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Premessa 


Presso l’archivio comunale di Bene (Bene Vagienna dal 
1862) sono custoditi importanti e rari documenti che, partendo 
dal medioevo, abbracciano attraverso i secoli la vita della nostra 
comunità. 

Tra questi è conservata la pergamena del 1688 del consegna- 
mento — fatto dal Borgonio — dello stemma alla città. 

Questo stemma trae origine da uno dei quattro quattieti 
della Bene medievale — il più nobile — quello di San Giorgio. 

Per ricordare questo importante evento — nel 330° anniver- 
sario — l’Amministrazione comunale e 1’ Associazione Culturale 
Amici di Bene — Onlus, pensarono di realizzare un convegno 
sotto l'egida del Centro Studi Piemontesi (che ne concesse an- 
che il patrocinio) e con l'apporto del Collegio Araldico e dell’ As- 
sociazione Vivant. 

Affinché non rimanesse solo un ricordo nella memoria degli 
studiosi e del pubblico che parteciparono a Bene il 27 ottobre 
2018 al convegno L'araldica tra ostensione e identità di famiglie e di 
comunità, questa pubblicazione, che ne raccoglie gli Atti, costi- 
tuisce un contributo pet conoscere e comprendere l’araldica ci- 
vica in generale e gli stemmi comunali, che sono simboli 


7 


identificativi delle nostre città e paesi, come bene hanno eviden- 
ziato gli autorevoli relatori del convegno (che si svolse nel quar- 
tiere di San Giorgio, nella prestigiosa cornice del salone dei Re 
del Palazzo dei Nobili messo gentilmente a disposizione da Be- 
neBanca). L'impegno assunto — a suo tempo — di pubblicare gli 
Atti, viene ora assolto. 

Il nostro grazie a quanti hanno contribuito alla realizzazione 
di questo volume: Nino Aragno (animato dall’affetto per la no- 
stra comunità in onore dell’antico cognome benese che porta), 
gli studiosi per le loro relazioni, il Centro Studi Piemontesi che 
sotto la guida di Albina Malerba e Gustavo Mola di Nomaglio 
ha — pur in tempi complessi — reso possibile, anche con la col- 
laborazione dell’Associazione Vivant presieduta da Fabrizio 
Antonielli d'Oulx e del Collegio Araldico, la pubblicazione. 


Il Sindaco Il Presidente 
della Città di dell’ Associazione Culturale 
Bene Vagienna Amici di Bene - Onlus 
Claudio Ambrogio Michelangelo Fessia 


Le scienze ausiliarie della storia in Piemonte 


Il Centro Studi Piemontesi contribuisce, nel quadro delle 
proprie attività dirette e istituzionali, anche a multiformi pto- 
getti, sviluppati, all’insegna della polidisciplinarità, da prestigiose 
istituzioni culturali attive tanto in Piemonte quanto nelle regioni 
italiane, svizzere, francesi, che fecero parte degli Stati sabaudi. 

Con l'Associazione Culturale Amici di Bene, della quale 
sono apprezzatissime le attività di tutela del patrimonio cultu- 
rale, storico e ambientale, intercorre un saldo rapporto di colla- 
borazione, che ha portato nel cotso degli anni alla realizzazione 
di convegni e pubblicazioni dedicati a differenti temi, in patti- 
colare storici e artistici, sempre finalizzati alla valorizzazione 
della cultura subalpina. 

Al centro dell’attenzione vi è oggi l’araldica, una materia che 
deve l'odierno proptio riconoscimento di “scienza ausiliaria 
della storia”, a valenze molto concrete. 

Se l’araldica gentilizia guarda specialmente alla storia, alla ge- 
nealogia, alla storia dell’arte (e se ne ha qui ha un eccellente sag- 
gio riferito alla città di Cavallermaggiore) quella civica conserva, 
inoltre, caratteri e finalità pienamente attuali, per così dire, cot- 
renti. 

Correttamente l’araldica è stata anche definita un “linguag- 
gio”. Linguaggio simbolico, ad esempio, o linguaggio feudale, 
come ha suggerito qualche studioso in relazione all’uso che ne 
fecero, con i propri sigilli stemmati, sovrani, feudatari, repubbli- 
che, comuni, per manifestare il possesso e l’esercizio di diritti, 
di giurisdizioni, di dominio, come pure, oggi, a puto titolo esem- 
plificativo, pet certificare l’autenticità di atti o l’identità di pet- 
sone. Non raramente uno stemma può suggerire il nome stesso 
di un paese o di una città, sia attraverso esplicite e facilmente 
interpretabili figure, sia mediante meno trasparenti e lineari al- 
legorie, metafore, simboli. 


Per parlarne hanno riunito le loro forze e competenze nelle 
pagine di questo volume studiosi noti ed autorevoli che hanno 
generosamente risposto all’appello del Centro Studi Piemontesi, 
in seno alle collane editoriali del quale non manca qualche im- 
portante studio in campo araldico, come quello di Federico 
Bona, pubblicato in collaborazione col Consiglio regionale del 
Piemonte, Orore, colore identità, il più ampio e insuperato repet- 
torio edito di descrizioni e raffigurazioni di armi gentilizie su- 


balpine. 


Giuseppe Pichetto Albina Malerba 
Presidente Direttore 


Centro Studi Piemontesi — Ca dé Studi Piemontèis 


10 


Gli stemmi comunali, patrimonio senza tempo 


d’identità, tra storia e attualità 
DOI 10.26344/ARABV.MDN 


GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO 
Centro Studi Piemontesi 


L’uso degli stemmi si è esteso agli enti civili, a fianco di una 
diffusione tra le persone e le famiglie tumultuosa e pervasiva, 
specialmente nei secoli centrali del Medioevo, soprattutto a pat- 
tire dal XII. La propagazione si registtò mano a mano che dif- 
ferenti enti, a partite dai comuni, acquisivano una propria ben 
definita personalità giuridica, pur in contesti politici variabili, 
ora connotati da un’autonomia più meno compiuta, ora da di- 
pendenze e superiorità di differente matrice che, in vario modo, 
potevano influire sulla determinazione della composizione delle 
armi comunali. 

L’uso degli stemmi da parte di un comune, o di un ente, 
civile o religioso, insomma il ricorso a quella che viene definita 
l’araldica civica o di comunità, rispondeva in origine essenzial- 
mente, superfluo dirlo, ad esigenze pratiche di rappresentanza 
della personalità e del nome, almeno in parte condivise con 
quelle delle famiglie, in relazione ad impegni, certificazioni, cot- 
rispondenze, alle quali la presenza dei sigilli armoriati conferiva 
valore, fotza, autenticità. Ciò valeva pet qualunque organismo 
collettivo e comunità civili o religiose: università, corpi armati, 
magistrature, ospizi — o a/berghi - nobiliari corporazioni di me- 
stiere, collegi professionali, società diverse, ordini religiosi e ca- 
vallereschi, monasteri, parrocchie, e via dicendo. 

Una diversa rilevanza e differenti significati ebbero le armi 
o insegne di comunità, utilizzate in seno alle città, da parte di 
specifiche ripartizioni territoriali urbane che potevano essere in 
ciascuna variamente denominate, vale a dite i quartieri, i sestieri, 
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le contrade, i “carignoni”, le “porte”. Con tali partizioni tetrito- 
riali procedeva di pati passo, talora, l’affermazione e l’autorap- 
presentazione di gruppi sociali e confraternite legati a solidarietà 
o interessi citcoscritti nel quadro di una determinata segmenta- 
zione della società o del territorio cittadini. 

Tra gli esempi tuttora attuali, non può non venire alla 
mente, in primis, quello di Siena dove, con fierezza molte volte 
secolare, ogni contrada, ciascuna in qualche misura privilegiata 
depositaria dell’identità municipale, è dotata di un proprio 
stemma, che campeggia e viene ostentato variamente nel tessuto 
urbano civile e religioso, per poi essere inalberato sui gonfaloni 
di ognuna. Come è noto, in seguito ad una visita a Siena di Re 
Umberto e della Regina Margherita, nel luglio 1887, tutte le con- 
trade, i cui stemmi nel corso dei secoli avevano conosciuto mu- 
tamenti dovuti a molteplici fattori, anche storico-politici, furono 
autorizzate dalla Consulta araldica del Regno ad inserire nelle 
proprie insegne simboli tratti dalla grande arma della dinastia o 
alle lettere U e M, che rinviavano alle iniziali dei sovrani, come 
si vede in alcuni esempi che seguono 


Siena 
insegna della Contrada insegna della Contrada 
del Nicchio dell’Aquila 
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insegna della Contrada insegna della Contrada 
del Drago dell'Oca 


Ampia documentazione degli antichi stemmi comunali e di 
comunità ci è giunta grazie principalmente a testimonianze sfra- 
gistiche e lapidee. L’uso di stemmi si generalizzò, come si è 
detto, dopo il XII secolo, essenzialmente con riferimento ai cen- 
tri o comunità di maggiore rilievo politico o demografico. I sog- 
getti di minore filevanza si dotarono solo assai più avanti nel 
tempo di proprie insegne. 

Si legge in un articolo pubblicato nel tardo Ottocento nel 
“Giornale Araldico-genealogico” diretto da Goffredo di Crolla- 
lanza: 


Un giorno gli emblemi delle comunità servivano non solo 
per mostrarsi incisi nei sigilli a speciale significazione; ma per 
andare dipinti su le proprie bandiere, scolpiti sopra le facciate 
dei pubblici monumenti, e la ragione ne era, come [...] detto 
dinnanzi, di ricordare l’avuta origine, le virtù degli avi, le glo- 
rie civiche: oggi non dovrebbe essere diversamente. Il Cam- 
panella desiderava istoriate le pareti dei pubblici edifizii, e 
bene si apponeva quell’oculato ingegno imperocché le remi- 
niscenze de’ fatti degni di nota sono di sprone e di esempio 
che affretta e migliora il buono del poi [...]. 
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Ad alimentare le figure che danno vita all’araldica civica pos- 
sono concorrere le vicende stotico-politiche - con ovvie evolu- 
zioni in relazione a mutamenti di dominio - come pure quelle 
civili, feudali e religiose, l’ambiente naturale, i monumenti, tal- 
volta simboliche evocazioni a grandi avvenimenti, famiglie o 
personaggi legati ai singoli luoghi. Gli stemmi di enti e di co- 
muni dovrebbero perciò contenere evocazioni e riferimenti a 
ruoli, fatti, eventi idonei a connotarli. Essi dovrebbero includere 
— e spesso effettivamente includono - pure messaggi figurativi 
carichi di espressività simbolica, rappresentando, nel microco- 
smo locale o comunale, qualche carattere veramente significa- 
tivo e peculiare, atto ad essere percepito come un contrassegno 
idoneo a rappresentarli. Ad un tempo, uno stemma comunale 
in special modo, dovrebbe, esattamente come accadeva per le 
famiglie della nobiltà che fecero sempre gelosamente uso di 
armi gentilizie con analoghi intenti, rievocare un passato di- 
stinto e offrire un contrassegno di continuità e di identità alle 
future generazioni; una bandiera attorno alla quale l’intera citta- 
dinanza poteva trovare un motivo per raccogliersi, per ricono- 
scersi, per affermare e difendere interessi e valori collettivi. In 
qualche modo uno stemma, poteva anche essere uno di quei 
drapò «di raccolta e di battaglia», senza i quali, si interrogava 
Renzo Gandolfo, fondatore del Centro Studi Piemontesi, «quale 
società mai ha fiorito?». 

Nel Sei/Settecento molti Comuni piemontesi si dotarono di 
uno stemma autonomo o si fecero riconoscere, in occasione dei 
grandi consegnamenti del 1614 e del 1687, quello che già utiliz- 
zavano. Le comunità che non ne sentirono il bisogno, erano 
spesso quelle di minore importanza (anche se sino ad oggi man- 
cavano studi analitici al riguardo), non di rado ancora eminen- 
temente legate alla propria dimensione di luoghi feudali, la cui 
personalità trovava rappresentanza, in un certo senso, 
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attraverso i feudatari. Quelle che se ne dotarono in antico, sep- 
pure infeudate, ebbero armi ben distinte dai signoti feudali, i 
quali stessi non intendevano, tendenzialmente, che si confon- 
dessero le proprie armi con quelle delle comunità e feudi che da 
loro dipendevano. Se una marcata commistione vi fu tra le in- 
segne dei signori e quelle comunali, questa si verificò essenzial- 
mente in tempi post-feudali, il che documenta il permanere di 
un legame storico ed “attuale” ad un tempo. La scelta di stemmi 
in cui si evocano famiglie feudatarie non fu, quindi — e non 
avrebbe in alcun modo potuto essere - oggetto di imposizioni, 
ovviamente, ma di un volontario orientamento di amministra- 
tori e amministrati. Un orientamento, merita sottolineare, che 
non può che rinviare a memorie di relazioni non conflittuali ma 
precipuamente armoniose, anche se sicuramente svoltesi, ne ab- 
biamo molti esempi, nel quadro di una sorta di gioco delle patti 
multisecolare, nel quale ciascuno, comunità e vassalli, non la- 
sciava nulla d’intentato per affermare i propri interessi e am- 
pliare le proprie prerogative. Superfluo annotare che in pro- 
gresso di tempo i secondi erano destinati a vedere sempre più 
marcatamente etosi — di fatto pacificamente - i loro diritti e pri- 
vilegi. 

Particolarmente sensibili al dotarsi di insegne araldiche ap- 
paiono i comuni e gli enti “feudatari”. Generalmente quando si 
parla di feudatari o detentori di diritti feudali ci si riferisce a pet- 
sone e a famiglie, ma nel corso dei secoli si può registrare anche 
una diffusa presenza di enti (in particolare ecclesiastici) e Co- 
muni in possesso di feudi e aventi facoltà di esercitare su di essi 
diritti di giurisdizione. 

Per quanto riguarda gli enti ecclesiastici, si può dire che non 
vi fu in Piemonte una sola abbazia o monastero di qualche 
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rilevanza che non abbia posseduto feudi o diritti feudali e giuti- 
sdizionali in qualche luogo, destinati a generare una fitta rete di 
relazioni vassallatiche ed enfiteutiche. 

Gli enti ecclesiastici possessori di feudi non erano solo an- 
noverabili tra le più influenti e ricche istituzioni monastiche: tal- 
volta ad essere “feudatari” erano le chiese cattedrali di varie città 
o paesi, talora persino il capitolo di chiese collegiate d’impot- 
tanza relativamente modesta. Altre volte il feudatario poteva es- 
sere un “semplice” prevosto. 

Nell’ambito della feudalità comunale si possono indivi- 
duare tendenzialmente tre principali tipologie di Comuni feu- 
datari. Nella prima si collocano quelli, non numerosi seppure 
non rarissimi (in genere di qualche importanza) che possedet- 
tero semplicemente la giurisdizione su sé stessi, avendola di 
notma acquisita o riscattata dai feudatari o direttamente dal 
demanio, talora in seguito alla riduzione a mano regia. Un se- 
condo contesto che può presentare peculiarità a sé stanti è 
quello costituito da Comuni di media importanza (ma mai do- 
tati di una precisa autonomia ed individualità politica), che 
possedevano generalmente diritti di giurisdizione totali o pat- 
ziali su un piccolo numero di feudi (talora anche su se stessi) 
acquisiti, con differenti modalità, in un lungo arco di tempo 
compreso tra il Medioevo e il tramonto dell’era feudale. La 
terza principale tipologia di Comuni detentori di giurisdizioni 
feudali riunisce alcuni grandi centri urbani che, quale esito e 
retaggio di una pregressa autonomia in epoca medievale, eb- 
bero l’alto dominio su molti luoghi o su parte di essi, in genere, 
ma non necessariamente, contermini, acquisiti sia con lo scopo 
di accrescere il proprio distretto territoriale e la propria sicu- 
rezza, sia per costituire la base, in un determinato momento, 
di una vagheggiata espansione politica. Tutti gli enti detentori 
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di feudi si sono rivelati particolarmente sensibili a dotatsi di 
corone corfispondenti ai diritti feudali detenuti e, in generale, 
all’autorappresentazione araldica come, pet citare un solo 
esempio si può dire della città di Torino, orgogliosa di inalbe- 
rare sopta il toro fiero e vigoroso che fa del suo stemma 
un’arma “parlante”, la propria corona comitale, in quanto con- 
tessa di Grugliasco e signora di Beinasco. La corona anche se- 
paratamente dal toro richiama i poteri giurisdizionali della città 
ovunque fosse ragionevole farlo e, ancor oggi anche attraverso 


le migliaia di lampioni destinati a illuminarne le vie. 


I/ simbolo del toro campeggia nel frontespizio della più antica storia di Torino, di Filiberto 
Pingone, nell'edizione originale del 1577 come nella riedizione di due secoli più tardi (1777) 
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Un'esaltazione del Toro, nell'antiporta allegorica e con predestinati evocazioni egizie (incisa da 
Giorgio T'asnière su disegno di Domenico Piola) ripetuta al primo e secondo volume della preziosa 
storia di Torino iniziata da Emanuele Tesauro, proseguita da Gio. Pietro Giroldi e completata 
da Francesco Maria Ferrero di Lavriano (Torino, Zappata, 1679-1712) 
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L'immancabile Toro apposto ai frontespizi di un’altra celebre storia di Torino e di due 
pregevoli guide della città, una pubblicata nella prima metà del XIX secolo da G. Pomba, 
l’altra nel 1901 dall'editore genovese Ernesto Marini per i tipi dei Fratelli Pozzo 


Due annate del celebre Palmaverde ostentano, prima metà dell'Ottocento, l'arma della 
città, orgogliosamente esibita in innumerevoli occasioni 
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Attualmente molti comuni usano uno stemma concesso 
dopo la nascita del Regno d’Italia e molti altri si sono curati di 
dotarsene solo dopo il sopravvento della repubblica, ottenendo 
un decreto del Presidente. La correttezza degli stemmi concessi, 
particolarmente ma non solo in periodo repubblicano è ondi- 
vaga, in parte influenzata dalla maggiore o minore competenza 
di chi, di tempo in tempo è stato capo dell’ufficio araldico. 

Il già ricordato Goffredo di Crollalanza scrisse, non molto 
dopo la nascita del Regno d’Italia, che gli stemmi comunali co- 
stituivano: 


[...] una serie sterminata di sconcezze, di caricature e di mo- 
struosità araldiche [...]. Rari sono quelli che si lasciano blaso- 
nare con esattezza, e resta ancora il dubbio che siano i veri ed 
autentici. Nessuna nozione di smalti; ignoranza dei tratteggi; 
numerose le varianti delle figure; eteroclite le posizioni di 
queste; inconcepibili gli attributi delle pezze; indecifrabili gli 
accessori ed i mobili di secondo ordine; ine- narrabili i pae- 
saggi e le scene che ritraggono. È il caos fatto blasone. 


Chissà quali ulteriori riflessioni avrebbe fatto l’autore se 
avesse potuto vedere ciò che accadde nei decenni successivi alle 
proprie valutazioni. Nel complesso la situazione peggiorò an- 
cora e decadde seriamente dopo la seconda guerra mondiale, 
sinché, in particolare sotto la guida e la ditezione di Paolo Tour- 
non, l'Ufficio Araldico presso la Presidenza della Repubblica 
riuscì a ricondurre l’araldica civica in un alveo di opportuna cor- 
rettezza formale. 

Merita, in ogni caso, annotare che in Piemonte in particolare 
questo settore dell’araldica fu, nonostante immancabili storture, 
assai meno disastrato di quanto si debba rilevare con riferi- 
mento ad altre aree italiane. 
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Arma xilografica della Città di Carignano (registrata 1614, 1687), simboleggiante la 
fedeltà indomita della Città ai suoi principi. Versione presente al frontespizio dei Bandi 
di politica e pulizia della città di Carignano. Di data de’ 15 Dicembre 1787, 
Carmagnola, Presso Pietro Barbie’, 1793 


22 


L’araldica civica. Uno sguardo introduttivo 


storico-giuridico 
DOI 10.26344/ARABV.GEN 


ENRICO GENTA TERNAVASIO 
Università degli Studi di Torino 


I relatori che seguiranno tratteranno, di più e meglio di me, 
gli aspetti più specificamente “locali”, cioè il multiforme feno- 
meno dell’araldica “civica”, pur sempre nell’ambito ampio dei 
dominii della Casa di Savoia. 

La mia vuole essere una breve introduzione al tema, sotto 
l’angolazione più prettamente stotico-giuridica, con qualche im- 
plicazione di indispensabile tecnicismo, ripromettendomi però 
di non abusare della pazienza dei cortesi ascoltatori intervenuti 
a questo Convegno di studi, al quale, è importante dirlo, parte- 
cipano — con l'eccezione di chi vi parla — dei veri espetti dell’ar- 
gomento, che appare tutt’altro che semplice, intessuto com'è di 
elementi eterogenei. 

Intendo quindi soffermarmi su alcuni aspetti più rilevanti 
sotto il profilo giuridico, che toccano da vicino l’essenza stessa 
del tema, e cioè la “legittimità” dell’arma, il suo potenziale allu- 
sivo, la sua individuabilità attraverso determinati parametri, che 
sanciscono, pet così dire, il suo significato identitario. 

Com'è noto, la formazione di un coerente sistema probato- 
rio, in tema di araldica e di nobiltà, si deve a Bartolo da Sasso- 
ferrato il quale, a commento del titolo de dignitatibus del libro XII 
del Codex giustinianeo, elaborò un primo trattato teorico-pratico 
(com'era nello stile dei Commentatori trecenteschi) di dititto 
nobiliare, tracciando delle linee ideali di cui i giuristi, suoi suc- 
cessori, seppero avvalersi per costruire formule e schemi utiliz- 
zabili per le esigenze di una società in profonda trasformazione. 
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Non è questa la sede per ribadire il ruolo fondante della in- 
terpretatio dei giuristi medievali, e post-medievali, i quali, non 
senza ambiguità, intesero saldare i legami tra fatto e diritto sfor- 
zandosi di enunciare regole — e limiti- concernenti le prove. In 
materia araldica si rivelò frequente la prova indiretta, non di 
primo, ma di secondo o ulteriore grado (quando, ad esempio, il 
testimone narra di aver sentito narrare da un altro un certo 
fatto); il cumulo delle prove indirette concordanti, in assenza 
cioè di collisione delle prove, eta ottimale per la affermazione 
del diritto o la conferma del privilegio; anche largamente utiliz- 
zabile, nel settore che stiamo esaminando, era la categoria 
dell’evidenza, la figura del votorium!. 

Nella dottrina medievale si registrano diffidenze nei con- 
fronti delle cosiddette prove arficiales, 0 fictae, essendo le fictae 
qualificate come praesumptiones negli ordines iudiciarii (rielaborati 
dallo Speculum iudiciale di Guglielmo Durante); in verità, nel 
campo araldico si partiva non da “fatti naturali”, ma “artificiali” 
dove i presupposti erano già situazioni giuridiche, pet cui la ti- 
gida dicotomia tra fatto e valore non era di regola sostenibile, 
trovando piuttosto applicazione un altro paradigma, quello 
dell’argomento ab auctoritate, e cioè l'attestazione del valore di 
una tesi sull’autorevolezza di precedenti enunciazioni?. 


! La bibliografia è assai vasta; per un più ampio riscontro delle fonti mi permetto 
di rinviare al mio articolo Genealogia, araldica, nobiltà nella storia del diritto tra realtà e 
finzione, in L'identità genealogica e araldica. Fonti, metodologie, interdisciplinarità, prospet- 
tive. Atti del XXI Congresso internazionale di scienze genealogica e araldica, 
Torino, Archivio di Stato, 21-26 settembre 1998, Roma, Ministero per i beni e le 
attività culturali, Ufficio centrale per i beni archivistici, 2000, I, Roma 2000, pp. 
485-504. Cfr. ENNIO CORTESE, // diritto nella storia medievale, II, Roma, Il cigno 
Galileo Galilei, 1995, p. 457, sulla crescente autorità del Principe; sui Commen- 
tatori in materia nobiliare cfr. ANDREA PADOVANI, Studi storici sulla dottrina delle 
sostituzioni, Milano, Giuffrè, 1983, p. 473; CARLO GHISALBERTI, La teoria del noto- 
rio nel diritto comune, in “Annali di Storia del diritto”, I (1957), pp. 403-451. 

? ALESSANDRO VISCONTI, Della nobiltà e delle sue prove secondo il diritto comune, in 
“Rivista di storia del diritto italiano”, XV (1942), p. 305; PIER LUIGI ROVITO, 
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Su questa piattaforma, accennata a grandissime linee, si 
muovevano i giuristi del diritto comune interpellati su questioni 
araldiche o nobiliari; con queste limitazioni dovevano fare i 
conti nell’asserire un privilegio di arma araldica, pet esempio di 
una comunità; all’interno di queste griglie, mai così rigide perché 
profondamente in sintonia con la società, si potevano collocare 
le diverse fattispecie: è evidente che i giuristi dovevano, pet 
espletare il loro mandato, ‘entrare nel vivo delle formule”?, cer- 
cando di padroneggiare i labirintici percorsi delle consuetudini 
feudali, attenti al rispetto delle regole più consolidate, ma sem- 
pre aperti a nuove strade pet garantire soluzioni accettabili ri- 
spetto alle richieste provenienti dagli “utenti”; certamente, è 
noto, essi seppero cogliere le possibili oscillazioni concettuali 
soltanto di rado dimostrando un costruttivismo giuridico ecces- 
sivo. Essi operavano all’interno di una società di disuguali che 
trovava, proprio nell’ineguaglianza, il valore accomunante, nella 
condivisa convinzione che ciascuno dovesse avere il proprio 
posto; ogni comunità non desiderava affatto essere trattata 
come la comunità vicina, ma -anche sotto il profilo araldico- 
voleva essere trattata “meglio” delle comunità concorrenti: ma 
, lo ripeto, il tutto va collocato in una dimensione autentica- 
mente storiografica che si astenga dalla imposizione di anacro- 
nistiche valutazioni. 

I signa nobilitatis dovevano quindi essere correttamente indi- 
viduati, e attribuiti seguendo regole consolidate, sia che essi ri- 
guardassero i singoli, sia le comunità, nella loro variegata consi- 
stenza politica, economica, storica. Va osservato che in araldica 
la fattualità delle diverse questioni è spinta all'estremo; si registra 


Prova legale ed indizi nella criminalistica napoletana del Seicento, in “Storia e Diritto”, I 
(1986), pp. 101 e 180: è noto che, comunque, i giuristi, a costo di “funambolismi 
dialettici”, cercarono di coniugare l’arbitrio con il regime probatorio tradizionale. 
Cfr. PAUL FORIERS, La conception de la preuve dans l’Ecole du Droît Naturel, in “Re- 
cueils de la Société Jean Bodin”, XVII, Bruxelles 1965, p. 169 ss. 
3 PAOLO GROSSI, L'ordine giuridico medievale, Bari, Laterza, 1995, p. 26. 
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su questo punto un fatto peculiare: essere coerenti con la fattua- 
lità significa cercare, e trovare, sicurezza non tanto nel passato, 
sfuggente e controverso, quanto nel porre attenzione soprat- 
tutto al dato del presente. È — per così dire — una faztualità che 
si risolve nel segno estremo dell’azzualizà*. 

Nel complesso gioco tra realtà e finzione, che caratterizzò 
largamente i fenomeni araldici e nobiliari, intervenivano costan- 
temente accorgimenti tecnici a discrezione dei giureconsulti che 
avevano tra di loro convenuto che il tuolo da attribuire all’aegui- 
fas era scontato. 

Il quadro di riferimento complessivo cambia fortemente 
nell’età dell’assolutismo, e certamente questo non ci sorprende, 
visti i nuovi valori politici, e culturali, elaborati tra Sei e Sette- 
cento. Quando si segua il sentiero tortuoso delle diverse opzioni 
via via elucubrate dalla dottrina nello sforzo di “sdoppia- 
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mento” tra equità naturale originaria e equità civile, ormai incor- 
porata nella “legge”, si aprono numerose incertezze, soprattutto 
nel momento in cui si facciano avanti baldanzosamente le di- 
sposizioni normative emanate dal Principe; le linee di continuità 
sembrano, a volte, interrompetsi: è la fase della “istituzionaliz- 
zazione” dell’araldica, della sua ‘‘oggettivizzazione”, che com- 
porta il superamento pressoché totale del riferimento agli anti- 
chi parametri. L'ampia discrezionalità sovrana si manifesta al- 
lora in modo evidente nelle diverse situazioni: l’obiettivo è di 
uniformare, di ridurre le disuguaglianze, ma soprattutto di riaf- 
fermare il principio dell’orzris potestas spettante al Principe. In 


4 GENTA, Genealogia, araldica, nobiltà cit., p.496. 

5 CORTESE // diritto cit., p. 457. Sui Bartolisti e l’Umanesimo cfr. VINCENZO 
PIANO MORTARI, Sulla nobiltà del Quattrocento. Bartolomeo Cipolla e Buono de’ Cortili, 
in ID., Itinera juris. Studi di storia giuridica dell'età moderna, Napoli, Jovene, 1991, pp. 
1-66; DOMENICO MAFFEI, Gli inizi dell’Umanesimo giuridico, Milano, Giuffrè, 1956, 
passim. 
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quest'ottica non devono stupire, accanto alle regole unifor- 
manti, le numerosissime eccezioni ‘“araldiche”, da vedersi, ap- 
punto, come la ultimativa asserzione del ruolo di chi facit de albo 
nigrum...Il Principe altera la dialettica dei giudizi e la dialettica 
degli stazus°. Il rescriptum principis finisce per assumere la veste di 
provvedimento definitivo, pet occupare il vertice del sistema 
giuridico, sia sostanziale, sia processuale, anche nel settore 
dell’araldica “civica”. 

Se, come Bartolo aveva sostenuto’, per analogia col diritto 
alnome, chiunque può portare un’insegna propria auctoritate, con- 
siderata l'origine “naturale” delle comunità, anche ad esse po- 
teva esser lecito l’uso di un’atma con valore distintivo, identifi- 
cativo; è noto che proprio gli Stati sabaudi presentano, sul tema 
della regolamentazione dall’alto dei fenomeni nobiliari e araldici, 
una completezza di normativa specifica non comune, ma su 
questo ci intrattertranno i relatori. 

Si può allora vedere che il giudizio di equità, valutato a que- 
sto punto secondo la prospettiva principesca, diventa in realtà il 
congegno attraverso il quale l’assolutismo si irrobustisce. A 
monte, troviamo che non fu certamente estraneo al processo di 
graduale assestamento delle regole e delle procedure (anche se 
non ancora in chiave statualista) l’umanesimo giuridico, che 
aveva già cercato di riorganizzare su basi più coerentemente fi- 
losofiche l’apparato del diritto. Se lo Stato diventava la mac- 
china prodotta dall’uomo pet sopperire alle deficienze della na- 
tura, e cioè un arfificinm, anche il diritto nobiliare, e la scienza 


6 ORAZIO ABBAMONTE, Dialettica degli “Status” e rivendicazioni nobiliari a Napoli nel 
1734, in “Storia e Diritto”, II (1989), pp. 307-327. 

7 «Quidam tamen arma seu insignia sua propria auctoritate assumunt sibi [...]» 
(Tractatus de insignis et armis, 1, 4-5). Cfr. MICHEL PASTOURBAU, Traété d’Héraldique, 
Paris, Picard, 1993, p. 60. 
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araldica, rivelavano la loro dimensione tutta artificiale: il Prin- 
cipe non comanda ciò che è giusto, ma è giusto ciò che il Prin- 
cipe comanda. 

Anche la cosiddetta “ideologia del gentiluomo” non poteva 
scontrarsi con le teorie autocratiche, all’interno delle quali era 
essenziale trovare la propria posizione, non polemica. 

Le comunità, più o meno antiche, più o meno ricche e po- 
tenti, più o meno appoggiate da qualche esponente di rilievo 
nel mondo della crescente burocrazia, dovettero dialogare con 
il potere del Principe che era tutto proiettato verso l’annulla- 
mento delle posizioni di retroguardia; detto ciò pare di poter 
affermare che, put nella deferenza al potere sovrano, le antiche 
motivazioni che spingevano all’adozione di insegne identitatie 
non vennero sopraffatte, essendo piuttosto visibile, una volta 
di più, accanto all’idea di forza (appartenente al Principe) l’ele- 
mento della negoziazione, eredità del contrattualismo medievale: 
le comunità perseverarono nell’inseguire un modello che tro- 
vava comunque la possibilità di essere attuato, nel perdurante 
compromesso tra formalismo autoritario e pulsioni sociali: 1'7- 
dulgentia principis coniugava la visione autocratica con l’idea 
della autolimitazione del potere principesco, come strumento 
ottimale per conciliare diritto e equità. 

Numerosi studiosi hanno esaminato il tipo di relazione esi- 
stente tra gli stemmi, svolgendo opera di contestualizzazione, 
sia in rapporto all’area geo-politica, sia in riferimento all’inelu- 
dibile elemento cronologico; alcuni hanno intravisto, con 


8 CLAUDIO DONATI, L'idea di nobiltà in Italia. Secoli XVI — XVIII, Bari, Laterza, 
1988, p. 151; DANILO MARRARA, Nobiltà civica e patriziato. Una distinzione termino 
logica nel pensiero di alcuni autori italiani dell'età moderna, in “Annali della Scuola Not- 
male di Pisa”, s. III, X, 1, Pisa 1980, pp. 219-232. 
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maggiore o minore attendibilità, dei “sistemi araldici omoge- 
nei”? (9) - diversi, seppur simili, tispetto ai gruppi araldici iden- 
tificati da Pastoureau - caratterizzati dall’esistenza, tra i vati 
stemmi, di elementi “cromatico-fisurativi comuni”. Del tutto 
correttamente tali cultori hanno comunque ribadito la primazia 
e l’essenzialità del dato storico-giuridico, prevalente rispetto ad 
altri parametri, sia decorativi, sia /a/0 sensu culturali. L’aspetto 
della “legalità”, imprescindibile nella creazione o conferma dello 
stemma, non poteva dunque essere accantonato, né, certa- 
mente, per le armi di famiglia e neppure per le armi di comunità. 
L’elemento identitario doveva rispettare il valore della legalità, 
dal quale conseguivano certezze. 

Come altri diranno, non mancano originalità e anche curio- 
sità'°(10) negli stemmi dei comuni piemontesi; esse riflettono la 
ricchezza del patrimonio storico sedimentato. Abbastanza fre- 
quente è l'adozione di un’arma parlante, non necessariamente 
“inferiore”, o meno “tecnica”, come Pastoureau ha spiegato"! 
ma in certi casi più immediatamente riconoscibile e appropria- 
bile da parte degli abitanti del Comune, in quanto a volte allusiva 
al toponimo. Fortunatamente, la grande maggioranza degli 
stemmi odierni è la testimonianza delle armi antiche, pur non 


° MARIO CIGNONI, I/ yzetodo araldico e l’interpretazione dell'araldica europea, in L'identità 
genealogica e araldica cit., p. 332. 

10 FABRIZIO ANTONIELLI D'OULX, Cursosità araldiche dei Comuni piemontesi, Torino, 
Consiglio regionale del Piemonte, 2016: in non pochi casi lo stemma del Comune 
coincide con larma degli antichi signori feudali (p. es. Piossasco, Perosa, Piea, 
Passerano Marmorito, Giaveno ecc.). Cfr. anche VIBRI FAVINI, Prizzo censimento 
per le fonti dell’avaldica civica in un campione di territorio: la Toscana, in L'identità genealo- 
gica e araldica cit., II, p. 713 ss. 

1! MICHEL PASTOURBAU, Le w077 et l’armoirie. Histoire et géographie des armes parlantes, 
in L'identità genealogica e araldica cit., I, p. 85 ss. 
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mancando, purtroppo, fantasiose quanto incongtue raffigura- 
zioni che nulla hanno a vedere con la storia né con l’autentico 
linguaggio araldico: è interessante notare che l'elemento identi- 
tario, che apparentemente sembrerebbe essere quello oggi mag- 
giormente perseguito da questa pseudo-araldica, risulta essere 
un obiettivo solo modestamente conseguito. 


Stemma, gonfalone, bandiera: origini e d 


Una recente pubblicazione di interesse storico-giuridico realizzata dal 
Consiglio regionale del Piemonte 
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Lo stemma di Bene compie 330 anni ... 
ma la Principessa dov'è finita? 
DOI 10.26344/ARABV.ADO 


FABRIZIO ANTONIELLI D’OULX 
Presidente Associazione Vivant 


Agli amici di Bene e a chi si occupi un po’ di araldica è 
ovviamente noto lo stemma della città, quello che, miniato 
dal Borgonio, il 25 luglio 1688 S.A.R. Carlo Emanuele I con- 
cesse, specificando «[...] insegna di cui suole valersi nei si- 
gilli, edificj, solennità, et altre occasioni honorevoli [...]». 
Carlo Emanuele I, inoltre, concesse ai fedelissimi di Bene il 
grado di Città Ducale, anche se la corona riportata nel docu- 
mento rimane comitale. Sempre su questa pergamena 
leggiamo «Ma perché nei Stati di S. A. R. si trovano alcune Terre 
che portano l’istesso scudo, acciò questa Città possa distinguere la 
sua Arma dall’altre, e godere nella presente occasione gli effetti 
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della stima che detta A. R. fa di suo merito per le continue prove 
del suo zelo, e fedeltà verso il real servitio, userà all’avvenire in 
fronte dello scudo su la Croce piana d’argento, per il quale au- 
gum.[en]to, giunto che sarò in Torino, sarò a’ piedi dell'A. S. R. 
per ottenere il suo beneplacito, et in tanto l’ho registrata nel nuovo 
libro della Blasoneria come dispone l’editto delli 23 maggio 1687». 


Effettivamente non son poche le Terre che portano San 
Giorgio e, a dire il vero, anche altre innalzano la Croce piana 


d’argento: 


ci a 
Beura Cardezza Cavallermaggiore 


32 


Torre San Giorgio Caselette 


Ma chi era San Giorgio, questo santo così noto e così presente 
nell’araldica? 

Viaggiando a ritroso nel tempo ne troviamo tracce in leggende 
della Mesopotamia, poi in Egitto, nel mondo greco dove il Drago 
era temuto anche dagli dei dell'Olimpo, mentre, durante l'era 
dell'Impero Romano, la figura del mostruoso animale scolorì, fin 
quasi a sparire, per rifarsi viva intorno all'anno Mille in Europa. 


Il dio Horus uccide il coccodrillo 
Seth (Periodo copto, V - VI sec d.C. 
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In era cristiana il culto per il martire iniziò quasi subito, come 
dimostrano i resti archeologici della basilica eretta qualche anno 
dopo la sua morte (303? Martire di Diocleziano) sulla sua tomba 
nel luogo del martirio (Lydda, Israele). 


Tra le più antiche rappresentazioni di san Giorgio vi è quella 
chiesa della Santa Croce eretta sull’isola Akdamar, in Armenia, ri- 


salente alla prima metà del X secolo. 


San Teodoro San Giorgio San Sergio 

alle prese con un trafigge non un drago uccide un ani- 

drago bensì una figura male feroce 
antropomorfa 
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Stele di San Giorgio, Cattedrale di San Paolo, 
Aversa, metà del XI sec. 


Troviamo ancora San Teodoro e San Giorgio Cattedrale di Ni- 
kortsminda (inizi XI sec.), Georgia. 
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Probabilmente solo nel XII secolo San Giorgio è il santo pre- 
posto a combattere contro il drago, immagine e tradizione forse 
portata dai Crociati di ritorno dalla Terra Santa. 

Sicuramente suggestiva è poi un’altra ipotesi che viene 
avanzata a proposito della leggenda di San Giorgio. L’origine 
del nome Giorgio è evidentemente legata alla terra avendo 
origini greche e significa “agricoltore”. Continua il nome 
latino imperiale Georgius, ripreso dal bizantino Georgios e 
dal greco antico Fe@pyiog (Geòrgios); è composto dai termini 
yî (g6é, "terra") e Epyov (érgon, "lavoro") e vuol dire 
letteralmente "contadino", "agricoltore", "lavoratore della 
terra”. Dunque forte è il richiamo alla terra...e se la battaglia 
contro il drago maligno il cui fetore — narra la leggenda — 
uccideva la gente non fosse in realtà proprio la 
rappresentazione delle altrettanto maligne e fetide terre 
paludose, quelle terre che i monaci — soprattutto cistercensi — 
bonificavano e rendevano “mansuete”, ossia coltivabili? Il 
Piemonte vide sorgere, intorno all’anno mille, diverse 
abbazie proprio là dove i fiumi che scendono dalle montagne 
incontrano la pianura e si impaludano...basti pensare, una su 
tutte, a Staffarda. 

Suggestione interessante, da non trascurare, ma di cui 
abbiamo solo ipotesi non corraborate da documenti, sculture, 
immagini... 

Torniamo al nostro San Giorgio ed al suo drago. In realtà 
ottantatre sono i santi il cui attributo iconografico è il drago, 
o la cui storia personale può essere associata al mostruoso 
animale. 

Cera una volta in una città chiamata Silena, in Libia, un 
grande stagno, tale da poter nascondere un drago, che, 
avvicinandosi alla città, uccideva con il fiato tutte le persone 
che incontrava. Gli abitanti gli offrivano per placarlo due 
pecore al giorno ma, quando queste cominciarono a 
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scarseggiare, furono costretti a offrirgli una pecora e un 
giovane tirato a sorte. Un giorno fu estratta la giovane figlia 
del re. Il re, terrorizzato, offrì il suo patrimonio e metà del 
regno per salvarle la vita, ma la popolazione si ribellò, avendo 
visto morire tanti suoi figli. Dopo otto giorni di tentativi, il re 
alla fine dovette cedere e la giovane si avviò verso il lago per 
essere offerta al drago. In quel momento passò di lì il giovane 
cavaliere Giorgio, il quale, saputo dell'imminente sacrificio, 
tranquillizzò la principessa, promettendole il suo intervento 
per evitarle la brutale morte. Poi disse alla principessa di non 
aver timore, che l'avrebbe aiutata nel nome di Cristo. 

Quando il drago si avvicinò, Giorgio salì a cavallo e 
protettosi con la croce e raccomandandosi al Signore, con 
grande audacia affrontò il drago che gli veniva incontro, 
ferendolo gravemente con la lancia e lo gettò a terra, disse 
quindi alla ragazza di avvolgere la sua cintura al collo del 
drago, il quale prese a seguirla docilmente verso la città. Gli 
abitanti erano atterriti nel vedere il drago avvicinarsi, ma 
Giorgio li tranquillizzò, dicendo loro di non aver timore 
poiché «Iddio mi ha mandato a voi per liberarvi dal drago: se 
abbraccerete la fede in Cristo, riceverete il battesimo e io 
ucciderò il mostro». Allora il re e la popolazione si 
convertirono e il cavaliere uccise il drago e lo fece portare 
fuori dalla città, trascinato da quattro paia di buoi. 

Così la leggenda di San Giorgio come oggi la 
conosciamo, opera del vescovo ligure Jacopo De Fazio, 
meglio noto come Jacopo da Varagine (Varazze 1228 — 
Genova 1298), autore di quella Legenda Aurea (Legenda 
sanctorum) scritta in latino nel 1265, che ha fornito spunti, 
immagini e suggestioni circa i Santi della tradizione cristiana. 
E, come per tante altre ricostruzioni immaginarie delle vite di 
santi (basti poensare alle tre donne che compaionio nei 
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Vangeli e che Jacopo da Varagine “riassume” nella figura 
della Maddalena) la storia di San Giorgio ebbe un grande 
successo in un Medioevo che vedeva attuarsi quasi 
quotidianamente la lotta tra il bene ed il male. 

Così San Giorgio venne scelto come patrono di 21 
Comuni che portano il suo nome; Georgia è il nome di uno 
Stato americano e di una Repubblica caucasica; sei re di Gran 
Bretagna e Irlanda, due re di Grecia e altri dell'Est europeo 
portarono il suo nome. È patrono dell’Inghilterra, di intere 
Regioni spagnole, del Portogallo, della Lituania; di città come 
Genova, Campobasso, Ferrara, Reggio Calabria e di centinaia 
di altre città e paesi. Forse nessun santo sin dall’antichità ha 
riscosso tanta venerazione popolare, sia in Occidente che in 
Oriente; chiese dedicate a San Giorgio esistevano a 
Gerusalemme, Gerico, Zorava, Beiruth, Egitto, Etiopia, 
Georgia da dove si riteneva fosse oriundo; a Magonza e 
Bamberga vi erano delle basiliche; a Roma la chiesa di S. 
Giorgio al Velabro custodisce la reliquia del cranio del 
martire palestinese; a Napoli vi è la basilica di S. Giorgio 
Maggiore; a Venezia c’è l’isola di S. Giorgio... 

Molti gli ordini cavallereschi: l'Ordine di S. Giorgio, 
detto «della Giarrettiera»; l’Ordine Teutonico, l’Ordine 
militare di Calatrava d’Aragona; il Sacro Ordine 
Costantiniano di S. Giorgio,e via dicendo. 

Patrono dei cavalieri, armaioli, soldati, scouts, 
schermitori, cavalleria, arcieri, sellai; è invocato contro peste, 
lebbra, sifilide, serpenti velenosi, malattie della testa e, nei 
paesi alle pendici del Vesuvio, contro le eruzioni del vulcano. 
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Nonostante questa attenzione al Santo, la Chiesa, in 
mancanza di notizie certe e comprovate sulla sua vita, nel 
1969 lo declassò nella liturgia ad una memoria facoltativa. 

È interessante dare un breve sguardo alle opere di grandi 
pittori sparsi in tutto il mondo e aventi per tema l’epopea di 
San Giorgio. 


Paolo Uccello ce la racconta con due quadri, uno, del 
1440, conservato a Parigi (olio, cm. 52 x 90) nel Musée 
Jacquemart-André e l’altro, più tardo (1470 circa). Il 
paesaggio riporta campi ben ordinati e coltivati e la fanciulla 
ha scarpe rosse di grande significato simbolico, mentre in alto 
un vortice rappresenta il “coinvolgimento” divino alla scena. 

Molti altri hanno preso il pennello per illustrare San 
Giorgio. 

In questa sede ne cito alcuni (sarebbero ben più numerosi) 
ricordando Mattia Preti (Cappella della Lingua d’ Aragona, 
Catalogna e Navarra, Concattedrale di S. Giovanni, La 
Valletta, Malta); Andrea Mantegna (Venezia, 1467), il 
Maestro di San Giorgio (1475 circa, Tempera su legno, rilievi 
in stucco, foglia d’oro e matallo, Museu Nacional d'Art de 
Catalunya); Vitale da Bologna (1335 - 1340 circa, Pinacoteca 
Civica, Bologna); la Miniatura della fine del XIV sec. (Livre 
d'heures, Londres, British Library); Antonio Cicognara (fine 
XIV sec., tempera su tavola, Pinacoteca Tosio Martinengo, 
Brescia); Rogier van der Weyden (Olio su tavola 1432 circa, 
National Gallery of Art, Washington D.C.); Giovanni Bellini 
(1471-1474 circa, olio su tavola, pala dell’Incoronazione 
della Vergine, Museo Civico, Pesaro); Jacopo Tintoretto 
(1560 circa, National Gallery, Londra). 
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Uno sguardo più attento merita l’opera di Vittore 
Carpaccio (1502, tempera su tavola, 141x360 cm, Venezia, 
San Giorgio degli Schiavoni). 


Innanzitutto l’Autore segue quello che è il canone 
tradizionale delle disposzione dei personaggi nei quadri: il 
drago (il personaggio negativo o meno importante) sul lato 
sinistro e il cavaliere (il personaggio positivo, il più 
importante) su quello destro. I due sono separati nel mezzo 
da un albero, fronzuto solo sul lato del cavaliere. In secondo 
piano i macabri resti delle numerose vittime. Ancora: sulla 
destra vi è un ripido colle sormontato da una chiesa nella 
quale si suole riconoscere il San Ciriaco di Ancona. 
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L’arco naturale, in alto a sinistra, con i due velieri merita 
poi una considerazione: il Rinascimento irrompe in una 
visione in sé medievale: se il crociato gotico va a 
Gerusalemme a conquistare il centro del mondo, l’esploratore 
rinascimentale (Colombo) va all’orizzonte a sfidarne la 
circonferenza. 


Anche in tempi più recenti San Giorgio ispira: Salvator 
Dalì (1942), Vassili Kandinsky (1911 e 1914, Mosca), sino 
ad arrivare al “perverso” Daniele Baron (2012, Pinerolo). 


Daniel Baron 2012, Pinerolo 
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Letizia di Lorenzo (2015, Reggio Calabria) riprende le 
rappresentazioni bizantine e Franco D’Agosto (2017) ne dà 
una rappresentazione surreale ed affascinante !. 


Non può mancare ancora un accenno a che cosa 
rappresenti il drago in altre culture. Il drago asiatico 
è simbolo di buon auspicio. è l'incarnazione del 
concetto di Yang, il Bene/Spirito-Fecondo, 
associato all’acqua. Il drago è quindi la creatura 
portatrice di pioggia, nutrimento per le messi e gli 
armenti. 


In Messico Quetzalcoatl, dio serpente piumato, 
dio della saggezza e della vita è raffigurato a volte con 
sembianze di uomo e altre volte di temibile serpente piumato. 
Jacopo da Varagine inorridirebbe! 


Torniamo a San Giorgio e a che cosa rappresenti. 
Scontata il concetto della lotta del bene contro il male: meno 
scontato il fatto che debba intendersi come la lotta che 
ognuno di noi deve combattere. Noi siamo San Giorgio, noi 
ci armiamo e montiamo il cavallo per sconfiggere quella parte 
di male che è in noi stessi. È un concetto, questo, comune a 
tutte le religioni e che la dottrina islamica indica lo sforzo di 
miglioramento del credente (il «jihad superiore»), ma anche 
la guerra condotta «per la causa di Dio», ossia per 
l'espansione dell'islam al di fuori dei confini del mondo 
musulmano. Non a caso questa forma di lotta è però detta 
«Jihad inferiore». 


! La raffigurazione di tutti i quadri citati è facilmente reperibile in In- 
ternet. 
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Salvator Dalì 1942 


Ma il nostro San Giorgio — noi — non è disarmato nella lotta 
contro il male: dispone di un’armatura, di un cavallo, della 
lancia, della spada...e di un’altra fondamentale forza che 
andremo a scoprire. 

L’armatura è la formidabile difesa contro il male, come 
dice San Paol agli Efesini (6,12): Indossate l’armatura di Dio 
per poter resistere alle insidie del diavolo. Evidentemente 
nessuno l’ha spiegato a Salvator Dalì. 

Il cavallo, a causa della sua potente muscolatura e del suo 
carattere focoso simboleggia la forza dell'energia pulsionale, 
pericolosa quando è libera e mossa dai sensi, utile per la 
realizzazione spirituale quando è controllata e dosata. 
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Domare il cavallo equivale a padroneggiare le pulsioni 
interiori. È la cavalcatura dei messaggeri divini, dei 
cavalieri o dei guerrieri spirituali. In genere, il cavallo 
bianco è al servizio del bene, quello nero al servizio del 
male. 

La lancia è lo strumento per essere sostenuti dalla fede: 
Quinto Cassio Longino, emblema dell’uomo qualunque, 
trafiggendo il costato di Cristo scopre la fede ed esclama 
Quell’uomo è veramente Dio. 

Basti poi pensare alla lancia sacra, uno dei simboli più 
importanti del Sacro Romano Impero, una delle più 
significative reliquie del Medioevo ed uno dei più preziosi tra 
i tesori della corona imperiale austriaca. 

Il Medioevo pullula letteralmente di spade dai poteri 
straordinari (si pensi alla Joyeuse di Carlo Magno, alla 
Durlindana di Orlando, alla Fusberta di Astolfo, a quella di 
Siegfried, la spada spezzata per intervento i Odhinn: 
ricongiunta dal nano Minne, consente l’uccisione del drago 
Fafner come ci narra il ciclo wagneriano del Reingold). La 
spada, a forma di croce, spesso contenente nell’elsa una 
reliquia sacra, era poi protagonista di saghe e leggende; una 
per tutte la Spada nella roccia. 

E, in fine, ecco la Principessa; nello stemma di Bene, 
dov’è finita? Probabilmente per pure esigenze grafiche non 
c’è, avrebbe comportato un'immagine del cavaliere troppo 
piccola. 

Ma i grandi maestri nei secoli raramente la dimenticano, 
e, anzi, hanno in genere scelto due atteggiamenti: la dama 
spaventata e la dama che prega. 
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Miniatura trecentesca Paolo Uccello 
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Carpaccio Raffaello 


Il rosso è il colore dell’amore, sia terreno che spirituale 
(basti pensare al Sacro Cuore di Gesù), della passione, 
dell’attività, delle emozioni, del sentimento, dell’espansività, 
della vivacità, del sangue inteso come vita. 

Certamente il buon San Giorgio di Salvator Dalì, senza la 
protezione dell’armatura, senza spada, dovrebbe 
preoccuparsi moltissimo dell’indifferenza della sua 
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Principessa, che, totalmente disinteressata alla lotta del bene 
contro il male, gli volta le spalle, nuda, con i capelli al vento. 


Abbiamo poi già incontrato la Principessa del pittore 
Baron, non in grado di ispirare alti pensieri spirituali..., ma 
sono casi limite, tra la provocazione e l’ignoranza. 

Chi è allora la Principessa, che cosa rappresenta, quale 
ruolo ha nella perenne lotta del positivo e del negativo, in 
definitiva nella storia della vita di ciascuno di noi? 

Un ruolo fondamentale: essa è la Sophia, un concetto 
filosofico e religioso comune sia allo gnosticismo, sia 
all’ebraismo, sia al cristianesimo. Essa assume il significato, 
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in base al sistema al quale si applica, di Sapienza Divina 0 
parte femminile di Dio. La figura di Sophia venne 
dimenticata finché Santa Ildegarda di Bingen? la celebrò 
come figura cosmica sia nei suoi scritti sia nella sua arte, 
raffigurandola con indosso una tunica dorata ornata di gemme 
preziose. 

Sophia come "Sapienza di Dio" appare nella Bibbia nel 
Libro dei Proverbi (8.22-31 in cui Sophia parla come se fosse 
un'entità a sé stante) così come in alcuni Salmi, nei libri 
deuterocanonici del Siracide e della Sapienza di Salomone e 
nel Nuovo Testamento. Non si possono dimenticare le varie 
chiese a lei dedicate, in primis la grande basilica (prima di 
diventare moschea) in Istanbul. 

Concludendo, lo stemma di Bene, San Giorgio e il suo 
drago, pur senza la Principessa, ci hanno portato nell’arte, 
nella religione, nella filosofia, nella storia. E abbiamo 
scoperto che ciascuno di noi, nel suo cammino sapienziale, 
ha un cavallo da domare, una corazza che lo difende, una 
lancia ed una spada per combattere la parte negativa di se 
stesso. 

Abbiamo ritrovato la Principessa....sapienza divina 
pronta ad unirsi a noi nella lotta contro quella parte di noi 
stessi che, altrimenti, non saprebbe volare. 


È Ildegarda di Bingen (1089 — 1179) è stata una suora benedettina tedesca. 
È venerata come santa dalla Chiesa cattolica; nel 2012 è stata dichiarata 
dottore della chiesa da papa Benedetto XVI. 
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Riflessioni sull’araldica civica nel Cuneese, dai 
consegnamenti secenteschi ai giorni nostri. 


Continuità ed usi controvetsi! 
DOI 10.26344/ARABV.RSG 


ROBERTO SANDRI GIACHINO 
Rivista del Collegio Araldico 


A chaque terrible époque humaine, on a 
toujours vu un monsieur assis dans un coin, qui 
soignait son écriture et enfilait des perles (PAUL 
VALERY, Lettres à Albert Coste, 1932). 


Goffredo Casalis, nel 1839, scriveva che nella Provincia di 
Cuneo vi erano 161 comuni, diciotto dei quali capi di 
mandamento: Borgo San Dalmazzo, Boves, Caraglio, Centallo 
Chiusa, San Damiano di Cuneo, Demonte, Dronero, Fossano, 
Limone, Peveragno, Prazzo, Roccavione, Valdieri, Valgrana, 
Villafalletto, Vinadio”. 


Legenda: 
COMUNI = CONSIGLIO REGIONALE DEL PIEMONTE, Comuni del 
Piemonte, Torino, 2000-2009. 
DIZIONARIO = AMATO AMATI, Dizionario corografico dell'Italia, opera 
illustrata da circa 1000 armi comunali colorate, 8 voll., Milano, Vallardi, 1865- 
1878. 
STEMMARIO = Stemmario civico Piemontese, a cura del Consiglio Regionale 
del Piemonte, 2 voll., senza luogo di stampa [Forlì, Modulgrafica 
Forlivese], 2016. 
! Desidero ringraziare molto l’amico Angelo Scordo che mi ha aiutato con i suoi 
consigli e rivedendo, con pazienza e competenza, le blasonature. Nello studio 
usiamo, arma e stemma come sinonimi; blasonare per la descrizione delle armi 
secondo i principi dell’araldica; descrivere, invece è usato per le blasonature 
scorrette. 
? GOFFREDO CASALIS, Dizionario geografico storico-statistico-commerciale degli stati di S. 
M. il Re di Sardegna [...], vol. V, Torino, Cassone, Marzorati, Vercellotti, 1839, p. 
725. 
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Oggi ve ne sono 247? e tutti usano uno stemma. 

Lo scopo di questo studio è stato la ricerca delle armi 
anticamente usate dai Comuni dell’attuale Provincia, per notare 
le eventuali variazioni, la loro motivazione o l’assoluta novità. 
Per il Quattrocento, mi sono basato sulle testimonianze 
letterarie e monumentali, pet il Cinquecento e Seicento sui 
Consegnamenti (di seguito Consegrazzenti 1613 o 1687)* e sul 
Theatrum Sabaudiae (di seguito Theatrum)®; per Ottocento, sul 
Dizionario  corografico dell'Italia (di seguito denominato 
semplicemente Dizzonario)®; per l’inizio del Novecento sulle... 
figurine Brioschi, circa 600 stemmi a colori di molti comuni 
italiani stampate tra gli anni ‘20 e ‘40 del secolo scorso che, 
anche se non hanno una valenza ufficiale, possono tuttavia 
indicare, put con semplificazioni e in qualche caso imprecisioni, 
qual’era l’uso nel periodo di edizione’. L'analisi è stata integrata 


3 Dal 1° gennaio 2019 i Comuni della Provincia sono stati ridotti da 250 a 247. 
4 ENRICO GENTA [T'ERNAVASIO], GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO, MARCELLO 
REBUFFO, ANGELO SCORDO, I Consegnamenti d'arme piemontesi, Torino, Vivant, 
2000. 

5 Ho consultato ledizione anastatica a colori del Theatrum Statuum Regiae 
Celsitudinis Sabaudiae Ducis, Amsterdam, Blaeu, 1682, a cura di Luigi Firpo, 2 vol., 
Torino, Archivio Storico della Città di Torino (Tipografia Torinese S.p.A.), 1983; 
per identificare eventuali imprecisioni nella coloritura degli stemmi ho 
consultato: il sito Porta! des Archives départementales de la Haute-Savoie, 
http://archives.hautesavoie.fr/Pid=942_943_1033. Questa fonte è indicata 
Theatrum. Il Theatrum, voluto da Carlo Emanuele II e pubblicato dalla 
Duchessa Giovanna Matia Battista, contiene 145 vedute di città, comuni e 
monumenti degli Stati sabaudi. 

6 AMATO AMATI, Dizionario corografico dell'Italia, opera illustrata da circa 1000 armi 
comunali colorate, 8 voll, Milano, Vallardi, 1865-1878, questa fonte è indicata 
DIZIONARIO. 

7 La raccolta (edita a Milano, A. Brioschi & C. - Elli Bombelli) si suddivide in 6 
serie di 100 figurine ciascuna. La collezione, senza modelli e varianti, si compone 
di 800 figurine (le Serie 1 e 2, sono state pubblicate in due versioni con 
stemma piccolo e grande). Lo stemma del Comune è raffigurato sul fronte, 
mentre sul retro sono riportate informazioni sul Comune. Le dimensioni 
sono di cm. 5 per 6,8 di altezza, lo stemma è stampato in cromolitografia. 
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con gli stemmi concessi con D.P.R.È e con i siti internet dei 
Comuni che riportano notizie sull’arma civica, talvolta, con 
curiose o inesatte interpretazioni delle figure e dell’origine. 
Particolarmente utili e curati, i siti di Boves, Limone e Trinità. 


Stemmi comunali e consegnamenti d'arma 


I Savoia, tra i primi in Europa, ne regolarono l’uso già nel 
1430; Emanuele Filiberto, nel 1579, ordinò ai capi famiglia ed 
alle Comunità di “consegnare” gli stemmi ai delegati ducali, 
dimostrandone il diritto; Carlo Emanuele I, con editto del 4 
dicembre 1613, ne dispose un secondo e Vittorio Amedeo II, il 
23 maggio 1687, un terzo. Tra gli scopi principali vi eta quello 
di stabilire chi usasse legittimamente l’arma (per concessione o 
uso almeno sessantennale) e, quando quelle usate non 
rispondesserto alle regole araldiche, il blasonatore doveva 
riformarle. Purtroppo, di questi tre consegnamenti, sono oggi 
conservate solo delle copie parziali, sfuggite ai roghi giacobini 
di fine Settecento: su 149 tra paesi e città dell’antico Piemonte 
che dichiararono lo stemma (escluse le consegne doppie), esistono 
122 blasonature?. 


Le figurine erano regalate con la scatola di polveri Brioschi; cfr.: 
http://www.francescomaida.com/catalogo_brioschi.pdf. Questa fonte è 
indicata: figurina Brioschi. 
8 http://presidenza.governo.it/ufficio_cerimoniale/ufficio /attribuzioni.html 
pubblica le concessioni dal 2003. 
° GENTA, MOLA DI NoMaAGLIO, REBUFFO, SCORDO, I Consegnamenti cit.: 
Consegnamento 1580, n. 4: Borgo San Dalmazzo, Cambiano, Cigliano, Cuneo; 
Consegnamento 1613 n. 101: S. Albano, Alpignano, Andorno, Barge, Bene, Biella, 
Bioglio, Borgo San Dalmazzo, Bozzolino, Bra, Buttigliera, Canale, Candelo, 
Caraglio, Carmagnola, Carrù, Casalborgone, Caselle, Castagnole Piem., Castellar, 
Castelnuovo d’Asti, Cavaglià, Cavaller Maggiore, Cavour, Centallo, Ceva, 
Cherasco, Chieri, Chivasso, Cigliano, Ciriè, Cocconato, Corgné, Cornigliano 
[Corneliano], Costigliole d’Asti, Costigliole Saluzzo, Crescentino, Cuneo, 
Demonte, Dogliani, Dronero, Entracque, Fiorano, Fossano, Frusasco, 
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Le distruzioni rivoluzionarie 


Vittorio Amedeo III Re di Sardegna, dopo quasi quattro 
anni di guerra contro l’esercito rivoluzionario francese (la guerra 
delle Alpi)!, dovette firmare, il 28 aprile 1796, l’armistizio di 
Cherasco. Con il trattato di Parigi del maggio seguente, la Savoia 
e Nizza furono unite alla Francia. Dopo la sua morte (16 ottobre 
1796), salì al trono il figlio primogenito, Carlo Emanuele IV e, 
quando la repubblica giacobina di Genova dichiarò guerra al 
Regno di Sardegna, intervenne il direttorio francese come 
“pacificatore” ed impose la consegna della cittadella e 
dell’arsenale di Torino. Il Re fu costretto a lasciare i propri Stati 
di terraferma e partì da Torino il 9 dicembre 1798; il giorno 
dopo i giacobini saccheggiarono il palazzo Reale!!. Nel 


Gambasca, Garessio, Gassino, Gattinara, Giaveno, Grugliasco, Ivrea, Lanzo, 
Leinì, Limone, Marmorito, Mazzé, Moncalieri, Mondovì, Mongrando, 
Montechiaro, Neive, Pagno, Pancalieri, Pecetto, Perosa, Peveragno, Peverone, 
Pinerolo, Piobesi, Ponderano, Poirino, Rivarolo, Revello, Riffredo, Salazza, 
Saluzzo, San Front, San Germano, San Maurizio, San Secondo, Sandigliano, 
Santhià, Savigliano, Scarnafigi, Settimo Torinese, Sommariva Bosco, Sordevolo, 
Susa, Torino, Valle della Torre, Valperga, Vercelli, Vernante, Vigone, Villafranca 
Piemonte, Vottignasco. Consegnamento 1687 n. 21: Asti, Borgo San Dalmazzo, 
Bricherasio, Carignano, Cavour, Ceresole, Cumiana, Cuneo, Gassino, San 
Giorgio, Leinì, Pagno (con ampliamento), Piobesi, Racconigi, Revello, Rivarolo, 
Rivoli, Saluzzo, Sanfré, Torino, Volpiano. Consegnamenti secenteschi solo 
presenti in Rubrica senza blasonatura n. 27: Asigliano, Benna, Boves, Cercenasco, 
Cervasca, Cervere, Chiavazza, San Damiano d’Asti, Sant'Albano, Fontanetto, 
San Germano d’Ivrea, Trinità, Livorno, Mongrando, Moretta, Palazzolo, Poirino, 
Polonghera, Ponderano, Pont, Riva presso Chieri, Saluggia, Torre (della), Trino, 
Valdieri, Verolengo, Villanova Solaro. 

10 Sulla guerra delle Alpi cfr. l’ottimo studio: ALBERICO Lo FASO DI 
SERRADIFALCO, La difesa di un regno. Il sacrificio dell'esercito del Regno di Sardegna nella 
guerra contro la Francia (1792-1796), Udine, Gaspari, 2009. 

1! Carlo Emanuele IV mantenne la sovranità della Sardegna e sbarcò a Cagliari il 
3 marzo 1799. Per la strenua difesa dell’esercito Sardo, i francesi non riuscirono 
a conquistare l’isola, nonostante i molti tentativi. Da notare che, in Italia, solo i 
Regni di Sardegna e Sicilia mantennero la sovranità e l’indipendenza dalla 
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dicembre dello stesso anno, fu istituito un Governo provvisorio 
che, il 10 dicembre 1798 (20 frimaio anno VIII), abolì tutt è #itoli, 
divise e distinzioni di nobiltà, impose il solo titolo di cittadino e proibì 
l’uso degli stemmi; sei giorni dopo, dispose che i diplomi e le carte 
dell’aristocrazia venissero bruciate ai piedi del così detto albero 
della libertà. Cuneo fu particolarmente solette: il 15 dicembre 
1798 decretò che, entro 24 ore, fossero abbattute le armi e 
rimesse «[...] a/la Municipalità quelle che saranno in marmo pietra 0 
bosco sia che siano diggià abbattute, sia le ancora esistenti tanto nelle chiese 
che nelle case particolari [...|». Così furono distrutte vere opere 
d’arte, ad esempio, fu venduto come rottame, il grande stemma 
della Città, in piombo d’Inghilterra dorato, opera di Simon 
Duguet', che, dal 1777, ornava l’ingresso del Palazzo Civico. 


Gli stemmi comunali della Provincia 


Nell’odierna provincia di Cuneo, cinquantanove comunità 
usavano lo stemma, in alcuni casi prima del XV secolo; nel 
periodo tra la fine del Cinquecento e del Seicento ne furono 
consegnati quarantasette, citca il 33% del totale dell’intero 
Piemonte. Delle armi consegnate ce ne sono pervenute 
trentanove, altre fonti hanno permesso di trovarne quindici"; 
rispetto ai cinquantaquattro rintracciati, anteriori o del XVII 


Francia. 
12 Cfr. ROBERTO ALBANESE, Architettura e urbanistica a Cuneo tra XVII e XIX secolo, 
Cuneo, Nerosubianco, 2011, pp. 239-240. Simon Duguet (n. 1725 circa), allievo 
di Frangois Ladatte, alla morte del quale ne ereditò tutti i modelli e le forme. Fu 
nominato scultore reale su bronzo il 30 gennaio 1787; nel 1795, ottenne la so- 
vravvivenza, per suo figlio Giovanni, cft.: Miscellanea di storia italiana, vol. 30, To- 
rino, Deputazione subalpina di Storia Patria, 1893, p. 279. 
13 Altre fonti (indicate nelle Schede) per il XV Secolo: Castellar, Crissolo, Paesana 
(quello antico, non l’attuale), Oncino, Ostana. Per il XVI Secolo: Montemale, 
Trinità (Lettere Patenti del 15.4.1561); per il XVII Alba, Busca, Cavallerleone, 
Cortemilia, Ormea, Sampeyre, Valdieri, Verzuolo. 
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secolo, venticingue sono rimasti uguali; quindici sono 
totalmente differenti; quattordici sono una evoluzione, non 
sempre rispettosa dell’araldica tradizionale. Non ho ricercato le 
eventuali concessioni di Napoleone, dato il periodo limitato 
(1808-1814). Anche Napoleone, infatti, si dilettò di araldica e ne 
volle una propria: nel Primo Statuto della Nobiltà Imperiale 
Napoleonica del 1 marzo 1808, l’art. 8 stabilì che trentasette (poi 
cinquantadue) Borzes Villes dell’Impero avessero diritto di 
portare nello stemma il capo napoleonico e, con decreto del 17 
maggio 1809, tutte le Città potevano chiederne la concessione; 
queste erano divise in tre categorie con, rispettivamente: I/ capo 
di rosso a tre api d'oro in fascia; il quartier franco di verde (azzurro pet 
l’Impero Francese), carico di una N sormontata dalla stella (5), il tutto 
d’oro; il cantone sinistro del capo, di rosso, carico di una N sormontata da 
una stella, il tutto d'argento. Tra le eccezioni, cito, ad esempio, lo 
stemma che fu concesso alla Città di Asti con decreto del 20 
luglio 1811: Troncato: al primo, partito, a) delle città di seconda classe, 
che è d’azzurro, ad una lettera capitale N sormontata dalla stella d’oro 
(perché, con gli antichi stati di terraferma dei Re Sabaudi, faceva 
ormai parte dell’Impero francese), d) di nero, a tre lance d’oro poste 
in palo, ordinate in fascia; al secondo, alla croce d'argento, accantonata 
d’azzurro e di rosso, (fis. 1). 

Si noti come lo stemma napoleonico si differenzia dallo 
stemma antico ed attuale della Città (fig, 2). 


1- Asti, stemma concesso da Napoleone 2- Asti, attuale 
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L’araldica civica piemontese è stata oggetto di pubblicazioni 
del Consiglio Regionale del Piemonte: la collana Comuni del 
Piemonte (di seguito COMUNÌ), una opera imponente, con notizie 
storiche, biografiche e bibliografiche ma, purtroppo, con 
descrizioni degli stemmi non omogenee, spesso errate o 
imprecise!” Nel 2016 è stato pubblicato lo Stezzzario civico 
Piemontese (di seguito STEMMARIO), sempre a cura del Consiglio 
Regionale del Piemonte, che riporta, nella maggioranza dei casi, 
le scorrette blasonature della Collana Cozzuni del Piemonte*. 

Gli errori contenuti in queste pubblicazioni confermano che 
la conoscenza dell’araldica e della sua grammatica, la capacità di 
blasonare correttamente si é progressivamente perduta e pochi 
conoscono, oggi, il linguaggio e le regole araldiche!°. 

La blasonatura (la sintetica descrizione di uno stemma) deve 
seguire norme precise, la grammatica e sintassi araldica, che 
permettono la descrizione dell’arma in maniera univoca e 
coincisa!”. 


14 CONSIGLIO REGIONALE DEL PIEMONTE, Cozzni del Piemonte, Torino, 2000- 
2009, con volumi sulle Provincie di Alessandria, Asti, Biella, Cuneo, Novara, 
Torino, Verbano Cusio Ossola, Vercelli. Le notizie pubblicate furono comuni- 
cate dai Comuni. Questa fonte sarà indicata come COMUNI. 
15 Stfemmario civico Piemontese, a cura del Consiglio Regionale del Piemonte, s. l.: 
[Modulgrafica Forlivese], 2016, 2 voll, questa fonte sarà indicata come 
STEMMARIO. 
16 Cfr. anche: GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO, Araldica civica e identità. Lo stemma 
di Brosso: un'occasione perduta?, in: Intorno a una bandiera. La società di mutuo soccorso di 
Brosso e î suoi minatori, a cura di Bianca Gera e Giovanni Tesio, Torino, Centro 
Studi Piemontesi, 2008. 
17 Cfr. GOFFREDO DI CROLLALANZA, Encidopedia araldico-cavalleresca: prontuario no- 
biliare, Pisa: Giornale araldico, 1876-77; GUELFO GUELFI CAMAJANI, Dizzonario 
Araldico, Milano, Hoepli, 1921; FELICE TRIBOLATI, Gramzzatica Araldica, Milano, 
Hoepli, 1904; LORENZO CARATTI DI VALFREI, Dizionario di Araldica, Milano, 
Mondadori, 1997; LUIGI VOLPICELLA, Dizionario del linguaggio araldico italiano, a 
cura di Girolamo Marcello del Maino, prefazione di Luigi Michelini di San Mar- 
tino, Udine, Gaspari (pet il Corpo della Nobiltà Italiana), 2008. 
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Negli ultimi decenni molti si improvvisarono blasonatorti, 
soprattutto nel campo dell’araldica civica ed ecclesiastica"; le 
conseguenze furono nefaste e le armi persero progressivamente 
le regole di base e furono usate, in alcuni casi, figure enigmatiche 
e non chiare (ad esempio Montemale, Oncino), con discutibili 
significati storici attribuiti nella spiegazione delle figure. Lo 
stesso ricorso a lunghe frasi, per supplire all’ignotanza dei 
termini araldici che permette di descrivere l'esatta disposizione 
delle figure, genera confusioni ed imprecisione. Anche i Decreti 
del Capo dello Stato, divennero prolissi e di fantasia; riporto, ad 
esempio, la concessione al Comune di Piobesi d’Alba (D.P.R. del 
21.09.2011): «Di azzurro, ai tre pioppi di verde, fustati al naturale, il 
centrale più alto e più largo, nodriti su tre colline d’oro, fondate in punta, 
la centrale più alta e più larga e con i declivi interamente visibilò (fio. 3). 


COMUNE DI PIOBESI D'ALBA 


3 - Piobesi d'Alba 


18 Ultimamente Carlo Barbieri ha disegnato lo stemma di Mons. Roberto Fari- 
nella, nuovo Vescovo di Biella, con particolare cura e perizia, distinguendolo dai 
molti stemmi, discutibili o errati, assunti da Vescovi e Cardinali. 
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Scudi, corone ed elmi 


Dopo i consegnamenti, gli stemmi civici continuarono ad 
essere concessi dai Re di Sardegna e d’Italia ed oggi sono 
conferiti con D.P.R., su domanda e, in teoria, sono precisamente 
regolati. L'Ufficio del Cerimoniale di Stato e per le Onorificenze 
ripotta le caratteristiche degli stemmi e delle corone, previste 
all'art. 5 del D.P.C.M. 28.1.2011: 


Lo scudo obbligatoriamente adottato per la costruzione degli 
stemmi degli Enti destinatari di un provvedimento formale è 
quello detto ‘sannitico moderno”; cioè uno scudo 
rettangolare con gli angoli inferiori arrotondati. Tale scudo 
deve mantenere una proporzione di 7 moduli di larghezza pet 
9 moduli di altezza. 


Lo scudo ha un “elemento decorativo” che consiste in: «Due 
rami, uno di quercia con ghiande d’oro ed uno di alloro con bacche dello 
stesso, decussati sotto la punta e annodati da un nastro dei colori nazionali, 
il tutto al naturale». 

Per le Corone (già regolate dal R.D. 1943 n. 652) 11 D.P.C.M. 
del 28 gennaio 2011 s prevede per le Città: La corona turrita, 
formata da un cerchio d'oro aperto da otto pusterle (cinque visibili), con due 
cordonate a muro sui margini sostenente otto torri (cinque visibili) riunite 
da cortine di muro, il tutto d’oro e murato di nero (fig. 4); per i Comuni: 
La corona aperta da quattro pusterle (tre visibili) con due cordonate a muro 
sui margini, sostenente una cinta di 16 porte (9 visibili), ciascuna 
sormontata da una merlatura a coda di rondine, il tutto d'argento e murato 
di nero (fig. 5). 


!9 CARMELO ARNONE, Diritto nobiliare italiano, storia ed ordinamento, Milano, Hoepli, 
1935, pp. 242-243. Il D.P.C.M. 2011 contiene un dizionario araldico con termini 
non sempre corrispondenti a quelli dell’araldica tradizionale. 
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4 - Corona di Città 5 - Corona di Comune 


Le attuali corone civiche, che non erano usate fino a tutto il 
Settecento, derivano da quelle istituite da Napoleone nel 1809: 
Città di I ordine, Corona murale a sette porte col cimiero dell'aquila 
nascente, il tutto d’oro e posto su di un caduceo în fascia, dello stesso, che 
sospende due festoni, a destra di quercia, a sinistra d'olivo, sempre d’oro, 
con nastri di rosso, Città di II ordine, Corona murale a sette porte 
d’argento, posta su di un caduceo în fascia dello stesso, a cui sono attaccati 
due ghirlande, l’una a destra di quercia, l’altro a sinistra d’olivo, con nastri 
d'azzurro, Città di III ordine, canestro di spighe di grano, con due 
ghirlande, l'una, a destra, d’olivo, l’altra, a sinistra, di quercia, il tutto al 
naturale, con nastri di rosso. 

Non tutti si sono attenuti alle disposizioni: negli stemmi 
oggi usati si nota che lo scudo non è sannitico in trentaquattro 
casi, le corone comunali non seguono le regole: Caraglio e 
Moretta timbrano con la corona da Comune ma cambiano il 
metallo in oro; Demonte timbra con la corona da Città 
d’argento, Canale, con la corona da Comune, nonostante sia 
diventata Città con D.P.R. del 27.7.2011, tre Comuni non 
timbrano lo stemma. 

Alcuni portano corone comitali, matchionali e ducali (dieci 
casi) per le quali non sempre risulta la concessione: Centallo, 
Dronero, Ormea, Vernante. 

Cinque Comuni timbrano con un elmo, spesso di fantasia: 
Corneliano, Peveragno, Polonghera, Verzuolo; Scarnafigi porta 
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l’elmo rivoltato che l’araldica tradizionale attribuiva ai soli 
bastardi. 

Alcuni Statuti riportano la frase: «Il Comune ha un proprio 
gonfalone e un proprio stemma che sono quelli storicamente in 
uso», senza informazioni precise. 

La Città di Saluzzo presenta una curiosità: usa uno 
stemma che non corrisponde a quello dello Statuto: «Troncato 
di azzurro e d'argento alla lettera gotica S d’oro attraversante, col capo 
del littorio: di rosso (porpora) al Fascio Littorio d’oro circondato da due 
rami di quercia e d’alloro, annodati da un nastro dai colori nazionali. 
Corona marchionale (concessione del 1930)»; l’immagine di un’arma 
pubblicata sul sito internet della Città ha il capo D'argento, 4 
due rami di quercia ed alloro annodati, evidente la cancellatura del 
fascio ed il cambiamento del color porpora in argento”. Oggi 
la Città, logicamente, non usa più il capo del littorio ma lo 
stemma non corrisponde a quello previsto dallo Statuto. 

Anche Villanova Solaro porta un capo di porpora pieno, 
ricordo inconsapevole del capo del littorio al quale furono 
cancellati il fascio ed i due rami di quercia ed alloro. 

Esaminando gli stemmi della Provincia di Cuneo e 
classificandoli in funzione delle figure, dei colori e degli smalti, 
distinguo cinque tipologie maggiori: 


Atmi di casa Savoia: otto casi, quattro per concessione 
Sovrana; incredibile l'arma recente di Paesana, molto ricca 


20 Il capo del littorio fu istituito con R.D. 12 ottobre 1933 n.1440; il Decreto: «Di 
porpora, al fascio littorio d'oro in palo circondato da due rami di quercia e d'alloro [decussati 
in punta e] amrodati da un nastro dei colori nazionalò. Il Decreto Legislativo 
Luogotenenziale del 10 dicembre 1944 n. 394 ne dispose l’eliminazione: «[...] 
L’anzidetta figura araldica è tolta dagli stemmi che la contengono, ed in essi il 
campo dello scudo è ricoperto interamente dalle insegne del titolare dello 
stemma». 
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di partizioni, con, in cuote, una modifica nel colore di 
quella dei Savoia. 

Atmi derivate dagli antichi feudatari: per il Saluzzese, 
Luisa Clotilde Gentile nota una proiezione del rapporto tra 
comunità e feudatario nell'uso dell'arma dei Marchesi di 
Saluzzo (d’argento, al capo d’azzurro, in qualche caso troncato, 
d'azzurro e d'argento o solamente d'argento pieno) catica 
dell’iniziale del paese: sedici casi°!; in due casi (Busca e 
Ceva), fu assunta l’arma dei loro feudatari con varianti. 

Atmi con la figura del Santo Patrono: quattro casi. Nella 
concessione a Sommariva Bosco vi sono i Santi Pietro e 
Marcellino che fiancheggiano lo scudo. 

Atmi parlanti, la cui figura allude al nome del paese: 
dodici casi. 

Stemmi allusivi “paesaggistici”: spesso i Consigli 
Comunali hanno deciso, pet integrare nuovi segni 
identificativi, di aggiungere allo stemma (alcune volte 
antico) il panorama locale, case, chiese, fiumi, montagne 
e soprattutto il castello o la totre, che è rappresentato nel 
40% dei paesi piemontesi”; quattro casi nel Cuneese. 


21 LUISA CLOTILDE GENTILE, Araldica Saluzzese, Il Medioevo, Cuneo, Società pet 
gli studi storici della Provincia di Cuneo, 2004, pp. 74-76; Giovanni Andrea Saluzzo 
di Castellar, Charneto, a cura di Vittorio Promis, (Memoriale di Gio. Andrea Saluzzo 
di Castellar dal 1482 al 1528), in Miscellanea di Storia Italiana, VIII, Torino, 1869, 
pp. 409-625, sono descritti i funerali di Antonio di Saluzzo con i rappresentanti 
delle comunità di Castellar, Crissolo, Oncino, Ostana, Paesana, che portavano 
torce con appeso lo scudo di bianco (argento) con l'iniziale del paese, senza in- 
dicazione del colore. 

22 FABRIZIO ANTONIELLI D’'OULX, La strana araldica dei Comuni piemontesi. Curiosità 
araldiche dei Comuni piemontesi, I tascabili di Palazzo Lascaris n. 69, Torino, Consi- 
glio Regionale del Piemonte, 2016. 
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In conclusione, ad eccezione dei molti stemmi antichi 
ancora usati, quelli modificati (due ricordano le antiche figure; 
dieci mantengono coloti o smalti, due mantengono solo la 
struttura) o integralmente nuovi, a parer mio, sono dovuti alla 
dimenticanza di quello antico, come dimostra il caso di Valdieri 
che usa, da più decenni, uno stemma errato, o alla volontà di 
identificare il comune con il paesaggio; in qualche caso l'arma è 
diventata una sorta di manifesto pubblicitario che riproduce il 
panorama del paese, come nel caso di Boves. In sei casi, i 
Comuni usano, negli atti pubblici, contemporaneamente 
stemmi differenti e con varianti, dimostrando scarsa sensibilità 
identificativa ed araldica. 

Nelle schede che seguono sono riportate informazioni sugli 
stemmi solo di cinquantanove Comuni; l’esame dei 
cambiamenti e dei mutamenti d’arma potranno aiutare lo 
studioso ad analizzare le modifiche, i motivi ed i sistemi di valori 
che sono stati alla base della scelta di nuove figure, colori e 
smalti, con risultati, in molti casi, assai discutibili. 

È lecito augurarsi che le Amministrazioni Comunali, in 
futuro, siano più sensibili e mantengano integra l’arma antica 
(forse, esistente ancora nell’Archivio Comunale) che 
rappresenta la vera identità e la tradizione della Comunità. 
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SCHEDE DEGLI STEMMI COMUNALI”. 


Alba 


6 - Alba, dal Theatrum sabaudiae 


Lo stemma non fu consegnato, nel Theatru4z del 1682 è 
stampato: D'argento, alla croce in divisa di rosso, accantonata dalle lettere 
capitali A, L, B, A di nero, con una corona a 5 perle per le 


23 ‘Tendenzialmente, pur con alcune eccezioni derivanti da esigenze grafiche, le 
blasonature dei Consegnamzenti, dei volumi COMUNI e STEMMARIO: dei Decreti e dei 
Comuni sono riportate in corsivo tra due parentesi caporali; le rimanenti, anche 
quelle desunte dal Dizionario, dalle figurine Brioschi e dal Theatrum sono in corsivo. 
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numerose signotie medioevali? (fig. 6). Il 28 giugno 1749 la Città 
fu infeudata di S. Rosalia con il titolo Signorile. 

Nelle figurine Brioschi la croce non è in divisa: si tratta di 
un mutamento (fig. 7) poi riconosciuto con Decreto del Capo 
del Governo del 18 settembre 1936 e D.P.R. 12.09.2003: 
«D'argento, alla croce di rosso, accantonata dalle lettere 
maiuscole romane A, L, B, A, di nero. Lo scudo è sormontato 
dalla corona comitale; sotto lo scudo due fronde di alloto e di 
quercia, di verde, fruttate d’oro, decussate in punta, legate dal 
nastro tricolorato dai colori nazionali» (fig, 8)?*. 


CITTA' DI ALBA 


ALBA 


7 - Alba, dalla figurina Brioschi 8 - Alba, attuale 


24 http://www.araldicacivica.it/stemmi/comune/alba/; COMUNI e STEMMARIO: 
«D'argento alla croce di rosso accantonata nel primo quarto della lettera A_capi- 
tale latina, nel secondo quarto della lettera L capitale latina, nel terzo quarto della 
lettera B capitale latina, nel quarto della lettera A_ capitale latina (Alba). Arme 
timbrata di corona comitale, cinta di un ramo di alloro e di uno di quercia». 
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Barge 


La Comunità consegnò nel 1613: «Uza croce rossa in campo 
d’argento». Nel DIZIONARIO e nella figurina Brioschi è raffigurato 
lo stesso stemma (fig. 9). 

Con R. D. 11.9.1931 fu concesso: «D'argento alla croce 
piana di rosso. Ornamenti esteriori da Comune»? Oggi usa lo 
stesso (fig, 10). 


Barze 


9 - Barge, dalla figurina Brioschi 10 - Barge, attuale 


25 COMUNI e STEMMARIO: «D’argento, alla croce di rosso. Ornamenti esteriori da 
Comune». 
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Bene 


Nel 1613 consegnò: «Un San Giorgio armato a cavallo che 
con la lancia uccide un drago in campo rosso», nel Theatrum: 
Di rosso, a San Giorgio rivolto, armato di tutte pezze d’argento, 
a cavallo, in atto di ferire, con la lancia, un drago dello stesso, 
senza corona» (fig, 11). 

Con diploma del blasonatore Botgonio del 1688 fu 
concesso il capo di Savoia: 


[...] YIIl.m Città di Bene soddisfacendo all’ordine di detta 
A. R. ha fatto presentare l’Arma o sia Insegna di cui suole 
valersi nei sigilli, edifici, solennità et altre occasioni 
honorevoli avanti li da S. A. R. deputati in questa Prov. per il 
nuovo consegnamento dell’Arme gentilitie [...] Qual Arme 
contiene uno scudo di gueules [rosso] ad un S. Giorgio 
armato a cavallo d’argento passante con la lancia d’oro un 
Dragone di Sinopia [verde] ornato esteriormente con 
cartocchi e di due Dragoni portanti ciasch.° un ramo d’olivo 
et al di sopra d’una Corona col motto Deo Et Principi. Ma 
perché nei Stati di S. A. R. si trovano alcune Terre che 
portano |...] l’istesso scudo; acciò questa Città possa 
distinguere la sua Arma dall’altre, e godere nella presente 
occasione gli effetti della stima che d.à A. R. fa del suo merito 
per le continue prove del suo zelo, e fedeltà verso il real 
servitio, userà all’avvenire in fronte dello scudo sud.° la croce 
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piana d’argento, per il qual augm.'°, gionto che sarò in Torino, 
sarò a° piedi dell’A. S. R. per ottenere [...] beneplacito, et 
intanto l’ho registrata nel nuovo libro della Blasoneria come 
dispone l’editto delli 23 maggio 1687. 25 luglio 1688 
Botgonio®%. 


11 - Bene, dal Theatrum 


L’uso continuò senza variazioni e tale appare nella figurina 


26 Città di Bene, Archivio storico. Ringrazio per la comunicazione Michelangelo 
Fessia, degli “Amici di Bene”. 
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Brioschi (fig, 12). La descrizione riportata nei volumi Comuni e 
Stemmario è inesatta, prolissa ed errata perché non blasona il 
cavallo rivolto”. 


BENE VAGIENNA 


12 - Bene, dalla figurina Brioschi 


27 STEMMARIO: «Di rosso al San Giorgio loricato d’argento montato su cavallo 
bianco (d’argento) nell’atto di atterrare e trafiggere di lancia il drago di verde. Al 
capo di rosso alla croce d’argento (Savoia) cucito d’una burella d’argento caricata 
d’una di rosso». COMUNI aggiunge: «arme accartocciata barocca, timbrata di co- 
rona comitale cimata di un breve col motto “Deo Et Principi” in lettere capitali 
latine affiancata di due draghi di verde tenenti in bocca due rami di alloro frut- 
tato». 
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Oggi lo stemma del sito della Città: Di rosso, al San Giorgio 
armato di tutte pezze al naturale, a cavallo, rivolto, in atto di ferire con la 
lancia il drago di verde, col capo di Savoia. Timbtato dalla corona 
comitale, motto: Deo ez Principi (fig, 13). 


Un antico gonfalone della Città di Bene e una sua moderna raffigurazione 
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13 - Bene Vagienna, attuale 
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Borgo San Dalmazzo 


L'origine dell’arma è il sigillo «per zarcar bolle della Sanità e 
bollette» che fu consegnato il 12.8.1580: «Sanzo Dalmazzo a cavallo 
come protettore d’essa comunità. 

Nel Consegnamento del 1613, l'arma è più precisamente 
blasonata: «D'azgurro, un San Dalmazzo armato con una lancia in 
mano sopra un cavallo corrente d'argento, e sopra la lancia una banderuola 
rossa con la croce greca d’argento e attorno lo scudo le parole Communitas 
Sancti Dalmatid. 

La figurina Brioschi: D'azzurro, al cavaliere (San Dalmazzo), 
armato di tutte pezze, di nero, impugnante una lancia con un pennone di 
rosso, carico di una crocetta d'argento, sul cavallo galoppante d'argento, 
gualdrappato di rosso (fig, 14). 


Borgo S. Dalmazzo 


14 - Borgo San Dalmazzo, dalla figurina Brioschi 
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Sul sito internet del Comune è raccontato l’ifer della pratica 
di autorizzazione (iniziata il 16 maggio 1928) che citava una 
pergamena della seconda metà del secolo XVII «sottratta in 
tempi remoti e mai più rinvenuta». 

Nel 1992 il Segretariato Generale della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, facendo seguito alla risposta del 23 
maggio 1928, consigliò l’avvio di una nuova procedura pet 
ottenere un decreto sostitutivo di quello contenuto nel fascicolo 
custodito presso l'Archivio Centrale dello Stato, vista la 
particolare complessità dell'immagine in esso contenuta. 

Con D.P.R. del 17 ottobre 1995 fu concesso: 


D’azzutro, al San Dalmazzo, visto di tre quarti, con la 
testa in maestà, con il viso, avambracci, mani, ginocchio, 
parte della gamba, di carnagione, con lo stivaletto di 
cuoio al naturale, con la daga di argento al fianco, con 
l’elmo di argento ornato dal pennacchio di fosso, con la 
corazza di argento, caricata dalla croce mauriziana d’oro, 
con breve tunica di azzurro, con il mantello di rosso, 
cavalcante il cavallo baio al naturale, imbrigliato e 
gualdrappato di nero, passante sulla campagna d’oro, gli 
arti del cavallo attraversanti, il Santo tenente con la 
mano destra l’asta posta in banda, di nero, con il 
gagliardetto bifido di argento, caticato dalla crocetta 
greca di rosso, sventolante a sinistra, e con la mano 
sinistra la briglia del cavallo. Sotto lo scudo, su lista 
bifida e svolazzante d’oro, il motto, in lettere maiuscole 
di nero, Deo Duce Victor Fris. Ornamenti esteriori da 
Città (fig, 15)?8. 


28 COMUNI e STEMMARIO riportano integralmente il testo del decreto. 
LA 


15 - Borgo San Dalmazzo, attuale 


È evidente che la blasonatura del Decreto è prolissa; 
sarebbe corretto: D'azgurro, al cavaliere di carnagione (San 
Dalmazzo), con la corazza d'argento carica della croce trifogliata d’oro, 
l'elmo dello stesso, mantello di rosso, impugnante una lancia con pennone 
d’argento svolazzante a sinistra, carico della crocetta greca di rosso, sul 
cavallo baio al naturale, passante sulla campagna d'oro. Corona ed 
ornamenti da Città. 
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Boves 


Interessante la storia dello stemma che subì numerosi 
mutamenti. 

Nel volume degli Statuti concessi nel 1430 e stampati a 
Torino nel 1573”, è stampata, sul frontespizio, l'insegna del bue 
(quindi passante), senza tratteggi, contornata da un fregio 
quadrato (fig. 16). 


a iti È 5 
bi Vatyr ‘ont a, 
iero er 9 ie 


#- 2 


16 - Boves, dagli Statuti 1430 17 - Boves, dagli Statuti 1700 


La descrizione del Consegnamento non ci è pervenuta, ma 
il sito del Comune riporta che: 


[...] il 23 febbraio 1614 Mr. Spirito Indio riferì nel 
Consiglio di | ...] haver in virtù delli ordini ducali fatto fede ai 
signori Delegati delle Informazioni sopra l’antiquità et uso 
delli anni sessanta e più dell’Arma della Comunità di Boves, 
per averne la confirmatione |[...] Lì otto maggio detto anno, 


29 Statutorum Oppidi, et communis Bovixij, Taurini, Horatium, et Philibertum fratres 
de Pelipparijs, 1573. 
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nel Consiglio ordinario suddetto ha rifferto messer Ascanio 
Ghinami havere rapportato l’atto di permissione ed 
confirmatione dell’arma pubblica di detta Comunità sigillato 
ed sottoscritto Maccardi secretario |...]. 


Gli Statuta Communitatis Bovisii, con l'aggiunta dei privilegi concessi 
nel 1396 e le riforme del 1576, furono concessi dal Duca il 19 
marzo 1700 e pubblicati nel 1703*; l'arma è: d'aggurro, al bue 
d’oro, furioso sulla pianura erbosa al naturale; il sito tipotta che uno 
stemma in marmo si trova sopra la porta d’ingresso del palazzo 
comunale e che la posizione del bue fu cambiata per evitare la 
somiglianza con quello di Torino (fig, 17). 

In due stemmi Otto-Novecenteschi pubblicati sul sito Boves 
on line, nuove mutazioni, il primo: D’aggurro, al bue fermo sulla 
pianura erbosa, timbrato della corona comitale (tig, 18); il secondo: 
D'azgurro, al bue fermo sulla pianura erbosa con, in capo, la scritta Ex 


Labore Quies, posta in fascia. Elmo di profilo (fig. 19). 
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Boves 


18, 19 - Boves, stemmi ottocenteschi 20 - Boves, dalla figurina Brioschi 


30 Statuta Communitatis Bovisii denuò a R. S. C. confirmata: quibus accedunt Concessiones, 
et Privilegia ab eiusd. R. C. Predecessoribus alias impetrata; item Conventiones, et Transac- 
tiones cum vicinis Communitatibus initae, Taurini, Joannis Baptistae Vallettae, 1703. 
31 http://www.bovesonline.it/il-nome-di-boves-e-lo-stemma.html. 
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Nella figurina Brioschi il bue è nuovamente furioso: 
D'azgurro, al bue furioso con in capo una lista svolazzante con il motto: 
Ex Labore Quies (fig. 20). 

L’articolo 2 dello Statuto descrive: «[...] lo stemma del 
Comune è rappresentato da un bue volto a sinistra, in campo 
azzurro sulla pianura erbosa con la Bisalta di sfondo; in alto 
presenta la scritta “Ex Labore Quies». 

L’uso di una corona a cinque perle sarebbe legittimo pet 
l’infeudazione di patte di Brusaporcello, con titolo signorile, del 
16 dicembre 1572. 

La blasonatura corretta sarebbe: D'azgurro, alla montagna di 
quattro cime, innevate, con un bue fermo sulla pianura erbosa, il tutto al 
naturale, timbrato dalla corona di Città. Motto: Ex Labore Quies, 
Corona e ornamenti da Città (fig, 21)?°. 


21 - Boves, dalla figurina Brioschi 


3° COMUNI e STEMMARIO: «Al bue dal mantello bianco passante destro sulla pia- 
nura erbosa di verde alle tre cime innevate in campo cielo, il tutto al naturale». 


TS 


Bra 


Nel consegnamento del 1613: «Di rosso con due croci 
d’argento, una sopra dell’altra»; nel Theazruz, compare la 


variante, D'argento, a due crocette di rosso, in palo, senza corona (fig, 
22). 


BRA 


22 - Bra, dal Theatrum 23 - Bra, dalla figurina Brioschi 


Nel DIZIONARIO: Di rosso, a due crocette d’argento poste in palo 
con, in capo, una lista svolazzante col motto Ornat non Onerat. Nelle 
figurine Brioschi, manca il motto in capo e non muta rispetto al 
precedente, è timbrato dalla corona da Città (fig. 23). 


COMUNI riporta: 


Lo stemma della Città di Bra, così come oggi ci appare 
è documentato ab antiquo sin dal 1688, quando il 
Borgonio, Blasonatore del Ducato di Savoia, in un 
documento appartenente ora al Museo Archeologico e 
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Storico-Artistico di Bra ne certifica legalmente la forma 
asserendo che lo stemma in questione era noto ormai da 
antichissima data. Il documento riporta in alto al centro, 
l'iconografia dello stemma nella sua versione definitiva, in 
cui appaiono due croci d’argento in campo rosso, aventi 
come cimiero una corona sostenuta, ai lati, da due galletti, 
a sua volta sormontata da un cartiglio con il motto «Ornat 
Non Onerat». In questa forma, sebbene mancante della 
corona e dei due galletti, il nostro stemma appare anche in 
alto a destra, nella pianta della Città che Giovenale Boetto 
disegnò nel 1666 per il Theatrum Regiae Celsitudinis Sabaudiae 
Ducis, monumentale fatica tipografica dei fratelli Blaeu, 
edito ad Amsterdam nel 1682 e nel ‘700. Lo stemma 
appare poi, lievemente modificato — al posto dei due 
galletti vi sono due grifoni — nelle immagini affrescate 
l’una sul corpo centrale del palazzo del Comune di Bra e 
l’altra sulla facciata dell'Ospedale S. Spirito, costruzioni 
entrambe risalenti alla prima metà del XVIII secolo. 
Durante il ventennio fascista lo stemma subirà ancora delle 
modifiche, ottenute ponendo al capo del blasone un fascio 
littorio dorato al centro d’una corona d’alloro, invertendo 
la posizione del motto dall’alto in basso e coronando il 
tutto con una corona a cinque punte, ognuna delle quali a 
foggia di torre all’italiana. Tale stemma, naturalmente, 
cesserà la sua esistenza dalla seconda metà degli anni ’40. 


Quello antico fu confermato con D.C.G. del 4 febbraio 
1935: «Di rosso a due crocette d’argento, in palo; supporti due 


grifoni rivoltati, imbeccati e unghiati d’oro, linguati di rosso; 


motto: Ornat non Onerat; corona da Città» (fig, 24)”. 


33 COMUNI e STEMMARIO: «Di rosso alle due croci d’argento ridotte, poste in 
palo, arme cinta d’alloro, pet tenenti due grifi al naturale». 
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24 - Bra, attuale 


Busca 


Lo stemma non fu consegnato ma il Tear ne testimonia 
l’uso: «D'oro, a tre pali di rosso, con il capo di rosso, alla croce d’oro 
[anche nell’incisione senza colori], timbrato da corona comitale; 
evidente il riferimento all’arma dei Busca, Marchesi di Mango 
(fig, 25)”. 

Nell’Inventario delle scritture di Communità del 1704, posteriore 
di pochi anni rispetto al Thea, è dipinto: D'oro, a tre pali di 
rosso, con il capo di rosso, alla croce d’argento (il capo di Savoia), timbrato 
da una corona a sette perle”. 

La figurina Brioschi riporta lo stesso ma timbrato dalla 


3 ALESSANDRO FRANCHI VERNEY DELLA VALLETTA, Arzerista delle famiglie No- 
bili e Titolate della Monarchia di Savoia, Roma-Torino, fratelli Bocca, 1874, riporta 
lo stemma dei Busca: «d'oro, a quattro pali di rosso». 

35 Archivio Storico di Busca, inventario (1266 — 1967), a cura di Daniela Cabella, Di- 
mitri Brunetti e Daniela Bello, 2006, in www.comune.busca.cn.it/uploads/Bu- 
sca%20_Archivio%20storico_Inventario.pdf. 
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corona da Città (fig, 26)”. 


Busca 


25 - Busca, dal Theatrum 26 - Busca, dalla figurina Brioschi 


Purtroppo, come si legge sul sito del Comune, nel 2018, fu 
apportata una illogica e scorretta variazione nel colore del 
campo che diventa... viola (fig, 27): 


Lo stemma della Città di Busca, già rivisitato graficamente 
pochi anni fa con la definizione dei rami di quercia e di alloro 
di cui è contornato, è stato sottoposto ora ad uno nuovo 
restyling (modificando il tono del rosso in viola), dettato sia 
dal ritrovamento di documento conservato nell’archivio 
comunale, risalente al 1936, in cui si legge che “lo stemma 
usato da questo vetusto Comune piemontese ha la seguente 
blasonatura: di rosso a tre pali di oto, al campo [rectius capo] 
di rosso, caricato di una croce di argento sia dalla lettura dei 
giusti dispositivi circa il disegno della corona [...]. 


36 COMUNI e STEMMARIO: «Di rosso ai tre pali d’oro al capo di Savoia, di rosso 
alla croce d’argento. Ornamenti esteriori da Comune [ma è Città!]». 
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IS 


27 - Busca, attuale 
Canale 


Nel 1613 fu consegnato: «Uno scudo diviso nel mezzo da una 
banda rossa, la parte superiore d’argento con un cherubino di 
color naturale e l’inferiore d’azzurro». 


28 - Canale, dal DIZIONARIO 
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Il DIZIONARIO riporta: Interzato in fascia, a) d’argento, al cherubino 
nascente al naturale accostato da due rami di palma di verde, b) di rosso, 
c) d’azzurro; dimostrando che, a metà Ottocento, Canale usava 
ancora quello antico (fig, 28). 

La figurina Brioschi presenta un mutamento: Trinciato, 
d’azzurro e d'argento l’uno e l’altro carichi di una stella d’oro, con la banda 
di rosso attraversante sulla trinciatura (fio. 29). 

Oggi, Canale, sul sito della Città (consultato nel 2019), usa: 
Trinciato, d'argento e d'azzurro, con la banda di rosso attraversante sulla 
trinciatura, carico, nel primo, di una stella cucita d’oro, nel secondo, di una 
stella ridotta dello stesso, timbrato dalla corona di Comunità 
nonostante sia diventata Città con D.P.R. 27.7.2011”. Non 
figura il motto: Labor Pax Et Concordia e la scritta Communitas Can 
Alium (fig. 30). 

La descrizione sul Sito istituzionale, è un esempio delle 
spiegazioni inverosimili che si sono diffuse nell’araldica civica: 


[...] Il blasone simboleggia la pace ritrovata dopo le lotte 
di medievale memoria, ed alla destra da un ramo di foglie di 
quercia, simbolo dell’operosità degli abitanti del paese. Tale 
simbologia è ulteriormente confermata dal motto riportato 
sotto lo stemma, motto che recita: “Labor, pax et concordia”. 
A completare lo stemma, la dicitura “Comunitas Canalium”. 
(Pare che la banda trasversale simboleggi il Rio di Canale, 
mentre le due stelle rappresentino invece le cappelle di 
Mombirone e di Madonna di Loreto, anche se tale 
discriminazione non è tutt’ora pacificamente accettata). 


37 COMUNI e STEMMARIO blasonano erroneamente: «Troncato [si] d’argento e 
d’azzurro, l’uno e l’altro carichi di una stella d’oro a 5 punte, con la banda di 
rosso sulla cucitura». 
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Canale 


29 - Canale, dalla figurina Brioschi 30 - Canale, attuale 


Caraglio 


Nel Consegnamento del 1613 larma è descritta: «Un 
castello d’argento con due torri, porta e quattro finestre, posto 
sopra un monticello di verde in campo rosso». 

Il DIZIONARIO riporta lo stesso, mentre la figurina Brioschi 
presenta qualche modifica: Di rosso, al castello d’argento, chiuso di 
nero, fondato sulla montagna di verde (fig. 31). Con D.C.G. del 13 
luglio 1928, furono concessi, ampliamenti rispetto a quello 
antico: «Di rosso, al castello d’oro, chiuso e finestrato (8) di nero, 
fondato sulla campagna di verde; in capo la cometa d’oro in 
palo». La corona rappresentata nel sito istituzionale, è 
erroneamente quella prevista per i Comuni, ma d’oto anziché 
d’argento (fig, 32). 

COMUNI riporta, con particolare fantasia: 


38 Così lo stemma del Comune sul sito internet; negli atti amministrativi vi è 
invece uno stemma al tratto: D'argento, al castello di... fondato sulla campagna d'oro; 
con in capo la cometa di.. posta in palo COMUNI e STEMMARIO riportano 
erroneamente: «Di rosso alla fortezza murata d’argento torricellata di due aperta 
del campo [si] fondata sulla pianura di verde alla cometa d’oro in palo in capo». 
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[...] Con tutta probabilità lo stemma starebbe a 
testimoniare le lotte che la comunità di Caraglio ebbe a 
sostenere contro le Signorie d’allora, sorretto nella fede dalla 
stella a difesa della libertà e della pace. E solo quando il 
Comune cadde in potere delle Signorie, queste, allo stemma 
precedente, vi sovrapposero la corona nobiliare [...]. 


Caraglio i 7 S i 


31 - Caraglio, dalla figurina Brioschi 32 - Caraglio, attuale 


Carrù 


La Comunità consegnò nel 1613: «In campo di azzurro una 
pianta verde con otto fiori, accompagnati da sette gigli». 

Il DIZIONARIO riporta lo stesso: D’azgurro, alla pianta di giglio 

di 5 fiori al naturale (1-2-2) nodrita sul colle di verde movente dalla punta, 

accostata da sette gigli d’oro, posti 1-2-2-2, oggi usato correttamente 

dal Comune (figg, 33-34). Marchiano e fonte di disguidi, l'errore 
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dei Comuni e dello Sterzzario che riportando il disegno dello 
stemma corretto ma descrivono: «D’azzutro, alla pianta di giglio 
di 5 fiori bianchi (1,2,2), insidiati da sette api [siq, sulla pianura 
di verde». 


33 - Carrà, dal DIZIONARIO 34 - Carrà, attuale 


Castellar 


L’insegna, D'argento, caricato della lettera C, era già usata nel 
1497 >, 

Nel 1613, Castellar nel Marchesato di Saluzzo consegnò: 
«Spaccato d’argento e di azzurro, caricato di una lettera C di 
azzurro nel primo e di un altro C d’argento nel secondo». 


39 GENTILE, Araldica Saluzzese cit., p. 75. 
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A metà Ottocento, il DIZIONARIO rappresenta lo stemma 
con una nuova variante: Troncato, d'argento e d'azzurro alla lettera 
capitale C d'azzurro attraversante; oggi usa: Troncato, d'azgurro e 
d'argento, alla lettera C dell’uno all’altro. Corona da Comune (fig. 
35). 


35 - Castellar, attuale 


Cavallerleone 


Dai Repertori dei Consegnamenti lo stemma non risulta 
essere stato consegnato, ma lo Statuto del Comune fornisce utili 


informazioni sulla concessione e lo descrive: 


40 COMUNI e STEMMARIO: «Partito [sig di azzurro e d’argento alla lettera C 
dell’uno nell’altro sulla partitura». 
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[...] di rosso, al guerriero armato di tutto punto d’argento, 
con la visiera dell'elmo alzata, il volto di carnagione, impugnante 
con la destra sollevata una spada sguainata del secondo, a cavallo 
di un leone illeopardito d’oro, armato di nero. Lo stemma fu 
concesso alla Comunità di Cavallerleone il 15 maggio 
1676 dalla “Madama Reale” Maria Giovanna Battista di 
Savoia Nemours, madre del Duca Vittorio Amedeo II, 
quale reggente per il figlio; nell’atto di concessione, il 
cui otiginale pertgamenaceo tuttora si conserva 
nell’archivio comunale (Arch. Com., Storico, fasc. 17, 
n. 3), compare lo stemma miniato, accompagnato dalla 
seguente descrizione: «Uno Scudo Ovale cattocchiato 
a beneplacito di sangue ad un huomo armato d’argento 
a cavallo sopra un Leone d’oro, armato e contornato di 
sabbia». Il medesimo stemma con qualche variante 
secondaria è riprodotto in un antico affresco sulla 
facciata del Palazzo civico. Si tratta di un’arma 
“parlante”, ossia di uno stemma le cui figure, il 
cavaliere ed il leone, richiamano il nome della 
Comunità titolare. La scelta degli smalti è ispirata 
all’araldica della dinastia regnante, stante l’origine dello 


stemma da una concessione sovrana. 


Si blasona: Di rosso, al guerriero con il viso di carnagione, armato 
di tutte pezze d’argento, impugnante, con la destra, una spada in sbarra 
dello stesso, a cavallo di un leone illeopardito d’oro armato di nero. 
Corona ed ornamenti di Comune (fig. 36)*. 


4 COMUNI e STEMMARIO: «Di rosso, al guerriero armato di tutto punto d’argento, 
con la visiera dell’elmo alzata, il volto di carnagione, impugnante con la destra 
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36 - Cavallerleone, attuale 


Cavallermaggiore 


La Comunità consegnò larma nel 1613: «In campo rosso, 
un San Giorgio a cavallo in atto di ferire un drago di color 
dell’oro e di nero». 

Re Vittorio Emanuele II concesse a Cavallermaggiore il 
titolo di Città nel 1863, ed oggi, per R. D. del 12 luglio 1929, 
usa: «Di rosso al cavaliere d’argento (San Giorgio), rivolto, 
nell’atto di trafiggere, con la lancia dello stesso, il drago d’oro», 
corona da Città (fig, 37). Si nota che il Comune in alcuni atti é 
fappresentato uno stemma in bianco e nero senza tratteggi, 
quindi incompleto (fig, 38). 


sollevata una spada sguainata del secondo, a cavallo di un leone illeopardito d’oro, 
armato di nero». 
4° COMUNI e STEMMARIO: «Di rosso, al San Giorgio a cavallo, rivoltato, d’argento 


che trafigge un drago d’oro». 
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37 - Cavallermaggiore, attuale 38 - Cavallermaggiore, incompleto 


Centallo 


Il consegnamento del 1613: «Una centura posta in banda di 
colore azzurro con quattro boggerini*, cioè bordata ed affibiata 
d’oro in campo fosso». 

Lo stemma odierno, riconosciuto con D.C.G. del 19.6.1931, 
è quello antico, mal disegnato sul sito istituzionale: Di rosso, alla 
cintura d’azgurro posta in banda, carica di tre fibbie d’oro, con corona 
marchionale; ornamenti: due rami di palma. Wikipedia riporta il 
disegno timbrato della corona ducale (fig. 39). 

Da notare che la descrizione di COMUNI e STEMMARIO: è 
errata e trasforma in rose le fibbie d’oro”. 


4 CASIMIRO ZALLI, Disionari piemontèis, italian, latin e fransèis compost dal preive 
Casimiro Lalli d° Cher, Carmagnola, Pres Peder Barbié Stanpador dl’Ilustrissima 
Sità, 1815, vol. 1, p. 144: «Bogiarin, o ardion, ferruzzo appuntato della fibbia». 
4 COMUNI e STEMMARIO: «Di rosso al cingolo d’azzurro in banda caricato di tre 
rose [si] d’oro». 
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39 - Centallo, attuale 


Cervasca 


La Comunità consegnò uno stemma che non ci è pervenuto. 
L'attuale fu concesso con D.P.R. n. 45 del 22 dicembre 1979 
ed il Comune usa negli atti e dipinto sulla casa comunale: 
D'azgurro, al cervo ramoso di 4 pezzi, al naturale, addestrato da una fontana 


d’argento, movente dal fianco sinistro dello scudo, il tutto sulla pianura di verde 
(fio. 40)45. 


ES 


40 - Cervasca, attuale 


45 COMUNI e STEMMARIO: «Di cielo al cervo passante al naturale abbeverante alla 
fontana sulla pianura di verde. Ornamenti esteriori da Comune». 
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Cervere 


La Comunità consegnò uno stemma che non ci è pervenuto. 
Il sito comunale spiega l'origine di quello attuale: 


[...] La raffigurazione grafica dell’emblema è stata redatta 
dal ricercatore di storia locale [...] che ha pure seguito la 
pratica presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri ufficio 
onorificenze e araldica di Roma. I tre simboli che lo 
compongono sono validi e idonei a rappresentare il nostro 
comune in quanto ne riassumono in modo appropriato e 
sintetico la realtà locale e la storia millenaria. Lo stemma 
raffigura sul lato sinistro, in alto, l'arma gentilizia della nobile 
famiglia De Cerveris e, in basso, l’insegna del casato dei conti 
e marchesi di San Martino d’Agliè e La Morra. A destra è 
rappresentata la torre medievale che da secoli è considerata il 
simbolo di Cervere; essa faceva parte dell’antico castello e 
pettanto è stata la muta e passiva testimone di tutte le vicende 
storiche che hanno coinvolto il nostro territorio |...]. 


Il D.P.R. del 2003: 


Partito dal filetto d’oro: il primo, troncato: a) di azzurro, al 
teschio di cervo d’oro; b) inquartato: il 1° e il 4°, di azzurro a 
nove rombi d’oro, accollati e appuntati, il 2° e il 3° di rosso; 
il secondo, di azzurro, alla torre di Monfalcone in Cervere, di 
rosso, mattonata di nero, finestrata di tre dello stesso, munita 
della tipica guardiola posta a destra, essa torre fondata sulla 


pianura di verde. Ornamenti esteriori da Comune (fig. 41)f°. 


In questo caso la discutibile blasonatura dell’Ufficio 
Araldico della Presidenza contiene termini discutibili ed 


46 Stessa descrizione sullo STEMMARIO. 
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almeno un ettore: cotrettamente avrebbe dovuto essere 
blasonato non teschio ma massacro di cervo. 


COMUNE DI CERVERE 


Ceva 


Nel consegnamento del 1613: «In campo d’oto potta tre 
fascie di nero e due lettere C maiuscole l’una a destra e l’altra a 
sinistra dello scudo». 


ceva 


42 - Ceva, dal Theatrum 43 - Ceva, dalla figurina Brioschi 
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Il Theatrum e la figurina Brioschi: Fasciato, d'oro e di nero, 
corona marchionale (figg. 42-43). 

Ceva, eretta a Città nel 1773, pubblica sul sito internet 
istituzionale: «Il Comune ha come segno distintivo della propria 
personalità giuridica lo stemma riconosciuto con decreto della 
Presidenza della Repubblica, conforme al bozzetto allegato: 
“fasciato d’oro e di nero di tre (3+3) caricato di corona marchionale. 
Ornamenti esteriori due fronde di palma: antichità e fama” (fig, 
44), 

L’arma e la corona sono quelle dei Marchesi di Ceva: 
Fasciato, d’oro e di nero, che accollavano lo scudo all’aquila bicipite 
imperiale. 


& 


cel 


44 - Ceva, attuale 44 bis— lo stemma di Ceva sull'ormai rara storia della 
Città di Giovanni Olivero (Ceva, Teonesto Garrone, 
1858) 


# Cfr. Delibera del Consiglio Comunale di Ceva n. 20/2008, Regolamento per 
l’uso dello stemma e del gonfalone, art.2, 3; COMUNI e STEMMARIO: stessa 
blasonatura. 

48I Ceva, molto antichi, con numerose linee oggi estinte, sono ritenuti di origine 
aleramica. 
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Cherasco 


La comunità consegnò nel 1613: «Una croce di rosso in 
campo d’argento». 

Il Theatrum non riporta lo stemma, la figurina Brioschi: 
D'argento, alla croce ondata di rosso, timbrato dalla corona comitale, 
con l’allegoria sotto citata (fig, 45). 


CHERASCO 
45 - Cherasco, dalla figurina Brioschi 


COMUNI riferisce: 


[...] Motto: “Comunitas Clarasci” (Comune di Cherasco). 
In occasione della revisione degli stemmi delle famiglie nobili 
e della città, ordinata nel 1614 da Carlo Emanuele I, il 
Damillano scrive che Cherasco aveva sempre usato l’arma, 
“di qual uso ne constava da tempo immemorabile”. Dopo la 
pace del 1631 lo stemma è normalmente accompagnato dal 
motto “Urbs firmissima pacis” (la più salda città della pace). 
Nel ‘600 la città acquistò in titolo comitale il feudo di Narzole 
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e dunque sino al 1799 lo stemma fu sormontato dalla corona 
comitale e spesso accompagnato dal titolo “Contessa di 
Narzole”. Lo stemma è spesso posto a coronamento di una 
sorta di allegoria della città: un uomo e una donna che 
congiungono i piedi (Tanaro e Stura che confluiscono sotto 
la città), affrescato dal Bernero sulla facciata del palazzo 
comunale. 


Oggi porta: D'argento, alla croce ondata di rosso, motto: Urbs 
Firmissima Pacis, cortona di città; mi pare strano che la Città, 
infeudata di Narzole col comitato il 18 aprile 1695, non timbri 
con la corona comitale (fig, 46)?°. 


46 - Cherasco, attuale 46 bis— Pur disponendo Cherasco di un 
proprio stemma, per il frontespizio di questa 
preziosa e rara storia si preferì sottolineare il 


legame sabaudo anche in onore del dedicatario, 
i principe cardinale Maurizio 


4° STEMMARIO: «D'argento alla croce di rosso». Cfr. anche: BRUNO TARICCO, 
Guida di Cherasco: appunti di storia, arte e costume per la visita della Città, Cherasco, 
Città di Cherasco, 2012. 

94 


Corneliano d’Alba 


La comunità consegnò nel 1613: «D’azzutro con tre corni 
d’oro». 
COMUNI ci fornisce un'informazione utile: 


[...] Corneliano ha avuto nel tempo almeno tre stemmi, in 
seguito alle trasformazioni portate mano a mano allo stemma 
originale, molto semplice, in cui comparivano tre corni da 
caccia, due in alto e uno in basso; il metallo dei corni è l’oro 
[...] il decreto di concessione dello stemma [attuale] risale 
all’11 ottobre 1972. 


Oggi: D'azzurro, al cuore cucito di rosso, accostato da due corni da 
caccia d'oro, addossati e passati in Croce di San Andrea, con le imboccature 
poste in fascia, impugnate, in capo, da una mano di carnagione movente 
dallo stesso. Lo scudo è timbrato dall’elmo posto in maestà, con 
penne di rosso, oto e azzurro; ornamenti due rami di alloro e di 
quercia fruttati, al naturale (fig, 47)”. 


IN® 


47 - Corneliano d'Alba, attuale 


50 COMUNI e STEMMARIO: «D’azzurro a due corni da caccia incrociati d’oro e 
impugnati in capo da una mano al naturale, in cuore un cuore di rosso». 
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Cortemilia 


La Comunità non consegnò lo stemma; sul Theazrum vi è: Di ..., 
al sole radioso d’oro, caricato delle lettere IHS di nero, sormontate da una 
croce dello stesso, senza cortona e motto (fig. 48). 

Con D.P.R. del 11.10.1972 fu concesso: «Di rosso alla torre 
riturtita d’argento, poggiata su di un monte di verde, 
attraversato da una strada d’argento serpeggiante in banda, dalla 
torre alla punta dello scudo (fig. 49). Corona ed ornamenti da 
Comune»? Ovvio il riferimento alla torre di circa trenta metri 
ed alla via Aezzilia. 


48 - Cortemilia, dal Theatrum 


51 COMUNI e STEMMARIO: «Di rosso al castello d’oro mutato di nero torticellato 
di un pezzo centrale del medesimo fondato su di un monte al naturale, 
attraversato da una strada d’argento serpeggiante in banda dal castello alla punta 
dello scudo». 


96 


49 - Cortemilia, attuale 


Costigliole 


La comunità consegnò nel 1613: «Scudo spaccato d’argento 
sopra azzurro con la lettera C dell’uno all’altro». 
COMUNI riporta alcune informazioni supplementari: 


«[...] nel XVII secolo lo stemma comunale, proponeva già 
i colori attuali, ma la lettera C si presentava di colore rosso, 
formata da due pesci in posizione semicircolare, con la bocca 
aperta, dischetto dello stesso colore, costituente la costola 
della predetta lettera». 


Con D.P.R. 2.1.1993 fu concessa larma con la variante: 
«Troncato di azzurro e d’argento alla lettera C dell’uno all’altro». 
Ornamenti esteriori da Comune (fig, 50)”. In questo caso lo 
stemma potrebbe essere timbrato dalla cortona comitale, in 
considerazione delle investiture, di parte di Costigliole, del 30 
ottobre 1605 e, con titolo comitale, del 15 settembre 1736. 


52 Così in COMUNI e STEMMARIO. 
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50 - Costigliole, attuale 


Crissolo 


Il Comune, che portava, almeno dalla fine del XV Secolo: 
d'argento alla lettera C, non consegnò lo stemma”. 

Oggi porta: Di rosso, al mastio murato d'argento, aperto del campo, 
merlato di 3 pezzi, fondato sulla campagna di verde, accompagnato, in capo, 
dalla daga d’argento, guarnita d’oro, posta in fascia, corona da Comune 
(fig, 51). 

COMUNI e STEMMARIO contengono ettori rispetto al disegno 


pubblicato: il campo è descritto d’azzurro, il mastio murato di 
rosso, manca la campagna”. 


51 - Crissolo, attuale 


53 GENTILE, Araldica saluzzese cit., p. 75. 
54 COMUNI e STEMMARIO: «D’azzurro cielo, al mastio murato di rosso, chiuso di 
5 merli guelfi, alla daga romana d’argento in capo posta in fascia». 
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Cuneo 


La Magnifica Comunità di Cuneo, l’otto agosto 1580, 
consegnò l’arma (non blasonata nel testo), riferendosi ai 
Privilegi concessi dal Duca il 14 agosto 1556 ed il 31 gennaio 
1559 (quest’ultimo, interinato dal Senato il 28 settembre 1559). 
Sul frontespizio degli Stazuta Civitatis Cunei del 1590”: 


Troncato, sopra inquartato, nel primo e nel quarto: partito 
a) d’argento al cavallo cucito dello stesso rivoltato e 
spaventato, b) fasciato d’argento e di nero di 10 pezzi con un 
crancelino di... posto in banda, innestati in punta d’Angria, 
nel secondo e nel terzo d’argento al leone al naturale; sopra il 
tutto di Savoia; sotto fasciato di porpora e d’argento di sei 
pezzi, cimiero: due palme verdi ed il cartiglio con il motto 
Ferendo 


L’arma consegnata nel 1613 presenta alcune varianti negli 
smalti e nei colori: 


Uno scudo spaccato, il primo inquartato, nel primo e 
quarto, partito ed innestato in punta, primo di Vestfaglia, di 
porpora con un poledro d’argento rivoltato e spaventato, 
secondo di Sassonia, fasciato d’oro e di nero di otto pezzi con 
un crancellino verde posto in banda; terzo l'innesto d’Angria 
in punta d’argento con tre puntali di rosso; nel secondo e 
terzo d’argento con un leone di rosso, la coda annodata, 
forcata e passata in croce di S. Andrea che è di Lucembutgo 


55 Cfr. Statuta Civitatis Cunei, Aug. Taurinorum, de Cavalerijs, 1590; DANIELA 
BARTOLI, Messaggi araldici attraverso la raccolta di Statuti comunali e Bandi campestri della 
Biblioteca della Regione Piemonte, in L'araldica del pennino, Torino, 17 ottobre 2009, 
Atti del Convegno a cura di Fabrizio Antonielli d’Oulx, Torino, Vivant; Chiara- 
monte editore, 2010, pp. 157-168. 
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e sopra il tutto del primo spaccato, uno scudetto di Savoja, 
qual è di rosso con una croce d’argento; e nel secondo 
spaccato è fasciato d’oro e di rosso di sei pezzi» (fig, 52). 


52 - Cuneo, dagli Statuti del 1590 53 - Cuneo, dal'Theatrum, tan 35 


Il Theatrum dedica due tavole alla Città; la tavola 35 contiene 
una variante nell’arma di Sassonia, che diventa fasciato di sei pezze, 
di nero e d’oro e la sostituzione dei quarti di Lussemburgo, nel 
secondo, con lo stemma del Chiablese: D'argento, seminato di plinti 
di nero, al leone di nero, armato e lampassato di rosso; nel terzo con lo 
stemma d’Aosta: di nero al leone d’argento, armato, lampassato di rosso; 
sul tutto di Savoia moderna: di rosso, alla croce d’argento, senza corona, 
motto: Ferendo (fig. 53). La tavola 36 riporta una inversione nel 
secondo e terzo quarto (Aosta): Di nero, al leone d’argento 
lampassato di...; e nel terzo (Chiablese): D'argento, seminato di plinti 
di nero, al leone di nero, armato e lampassato di rosso) senza corona, 
cimiero: due rami di palma, motto: Ferendo (fig. 54). 

Per Decreto del Capo del Governo 28 gennaio 1936, fu 
riconosciuto: 
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Troncato, sopra inquartato: nel primo e quarto, partito e 
mantellato in punta, di Westfalia, che è: di porpora, al cavallo 
inalberato e rivoltato d’argento; e di Sassonia che è: fasciato 
d’oro e di nero di dieci pezzi al crancelino di verde 
attraversante in banda, mantellato in punta d’Angtria che è, 
d’argento, a tre puntali di porpora, bene ordinati; nel secondo 
del Chiablese, che è: d’argento, seminato di plinti di nero, al 
leone di nero, armato e lampassato di rosso, posto sopra il 
tutto; nel terzo d’Aosta, che è: di nero al leone d’argento, 
armato, lampassato di rosso; sul tutto di Savoia: di rosso alla 
croce d’argento; sotto: fasciato, d’argento e di rosso. 
Ornamenti due rami di palma», corona da Città, motto: 
"Ferendo" su di un cartiglio sopra la corona (fig. 55)”. 


54 - Cuneo, dal'Theattum, tav. 36 


56 COMUNI e STEMMARIO riportano la stessa blasonatura. 
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55 - Cuneo, attuale 


A Cuneo, che detenne numerose signorie nel medioevo e fu 


infeudata, con titolo signorile, di Brusaporcello il 2 agosto 1431 
e di Boves il 20 gennaio 1525, fu riconosciuta la corona di città 
e non quella a cinque perle alla quale aveva ed ha diritto. 


COMUNI nota: 
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[...] Tale stemma deriva dal diploma del 1559 di Emanuele 
Filiberto di Savoia, che concesse a Cuneo, tra l’altro, di 
fregiarsi del titolo di città per meriti militari e di porre nella 
parte superiore dello stemma le proprie insegne araldiche, 
mentre la parte inferiore rimaneva invariata, mantenendo il 
disegno di derivazione angioina a fasce rosso e argento. Dal 
medesimo diploma derivano anche i riferimenti agli assedi 
sostenuti: l’attribuzione del motto Ferendo sopra lo stemma 
e l’ornamento dei due rami di palma, che costituiscono un 
segno di distinzione particolare per la città di Cuneo: 
solitamente, infatti, lo stemma delle città è sormontato 
unicamente dalla corona di città, mentre il motto di regola si 
pone sotto la punta dello scudo e non sono previsti rami. Lo 


stemma “semplificato”, costituito da una croce bianca in 
campo rosso nella parte superiore e da fasce bianche e rosse 
nella parte inferiore deriva dallo stemma utilizzato dai Savoia 
dopo l’unità. Questo stemma semplificato, tuttavia, non può 
essere considerato né utilizzato come stemma della Città di 
Cuneo, dal momento che differisce in maniera sostanziale da 
quello descritto nel decreto di concessione, e, 
conseguentemente, il suo uso dovrebbe essere abbandonato. 


Demonte 


Nel consegnamento del 1613 l’arma era: «Uno scudo di 
rosso con un fiume d’argento in banda entro il quale tre pesci 
natanti, accompagnato (in capo) da una rocca, o sia gran sasso 
posto all’angolo sinistra del capo». 

Sul Theatrum vi è lo stesso con l’aggiunta di ur uccello, fermo, 
al naturale sul monte e la variante della banda abbassata d’azzurro, 
carica di tre pesci d'argento, senza corona (fig, 50). 


56 - Demonte, dal'Theatrum 


La figurina Brioschi: Di rosso, al monte all'italiana (3), nell'angolo 
sinistro del capo, con un uccello fermo sulla maggiore, il tutto d’oro, con la 
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banda d'argento attraversante, caricata di tre pesci d'azzurro, capo del 
littorio. 

Lo stemma fu riconosciuto con D.C.G. del 21 novembre 
1928 ed oggi la Comunità usa: Di rosso, alla banda in divisa 
attraversante, d’argento, carica di tre pesci d'azzurro, sinistrata in capo dal 
monte di tre cime, quella centrale cimata da un uccello fermo, il tutto al 
naturale (fig. 57). 

Demonte usa erroneamente la corona da Città, d’argento, 
anziché quella da Comune”. 


57 - Demonte, attuale (se ne incontrano anche raffigurazioni con il monte d'oro) 
Dogliani 


Nel 1613 la Comunità consegnò: «Uno scudo spaccato 
d’argento e di azzurro con un leone dell’uno all’altro armato, 


ST COMUNI e STEMMARIO descrivono, con terminologia discutibile: «Di rosso alla 
banda d’argento di tre pesci d’azzurro in banda, un trimonzio al naturale da que- 
sta nascente con sulla punta centrale poggiato un merlo di nero». Su Demonte 
cfr. anche: Gustavo Mola di Nomaglio, Fazziglie nella storia di Demonte, I, Ceti urbani 
e notabilato, Demonte, Comune di Demonte; Torino, Centro Studi Piemontesi, 
[Cuneo, Tipografia subalpina], 2015. 
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membrato e lampassato di rosso, tenente nella zampa destra un 
vaso di creta con un manico. Con le lettere attorno allo scudo: 
Communitas Dogliani». 

Sul Theatrum: Troncato, d'argento e d'azzurro, al leone dell'uno all’altro, 
tenente con le branche anteriori una brocca d’azzurro, senza corona e 
motto (fig, 58). 


58 - Dogliani, dal Theatrum 59 - Dogliani, attuale 


Oggi, per R.D. 7.6.1943: «Troncato, d’argento e d’azzutto al 
leone armato e lampassato di rosso, dell’uno all’altro, tenete tra 
le branche anteriori una brocca (duja) d’oro. Corona da 
Comune» (fig, 59)”. 

Da notare che sulla prima immagine del sito del Comune 
non appare lo stemma, simbolo della comunità, che invece è 


58COMUNI e STEMMARIO: «Spaccato d’argento e di azzurro al leone dell’uno e 
dell’altro rampante tenete tra le zampe anteriori una brocca (duja) d’oro». 
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correttamente usato nei bandi e documenti amministrativi. 
Dronero 


La Comunità consegnò nel 1613: «Uno scudo spaccato di 
aZgurro e d’argento con un drago di rosso coronato d’oro sopra il tutto». 
La figurina Brioschi: Troncato, d'azzurro e d’argento al drago di nero 
coronato d’oro (5 perle) attraversante (fig. 60). Con Regie Patenti del 
3 agosto 1749, Dronero fu elevata a Città. 

Oggi, considerando lo stemma usato nelle determine e nel 
bilancio di previsione 2019-2021: Troncato, d’azzurro e d'argento al 
drago di rosso, coronato d'oro, attraversante. Ornamenti: due fronde 
di palme, corona matchionale (fig, 61)”. 


Dronero 


60 - Dronero, dalla figurina Brioschi 61 - Dronero, attuale 


59 COMUNI e STEMMARIO: «Spaccato d’azzurro e d’argento al drago alato, coro- 
nato d’oro. Scudo accartocciato e cinto di due fronde di palme, timbrato di co- 
rona torrearia». 
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Si riferisce nel sito del Comune: 


Lo stemma della città di Dronero, nato dopo il 1748, anno 
della concessione del titolo di “Città” da parte di Carlo 
Emanuele III, rappresenta un drago con corona, in campo 
argento e azzurro, testimonianza del passato di sudditanza ai 
Signori di Saluzzo ed agli Este. Il colore del drago, mai 
definito, è stato oggetto di discussioni e ricerche. Nero o 
rosso? Una leggenda racconta che da Via Tetti si scorgeva la 
grotta in cui viveva un drago. Gli abitanti della via lo 
vedevano di colore nero, mentre quelli del Borgo Macra, 
rosso. La bestia venne per lungo tempo abbondantemente 
nutrita dai droneresi affinché non venissero divorati. Morì 


forse travolto dalle acque in piena del Torrente Maira. 
Fntraque 


La Comunità di Entraijve nel Cuneese, consegnò nel 
1613: «Una stella d’oro di otto punte in campo d’azzutro, con 
le lettere intorno allo scudo: Communitas Intraque». 

Nel 1687 riconsegnò lo stemma ma la blasonatura non ci 
è pervenuta; sul sito istituzionale si legge che il Comune: «nel 
1688 da Vittorio Emanuele I di Savoia [si] ebbe la 
concessione dello Stemma Civico con il motto "Propitiis 
Astrisy®. 


Oggi: D'azzurro, alla stella (8) d’argento, otnamenti esteriori 


60 www.comune.entracque.cn.it/tabid/7525/Default.aspx?IDPagina=2037 
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da Comune (fig. 62)". 
Il mutamento del metallo della stella non è spiegabile. 


62 - Entracque, attuale 


Fossano 


Il preciso studio di Andrew Martin Gatvey sull’araldica della 
Città di Fossano®° riporta l’immagine di un codice del 1444 con 
lo stemma: Fasciato, di rosso e d'argento (come Cuneo?). Il 26 


febbraio 1566 Fossano fu elevata a Città con ampliamento 
dell’arma dal Duca Emanuele Filiberto: 


61 COMUNI e STEMMARIO: «D’azzurto alla stella di 8 d’argento». 

62 ANDREW MARTIN GARVEY, L'araldica della Città di Fossano ed i suoi riconoscimenti 
statuali, in “L’araldica e la genealogia a Fossano 1236-2015, Atti del corso, tra 
storia, tradizione locale e diritto”, Fossano, 22 e 29 novembre 2015, Fossano, 
grafiche Vincenti, 2016, pp105-128. Ricordo con tristezza Andrew Martin Gar- 
vey (Portsmouth, 1960- Torino, 2017), Consultore pro lngua anglica del Collegio 
Araldico, socio e consigliere della Società Italiana di Studi Araldici (Sisa) e della 
The Heralry Society, studioso appassionato; cfr. PATRIZIO GIANGRECO, Ricordo di 
Andev Martin Garvey, in, “Rivista del Collegio Araldico Storia Diritto Genealo- 
gia”, anno CXV-giugno 2018, Torino, Ediz. Libro d’Oro, 2018, pp. 8-11. 
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Fasciato, di nero e d’argento; sul tutto, inquartato, nel 
primo e quarto, partito, a) di Westfalia, che è: di porpora, al 
cavallo spaventato e rivoltato d’argento; b) di Sassonia che è: 
fasciato d’oro e di nero di otto pezzi al crancelino di verde 
attraversante in banda, innestato in punta d’Angria che è: 
d’argento, a tre puntali di porpora, male ordinate; nel secondo 
del Chiablese, che è: d’argento, seminato di plinti di nero, al 
leone di nero, armato e lampassato di rosso; nel terzo 
d’Aosta, che è: di nero al leone d’argento, armato, lampassato 
di rosso; sul tutto di Savoia moderna: di rosso, alla croce 
d’argento. Motto Fidelitatis Insignia. 


Nell’arma pubblicata sugli Statuti del 1599, nello stemma di 
Savoia sul tutto, mancano i tratteggi ed il terzo quarto (Aosta) 
presenta l'inversione di colori e smalti: d'argento, al leone di nero 
(anziché di nero, al leone d'argento) attraversante, con il motto: 
Fidelitatis Insignia Sic Pectore Firma®. 

Nel 1613 consegnò con una variante: «Tre fasce nere in 
campo d’argento, con aggiunta dell’arma di Savoia qual si vede 
nel privilegio dipinta, circondata da una corona d’alloro ed il 
motto Fidelitatis Insignia». 

Circa settant'anni dopo, nel consegnamento del 22 giugno 
1687, l’arma ritornò quella concesso dal Duca (D'argento, a tre 
fasce di nero nel 1613): 


Fasciato di sabia [nero], e d’argento ad un altro scudo in 
cuore contenente le armi antiche di Casa Reale, con due rami 
di lauro e timbrato dalla corona comitale ed il motto 
Fidelitatis Insignia». L'arma è timbrata dalla corona comitale 
per l’infeudazione di tre quinti di Genola del 1622; con le 
infeudazioni di Maddalene, il 6 giugno 1695 e di Gerbo, il 19 


63 Fossani Subalpinorum urbis, Iura municipalia, una cum privilegijs concessis ab illustrissimis 
Achaiae principibus, et serenissimus Sabaudiae ducibus..., Auguste Taurinorum, Anto- 
nium Blanchum, 1599. 
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ottobre 1695, ebbe il titolo comitale‘4. 


Anche sul Theatruz è invariato rispetto alla concessione: 


Fasciato, di nero e d’argento di sei pezze, caricato in cuore 
dell’arma di Casa Savoia, inquartato: nel primo e quarto, 
partito di Westfalia e di Sassonia, innestato in punta d’Angria; 
nel secondo, del Chiablese; nel terzo d’Aosta; sul tutto di 
Savoia moderna: di rosso, alla croce d’argento. Timbrato dalla 
corona comitale, ornamenti due rami di lauro, motto: Sic 
Pectore Fidelitatis Insignia Firma (fig. 63). 


63 - Fossano, dal'Theatrum 


Nei secoli seguenti, furono usate alcune varianti: sul tutto, 
l'arma di casa Savoia, fu, erroneamente, adeguata alle mutazioni 
della stessa e semplificata; nell’Ottocento, ad esempio, Emiliano 
Manacorda, Vescovo dal 1871 al 1909 fece scolpire sullo 


64 FRANCESCO GUASCO [DI BISIO], Dizionario feudale degli antichi Stati sardi e della 
Lombardia dall'epoca carolingica ai nostri tempi: 774-1909, Biblioteca della Società sto- 
rica subalpina; Pinerolo, Tipografia già Chiantore-Mascarelli, 1911, pp. 795, 940, 
riporta che la Città fu investita, col titolo di Signora, di Genola il 10 dicembre 
1622, con titolo comitale il 16 luglio 1735; di Gerbo il 19 ottobre 1695, con titolo 
comitale; di Maddalene il 6 giugno 1695 con titolo comitale; di S. Vittore il 21 
gennaio 1696 con titolo signorile. 
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scranno del Duomo di Fossano uno stemma semplificato con 
una strana corona di sette torri (fig. 64). 


64 - Fossano, semplificato, Vescovo Brossura alle armi della Città 
Manacorda del secondo volume della rara 
Storia del canonico Paserio 


Negli anni trenta del Novecento fu aggiunto il capo del littorio 
e, nella carta intestata della Città, lo stemma fu rappresentato 
con semplificazioni e varianti”. 

La figurina Brioschi riporta l’arma senza il capo del littorio, 
con qualche imprecisione (mancanza dei plinti di nero nel 
quarto di Chiablese), timbrato della corona comitale, con il 
motto Fidelitatis Insignia. 

Con R.D. del 7 giugno 1943 fu riconosciuto: «Fasciato di nero 
e d’argento, caricato in cuore dell'arma del Duca Emanuele 
Filiberto di Savoia, capo del Littorio, corona da Città, motto 
Fidelitatis Insignia» senza le parole Sic Pectore Firma. 

COMUNI annota: 


65 Cfr. GARVEY, L’Araldica... cit, pp. 116-117. 
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[...] Lo stemma è circondato da due rami d’alloro, passanti 
nella corona comitale, sormontata dal motto “Fidelitatis 
Insignia”. La più antica testimonianza dello stemma è 
riprodotta nel capolettera miniato degli Statuti comunali 
quattrocenteschi: si tratta di uno scudo a sei bande orizzontali 
[si], tre nere alternate a tre bianche, Successivamente, il 21 
febbraio del 1566 il duca Emanuele Filiberto, con proprie 
lettere patenti, concesse il titolo di “città” e l’uso del proprio 
stemma unitamente a quello antico del Comune, con il motto 
“Fidelitatis insignia” per sottolineare gli atti di fedeltà 
dimostrati da Fossano verso i Savoia. Nel XVII secolo 


assunse in capo la corona comitale |...]. 
Oggi porta: 


Fasciato, di nero e d’argento, caricato in cuore dell’arma di 
Casa Savoia, inquartato: nel primo e quarto, partito e 
innestato in punta, di Westfalia, che è: di porpora, al cavallo 
inalberato e rivoltato d’argento; e di Sassonia che è: fasciato 
d’oro e di nero di dieci pezzi al crancelino di verde 
attraversante in banda, innestato in punta d’Angria che è: 
d’argento, a tre puntali di porpora, bene ordinati; nel secondo, 
del Chiablese, che è: d’argento, seminato di plinti di nero, al 
leone di nero, armato e lampassato di rosso, attraversante; nel 
terzo d’Aosta, che è: di nero al leone d’argento, armato, 
lampassato di rosso; sul tutto di Savoia: di rosso alla croce 
d’argento;  timbrato dalla corona comitale; cimiero: due 
fronde di lauro; ornamenti: due rami di lauro; supporti: due 


grifoni al naturale; motto Fidelitatis Insignia (fig, 65)°°. 


Inspiegabile l’omissione delle parole Si Pectore e Firma nel motto. 


66 Leggendo il sito istituzionale, noto che: «[...] con delibera n. 1 del 16 gennaio 
2018 la Giunta Comunale ha adottato il nuovo marchio-logotipo per la promo- 
zione della Città di Fossano [...] Il nuovo marchio non si sostituisce allo stemma 
ufficiale della Città depositato all’Ufficio “Onorificenze e Araldica” della Presi- 
denza del Consiglio, che resta a tutti gli effetti il simbolo della Città di Fossano 
per tutte le documentazioni e gli atti ufficiali». 
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65 - Fossano, attuale 


La Città si è recentemente dotata di un logo che si ispira, 
semplificandolo, allo stemma (fig. 66). 


CEI 


( ) La città di 
N 7 Fossano 
PE 


66 - Fossano, nuovo logo 
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Gambasca 


La Comunità consegnò nel 1613: «Di azzurro con la lettera 
maiuscola G d’oro nel centro dello scudo accompagnata da tre 
stelle d’argento, una nella parte superiore e due nell’inferiore». 

Oggi la Comunità usa, correttamente, lo stemma antico: 
D'azgurro, alla lettera G capitale d'oro, accompagnata da tre stelle (8) 
d’argento, una în capo, due in punta”. Ornamenti esteriori e corona 
da Comune (fig, 67). 


67 - Gambasca, attuale 


Garessio 


Consegnò nel 1613: «Due fascie nere in campo d’oro», il 
Theatrum: Fasciato di quattro, d’oro e di nero, senza corona. La 


67 COMUNI e STEMMARIO: «Di azzurro alla lettera G maiuscola d’oro, accompa- 
gnata da tre stelle di otto raggi, d’argento, poste una in capo, due in punta». 


114 


figurina Brioschi, invece: Fasciato di quattro, di nero e d'oro (tig, 68). 


cati 


68 - Garessio, dal Theattum 


Con R.D. del 25 agosto 1870, Garessio fu elevata a Città con 
il riconoscimento dello stemma: 


Fasciato di quattro pezzi di nero e d’oro; cimato dalla 
corona murale propria della città [|...|] lo scudo inoltre 
accostato da due rami d’olivo, fruttati al naturale, decussati 
sotto la punta e legati di rosso. 


Oggi usa, correttamente, quello del Decreto, timbrato dalla 
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corona da Città (fig, 69) 


69 - Garessio, attuale 


Limone 


Il sito Internet del Comune fornisce informazioni sullo 
stemma, con la possibilità di consultare documenti 
digitalizzati, e, nel manoscritto di Carlo Viale del 1837 sulla 
storia di Limone, si legge la descrizione, di difficile 
comprensione, dell’antico: «un complesso di tre monti fra cui 
una torre sormontata da una croce che nel Seicento fu variato 
in un limone d’oro in campo azzurro nel basso però di cui una 


68 COMUNI e STEMMARIO: «Fasciato d’oro e di nero di quattro pezze. Ornamenti 
esteriori da Comune [si(]}», ma quello riprodotto è invece corretto: Fasciazo di quat 
tro pezzi, di nero e d’oro; corona da Città. COMUNI riporta: D. R. 11 giugno 1870. 
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elevazione montuosa». 


La comunità consegnò nel 1613: «Un limone di color d’oro 
con due foglie verdi in campo d’argento». 

Nel 1931, il Comune, ritenendo che non esistesse l’atto di 
concessione, con Deliberazione del Podestà avv. Mario 
Berardengo, richiese il rticonoscimento di quello scolpito sulla 
fontana di San Pietro nella piazza del paese (ancora esistente) 
«[...] consistente in un frutto di limone con picciuolo e due 
foglie al color naturale, in campo bleu». 


COMUNI riporta: 


Nello stemma compare il limone, pianta che certamente 
non fa parte della flora locale; secondo alcuni simboleggia 
il forte legame tra la località e la riviera, o meglio le riviere 
(Costa Azzurra e Riviera dei fiori); è comparso solo nel 
Seicento, anteriormente lo stemma pare fosse costituito da 
tre felci stilizzate su un quarto di luna coricato [siq. 


Con Regio Decreto del 28 novembre 1932, fu concesso: 
«D’argento, al limone gambuto e fogliato di tre al naturale», 
corona da Comune (fig. 70); lo stemma rispecchia quello 
consegnato nel 1613 ma le foglie da due diventano tre”. 


69 Archivio Comunale e sito Internet di Limone Piemonte: ms., Notizie riguar- 
danti gli articoli Col di Tenda o di Limone, Limone e Limonetto per servire 
alla compilazione del Dizionario Geografico-Storico-Statistico-Commerciale degli Stati 
di S. M. il Re di Sardegna Compilate le presenti notizie dal Signor Carlo Viale fu 
Signor Francesco oriundo di Limone nell’anno 1837 pet puro amor patrio, p. 
18. 
70 Statuti e bandi di Limone, a cura di Enrico Genta [Ternavasio], Cuneo, Società 
per gli studi storici, archeologici ed artistici della città di Cuneo, 1992. 
7! Così anche COMUNI e STEMMARIO. 
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70 - Limone, attuale 


Mondovì 


L’arma antica di Mondovì era: di rosso, al monte di tre cime 
innevato al naturale”. 

Nel 1613 la Città (titolo che è attribuito dalla fine del XIV 
Secolo) consegnò: una croce d’argento con un monte nella punta dello 
scudo in campo rosso. 

Nel Secondo libro Maestro nel quale sono notate le somme del tasso 
annuo del 1648-1684 è disegnato: Di..., alla croce d’argento con una 
montagna di tre cime, di verde, attraversante in punta; Gioachino Grassi 
di Santa Cristina, nelle Mezzorie Istoriche della Chiesa Vescovile di 


7? Collezione di Arme gentilizie, nobili e civili delle principali famiglie di Mondovì fatte d'or- 
dine, diligenza e spesa dell'Ill mo Signor Marchese e Commendatore D. Annibale Fauzone di 
Montaldo cittadino e sindaco l’anno 1827, Introduzione a cura di Giancarlo Comino, 
Mondovì, Archivio Storico del Comune, 2000, tav. 2. 
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Monteregale, pubblica lo stemma, inciso dallo Stagnon”: Di rosso, 
alla croce d’argento con un monte di tre cime attraversante in punta, 
corona a tre fioroni e sei perle (per le numerose signorie 
medioevali), ornamenti due rami di palma”. Da quell’epoca il 
monte rimase di tre cime ma di verde (in un caso d’azzurro), 
come si nota nell’affresco databile alla seconda metà del XIX 
secolo nella sala degli stemmi dell’antico Palazzo di Città”. 

La figurina Brioschi contiene lo stesso, con il monte di verde 
ma con la corona d’oro a sette totti visibili anziché cinque. 

Curioso ed inesatto quello riportato nel DIZIONARIO: «Di 
rosso, alla montagna innevata di tre cime, sormontata da una 
crocetta d’argento» (fig. 71). 


bi 


71 - Mondovì, dal DIZIONARIO 


73 Antonio Maria Stagnon (Mondelli [frazione del già comune di Prequartero in 
Valle Anzasca poi denominatosi Ceppo Morelli dopo la fusione col limitrofo 
comune di Borgone d’Ossola], 1751-Torino, 1805), incisore e intagliatore, si 
formò a Parigi con Jacques-Philippe Le Bas. Nel 1774 fu nominato da Re Vitto- 
rio Amedeo III incisore dei Regi sigilli. 

74 GIOACHINO GRASSI DI SANTA CRISTINA, Mezzorie Istoriche della Chiesa Vescovile 
di Monteregale in Piemonte dall’erezione del vescovato sino a’ nostri tempi, Torino, Stam- 
peria Reale,1789, p. I. 

75 L'evoluzione dello Stemma di Mondovì dal XVI al XX secolo, in, “Collezione di Arme 
gentilizie” cit., pp. non numerate. 
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Con D.P.R. del 19.3.2014 fu concesso: «Di rosso, alla croce 
d’argento, attraversata in punta dalla montagna fondata in 
punta, di verde, unita a due altre montagne, più basse, dello 
stesso, fondate in punta, con i declivi in banda e in sbatra 
parzialmente celati dalla montagna centrale. Ornamenti esteriori 
da Città». 

Questa è una tipica blasonatura “moderna” dell’Ufficio 
Araldico della Presidenza; a parer mio, sarebbe stato più 
semplice: Di rosso, alla croce d'argento con una montagna di tre cime, di 
verde, attraversante in punta (fig, 72)". 


72 - Mondovì, attuale 


76 STEMMARIO: «Di rosso alla croce d’argento nascente da un trimonzio di verde 
in punta». COMUNI aggiunge: «do stemma di Mondovì rappresenta Una croce bianca 
in campo rosso che riconduce ai Savoia: in primo piano i tre colli in basso ricordano 
i tre terzieri che fondarono la città e cioè le comunità di Vico, Vasco e Caras- 
sone». 
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Montemale 


Nella Chiesa Parrocchiale del paese è conservato il fonte 
battesimale (ora acquasantiera) sul quale è scolpita la data 1567 
e lo stemma: Di..., al capo di..., con una M attraversante, sicuramente 
quello antico della Comunità, analogo agli altri stemmi derivati 
dai Saluzzo”. 

Oggi, sul sito istituzionale: D'’azgurro, alla montagna al naturale 
sormontata da un martello [ma la raffigurazione pare rappresentare, 
piuttosto, una croce latina] d’argenzo in palo, corona da Comune”; 
l’unica informazione sull’otigine del nuovo la possiamo ricavare 
dallo Statuto: «il Comune ha un proprio gonfalone e un proprio 
stemma che sono quelli storicamente in uso», senza alcuna 
descrizione. Sul sito Wikipedia ne è disegnato uno differente: 
D'azgurro, alla montagna al naturale sormontata da una croce latina 
d’argento (fio. 73). 


Vea 


73 — Montemale (martello 0 croce?) 


T GENTILE, Araldica Saluzzese cit., p. 76. 
78 COMUNI e STEMMARIO: «Al monte nascente dalla punta cimato da martello da 
ferraiolo in palo, al cielo d’azzurro, il tutto al naturale, corona da comune». 
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Moretta 


La Comunità consegnò lo stemma nel XVII secolo ma non 
ci è pervenuto. 
Il sito del Comune dà qualche informazione: 


[...] lo Stemma la cui descrizione, come riportato all’att. 7 
co. 1 dello Statuto Comunale, è la seguente: lo stemma del 
Comune raffigura una pianta di gelso attorniata da un 
ramoscello di alloro a destra e da uno di quercia a sinistra, 
sovrastato da una corona con la scritta “Comunitas Morettae 


— Natura perficitur arte” su sfondo azzurro. 


Correttamente, il Comune usa: D'azzurro (ma, quello 
affrescato sulla casa comunale si è scolotito e sembra d’argento) 
al gelso (moro) radicoso sulla campagna al naturale. 


74 - Moretta, attuale 
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Motto: Natura Perficitur Arte, corona da Città”. 

Sui regolamenti è stampato lo stemma in bianco e nero, 
senza tratteggi e corona. 

Deduco la blasonatura corretta dalle informazioni sopra 
riportate: D'azgurro, all'albero di gelso nodrito sulla campagna movente 
dalla punta, il tutto al naturale (fig. 74). 


Nerve 


La Comunità di Neyve consegnò nel 1613: «Una croce 
d’argento in campo rosso». 

L’arma fu anche consegnata nel 1687 ma non ci è 
pervenuta". 

Angelo Scordo mi ha comunicato che nella chiesa 
parrocchiale è conservato un banco del Settecento con scolpito: 
Di..., alla croce accantonata da quattro lettere capitali N, presumibile 
la derivazione da quello di Alba. 

La figurina Brioschi: Di rosso, alla croce latina trilobata d'argento 
accantonata da quattro crocette trilobate dello stesso. 

COMUNI pubblica una interpretazione etrata: 


Lo stemma di Neive, assegnato con Decreto Prefettizio 
[si] n. 22 del 4 marzo 1932, raffisura un drappo rosso con 
croce d’argento trifogliata, con analoghe croci, di minori 
dimensioni, ai lati. Il drappo è sormontato da una cinta 


79 COMUNI e STEMMARIO riportano: «D’azzurro cielo al moro (gelso) fruttato 
sulla campagna al naturale. Sovrapposto il cartiglio col breve: “Natura perficitur 
arte’’». COMUNI riporta anche: «il Comune negli atti e nel sigillo si identifica con 
lo stemma che raffigura una pianta di gelso, attorniata da un ramoscello di alloro a destra 
e da uno di quercia a sinistra, sovrastato da una corona con la scritta “Comunitas Morettae — 
Natura perficitur arte” su sfondo azzurro». 
80 VINCENZO VADA, La storia di Neive “pais di Signuret”, 2 vol, Alba, Publigraf, 
1984, vol. 1. p. 252 scrive che le patenti dell'arma della Comunità erano presso il medico 
Raffaele Cocito 
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muraria totrita, in colore giallo, e circondato da rami di 
quercia e di alloro, simboli di forza e al contempo emblemi 
di gloria. Le caratteristiche dello stemma lo fanno risalire al 
periodo delle prime Crociate e probabilmente, è stato 
conferito al Comune dall'ordine Mauriziano di Torino [si]. 


Oggi, per R.D. 4.3.1932: «Di rosso, alla croce latina trilobata 
d’argento accantonata da quattro crocette trilobate dello stesso. Corona di 
Comune (fig. 75)! 


75 - Neive, attuale 


Oncino 


L’insegna del Comune: d'argento, caricato della lettera O, eta già 
usata nel 1497* ma non fu consegnata. 

Con R.D. del 18 maggio 1942 fu concesso uno stemma del 
quale non ho trovato la blasonatura. 


8! COMUNI e STEMMARIO: «Di rosso alla croce di San Maurizio d’argento accan- 
tonata da 4 crocette dello stesso». 

82 GENTILE, Araldica saluzgese cit., p. 76. 
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Oggi: D'azzurro, alla montagna di tre cime, addestrata e innevata 
al naturale, sinistrata in capo da un uncino d’oro, pendente da un gancio a 
L di nero uscente dal fianco sinistro dello scudo; nel sito comunale, non 
vi è corona (fig. 76)”. 


76 - Oncino, attuale 


Ormea 


Il Comune non consegnò lo stemma che è, invece, stampato 
sul Theatrum: D'argento, all'albero al naturale, nodrito sulla pianura erbosa, 
sostenuto da un leone di rosso (fig. TT), senza cortona, sinistrato da un 
angelo di carnagione col mantello di verde, impugnante un breve 
con la scritta: Orzzea lat. Vlmeta. 

Lo Statuto non descrive lo stemma che oggi è: D'azzurro, all'olmo 
al naturale, nodrito sulla pianura erbosa di verde e sostenuto da un leone al 


83 COMUNI e STEMMARIO: «D’azzutro cielo alle tre cime addestrate al naturale, 
nascenti dalla punta, all’amo d’oro al cantone sinistro, ornamenti esteriori da co- 
mune». 
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natural, cortona principesca, pur d alcuni intesa come ducale (fig, 
78)%. 


77 - Ormea, dal Theatrum 


78 - Ormea, attuale 


84 COMUNI e STEMMARIO: «D'oro all’olmo frondoso di nero sinistrato da un 
leone di nero (anche coi colori al naturale)». 
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È ragionevole supporre, non avendo sotto mano altre 
immediate spiegazioni più plausibili - e pure, occorre precisare, 
non avendo effettuato specifiche verifiche -, che con 
l’inconsueto uso di timbrare il proprio stemma con la corona 
principesca si sia inteso evocare la pur breve diretta signoria del 
principe cardinal Maurizio. 


Ostana 


L’insegna del Comune, D'argento, alla lettera O, era già usata 
nel 1497*, ma non fu consegnata. 

Oggi, per D.P.R. del 7 luglio 1966: «Di rosso, alla daga romana 
d’argento, manicata d’oro, posta in palo con la punta in alto. Ornamenti 
esteriori da Comune». 

Correttamente: Di rosso, alla daga d'argento guarnita d’oro. 
Corona da Comune (fig, 79). 


79 - Ostana, attuale 


85 GENTILE, Araldica saluzzese cit., p. 76. 
86 COMUNI e STEMMARIO: «Di rosso al gladio romano posto in palo, ornamenti 
esteriori da comune». 
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Paesana 


L’insegna del Comune, D'argento alla lettera P, eta già usata 
nel 1497%; non fu consegnata. 
Oggi, lo Statuto all’art 5 scrive: 


Lo scudo è diviso in dodici riquadri raffiguranti, partendo 
da in alto a sinistra, la croce dei Cavalieri di Gerusalemme 
[si], leone rosso coronato, colomba con ramo d’ulivo, corona 
a quattro punte, leone coronato, leone semplice, campo 
azzurro, campo rosso, leone semplice, campo suddiviso in sei 
riquadri minori, campo colot argento. In basso vi sono due 
fasce orizzontali una di color rosso e l’altra di color argento, 
sormontate al centro da una P di Paesana. Nel centro dello 
stemma compare un’aquila nera coronata con lo stemma di 
casa Savoia. 


COMUNI riporta una differente descrizione; lo STEMMARIO 
ne fornisce una blasonatura perfettibile*. 

Non è agevole comprendere, in mancanza di puntuali 
approfondimenti, le motivazioni storiche ed araldiche che 
portarono Paesana ad assumere, al posto dell’antico, uno 
stemma così complicato; COMUNI pubblica quanto segue: 


87 GENTILE, Araldica saluzgese cit., p. 76. 

88 COMUNI: «Partito di 3 e spaccato di 3. ADI a) d’argento alla croce potenziata di 
rosso accantonata di 4 crocette dello stesso b) fasciato d’argento e di azzurro di 
10 pezzi caricato di un leone rampante di rosso coronato d’oro all’antica c) d’az- 
zurro alla colomba bianca tenente col becco un ramo d’ulivo d) d’azzurro alla 
corona d’oro di tre punte all’antica posta in banda. Al II e) d’oro al leone ram- 
pante di rosso coronato d’oro all’antica f) d’argento al leone rampante di rosso 
g) d’azzurro pieno h) di rosso pieno i) d’argento al leone rampante al naturale 1) 
di nero al leone rampante d’argento m) spaccato, al 1° palato di 3 di rosso e 
d’argento al 2° palato di 3 d’argento e di rosso n) d’argento pieno Al IV 0) in 
punta spaccato d’argento e di rosso alla lettera P sovrapposta sulla partitura ai 
colori dell’uno e dell'altro. Ornamenti esteriori da Comune». 
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Dal XV secolo, lo stemma comunale di Paesana fu 
costituito dalla balzana (baoussana), l'insegna azzurra e 
bianca dei marchesi di Saluzzo, caricata dell’iniziale “P”. Nel 
tardo sec. XIX aumentò del capo di Savoia con la repubblica, 
per. esigenze  d’uniformazione (principalmente, per 
l’inserimento della corona turrita, in luogo di quella comitale), 
lo stemma fu ridisegnato: abbandonò inopinatamente i colori 
originari, per usarne altri di pura invenzione. Nello stemma 
dello Stato Sabaudo, in luogo del “toro”, di Torino, fu inserita 
una colomba con ramo d’ulivo, alludente alla pace 
riconquistata. 


La blasonatura corretta è: 


Partito di tre troncato di tre: 1, d’argento, alla croce 
trifogliata di rosso, accantonata da quattro crocette dello 
stesso; 2, fasciato, d’argento e d’azzutto di dieci pezzi, al 
leone di rosso coronato d’argento, attraversante sul 
tutto; 3, d’azzurro, alla colomba posata d’argento 
tenente nel becco un ramoscello d’ulivo al naturale; 4, 
d’azzurro, alla corona d’oro all’antica posta in banda; 5, 
di porpora, al leone cucito di rosso, coronato d’oto; 6, 
d’argento, al leone di rosso; 7, d’azzurro pieno; 8, di 
fosso pieno; 9, d’argento, al leone di rosso; 10, di nero, 
al leone d’argento; 11, troncato e contropalato, di rosso 
e d’argento, di tre pezzi; 12, d’argento pieno; 13, 
troncato, di rosso e d’argento alla lettera P_ capitale 
dell’uno nell’altro; in cuore, uno scudetto di potpora, 
all’aquila d’argento coronata, catica in petto dello 
scudetto di Savoia. Corona di Comunità (fig, 80). 
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80 - Paesana, attuale 


Pagno 


Giuseppe Manuel di San Giovanni riferisce che negli statuti 
del 1508 lo stemma era: «D’argento al capo d’azzurro con una 
P d’oro attraversante»®. 

La Città di Pagno consegnò nel 1613, «Uno scudo spaccato 
d’argento sopra azzurro con la lettera C di azzurro nel primo e 
la lettera P d’argento nel secondo, lo scudo attorniato dalle 
parole Communitas Pagni». 

Il consegnamento del 13.8.1687 presenta il yiglioramento 


8° GIUSEPPE MANUEL DI SAN GIOVANNI, Statuti di Pagno, ms. in, Biblioteca Ci- 
vica di Saluzzo, fondo Manuel di San Giovanni, m. III. d. 9/7. GENTILE, Ard/dica 
saluzzese cit., p. 76. 
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della bordura: «Uno scudo ovale troncato d’argento sopra 
azurro e due lettere C P dell’un nell’altro, alla bordura del primo 
contenente le seguenti parole in lettere di sabia [nero] 
Comunitas Pagni». 

Oggi: Troncato, d'azzurro e d'argento alla lettera fiorita P_d'oro 
attraversante. Ornamenti: due rami, uno di alloro e l’altro di 
quercia, al naturale, l’estremità passata in decusse. Cartiglio 
esterno: Ewb/ema Pagni, il Comune non usa Corona (fig. 81)”. 

Sul sito istituzionale si nota l’uso contemporaneo di stemmi 
differenti: Troncato, d'argento e d'azzurro con la lettera P attraversante, 
nelle Determine: D'argento, al capo abbassato d'azzurro con la lettera 
capitale P d’oro, attraversante; sulla facciata del palazzo comune, la 
raffigurazione è corretta. 


81 - Pagno, attuale 


9% COMUNI e STEMMARIO: «Spaccato d’azzurro e d’argento alla lettera P d’oro 
sulla partitura, arme cinta da un setto di tralci di vite e (grano); al cartiglio sovra- 
posto Emblema + Pagni». 
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Peveragno 


La Comunità consegnò nel 1613: «Una pianta o albero di 
pevero verde accostata da due gigli d’oro in campo d’argento». 
Il sito del Comune riporta: 


L’elemento predominante dello stemma comunale è una 
pianta a rami verdi ed allungati rappresentata centralmente 
su terreno erboso ed affiancata da entrambi i lati dalle 
ficure stilizzate delle case e delle Chiese del Paese. Alla 
base della pianta, simmetricamente rispetto ad essa, due 
gigli. L'attuale stemma comunale deriva, conservandone 
intatte le caratteristiche ed i significati originali, dal più 
antico e genuino stemma affrescato sull’arco del portale 
del Ricetto fin dal Quattrocento. Dalla pianta al naturale, 
sopra terreno erboso e stendente i rami lunghi e verdi con 
le bacche nere del pepe (dal latino “piper”) si vuole 
derivare l’etimologia del nome Piperanium. I due gigli 
araldici in campo d’oro che la fiancheggiano vogliono con 
ogni probabilità ricordare l’origine del Comune al 
momento del dominio angioino!. 


Oggi: D’azzurro, all'albero di pepe al naturale, accostato da due gigli 
dello stesso, posti l'uno in banda, l’altro in sbarra, il tutto nutrito sulla 
pianura erbosa, addestrati e sinistrati da case al naturale fondate sulla 
stessa (fig. 82). Lo stemma è timbrato da una corona di fantasia, 


9 Il Sito www.chambradoc.it/fedartezonab/Arco-del-Ricetto.page riporta che: 
[...] su/la facciata esterna del portale era visibile il più antico stemma di Peveragno, che in 
origine era verde, rosso e oro. Nella parte interna c'era un'iscrizione in latino, ora parzialmente 
visibile, risalente ai tempi in cui il Duca Amedeo VII di Savoia assoggettò Peveragno ai suoi 
domini. 
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con l’elmo di profilo, cimieto: tre piume d’argento, d’oro e di 


rosso”. 


82 - Peveragno, attuale 


Polonghera 


La Comunità consegnò lo stemma ma non ci è pervenuta. 
Sul sito del Comune si legge una descrizione fantasiosa: 


[...] restano testimonianze delle vicende storiche nello 
stemma “Polongheriae  Comunitas concordia  nutrit 
amorem”. La comunità di Polonghera nutre l’amore nella 
concordia questo è il significato letterale del motto. Il 
cimiero rappresenta l’investitura del feudo e ricorda le 
battaglie avvenute nei secoli XIV e XV, l’alloro è simbolo 


°? COMUNI e STEMMARIO: «D’azzurro cielo all’albero di pepe nascente dalla ra- 
dura cinta di case, il tutto al naturale. Timbrato di corona all’antica ed elmo di tre 
piume di cittadinanza». 
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della vittoria, quella degli Acaia sui Provana, dopo sei 
giorni di assedio al castello, il cuore è simbolo dell’amore 
e dell’accordo tra gli abitanti del paese, le tre stelle sono 
una parte dello stemma della nobile casa d’Acaja. Nello 
stemma quindi è riassunta una parte abbastanza 
importante della storia di Polonghera: i d’Acaja (stelle) 
dopo una battaglia (cimiero) riportarono la vittoria (alloro) 
e con essa l’accordo e l’amore tra gli abitanti del feudo 
(scudo). 


Oggi, dal sito: Di rosso, alla fascia centrata d'argento, carica di tre 


stelle 


cucite. d’oro. Timbrato dall’elmo di profilo (senza 


lambrechini) col motto Po/ongheriae Comunitas Concordia Nutrit 
Amorem, (fig, 83)”. 


83 - Polonghera, attuale 


9 COMUNI e STEMMARIO: «Di rosso alla fascia d’argento alle tre stelle a 5 punte 
d’oro ordinate in fascia». 
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Racconigi 


La Comunità consegnò il 16 febbraio 1688: «Uno scudo 
quadro contornato a beneplacito di Savoia ad una figura 
rapresentante San Gioanni Batta possata nel centro della 
croce d’argento tenente un agnello fra le bracia e la croce 
pendente da una canna d’oro al solito ornata». 


Lo stemma, che non è presente nel Teazryz, non subì 
particolari modifiche, come testimonia la figurina Brioschi: 
Di rosso, alla croce d'argento carica di San Giovanni Battista di 
carnagione col mantello di nero, tenente con la mano sinistra un agnello 
di ..., con la destra, una croce astata al naturale con un nastro di rosso 
svolazzante. 

Il Re Carlo Alberto concesse il titolo di Città a Racconigi 
il 4 settembre 1832. 

Con R. D. del 16 novembre 1933 e RR. LL. PP. del 21 
febbraio 1935 fu concesso lo stemma; il sito Araldica Civica 
lo descrive: 


Di rosso, alla croce d’argento, nel mezzo un S. 
Giovanni Battista rosso sopra e giallo sotto; nella sinistra 
un agnello d’argento, alla croce nera con pannoncello, 
sopra la spalla destra una polla; in mano un breve con 
motto: Ecce Agnus Dei, 


Nel sito della Città si spiega: 


94 http://www.araldicacivica.it/stemmi/comune/racconigi/ 
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[...] partendo dalla necessità di stabilire quale fosse la 

versione più corretta, da un punto di vista formale e 
cromatico, tra quelle utilizzate negli anni, si è stabilito che la 
versione da utilizzare è quella in cui la Corona Turrita 
sormonta uno scudo barocco con cornice blu con volute e 
bordo dorato, e l’ovale centrale che insctive i coloti 
dell’antica bandiera del Ducato di Savoia (croce bianca su 
campo rosso). In mezzo all’ovale la rappresentazione più 
umile, tra quelle note, di San Giovanni Battista che regge in 
grembo un agnello (l’Agnello di Dio). 
Rispetto alle precedenti versioni pittoriche, imprecise e 
degradate dal tempo oltre che mal digitalizzate, l’obiettivo 
era quello di realizzare uno Stemma perfetto da un punto di 
vista della costruzione, assialmente simmetrico e normato 
per quanto riguarda l’uso dei colori. 


Il nuovo Stemma è un disegno vettoriale, esente da 
problemi di risoluzione o limiti di grandezza di utilizzo. La 
cornice è in Blu Savoia, mentre la bandiera del Ducato di 
Savoia è rosso vermiglio: gli stessi coloti utilizzati 
nell’affresco dell'Albero Genealogico”. 


Oggi: 


Di rosso, alla croce d'argento, carica di S. Giovanni Battista al 
naturale seduto su un vistretto di verde, tenente, con la mano sinistra, un 
agnello d'argento, con la destra una croce astata al naturale attortigliata 
tra i due bracci di un nastro d'azzurro svolazzante. Corona da Città 
(fig, 84)90. 


95. https://www.comune.racconigi.cn.it/archivio/pagine/Lo_Stemma_Co- 
munale.asp. 

9% COMUNI e STEMMARIO: «Di rosso alla croce d’argento caricata in cuore dell’im- 
magine di San Giovanni Battista al naturale con i suoi attributi (croce ed agnello), 
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84 - Racconigi, attuale 


Revello 


La Comunità consegnò nel 1613: «Scudo dell’arma spaccato 
di azzurto sopra argento con la lettera maiuscola R sopra il tutto 
nel mezzo dello scudo», e, alla fine del Seicento, sul Theazruz è 
uguale, senza corona. 

La figurina Brioschi presenta alcune varianti: D'aggurro pieno, 
con în cuore uno scudetto rabescato, troncato d'azzurro e d’argento alla 
lettera capitale R_ d’argento attraversante, elmo di profilo con pennacchi 
d’argento e di rosso (fig. 85). 


corona da Città». COMUNI aggiunge: «arma consegnata il 25 maggio 1687: arma 
gentilizia antichissima, la quale contiene uno scudo di Savoia ed una figura rap- 
presentante San Giovanni Battista tenente tra le braccia un agnello e la croce 
d’argento pendente da una canna d’oro. Documento del 16.02.168 (Torino) a 
firma del Conte Cesare Giuseppe Fresia. Consigliere di Stato e Referendaro». 
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85 - Revello, dal'Theatrum 86 - Revello, attuale 


Con D.P.R. del 16 giugno 1982 fu concesso: «Troncato di 
azzurro e di argento, alla lettera R capitale, d’oro. Ornamenti 
esteriori da Comune». Oggi, correttamente, usa lo stesso (fig. 


87. 
Rifreddo 


La Comunità di Riffredo consegnò nel 1613: «In uno scudo 
d’argento un fiume in punta di esso scudo e la lettera maiuscola 
R sopra di esso il tutto sotto un capo di azzutto caricato di tre 
stelle d’oro». 

COMUNI tiporta: 


°? COMUNI e STEMMARIO: «Troncato d’azzurro e d’argento alla lettera R d’oro 
sulla partizione. Ornamenti esteriori da Comune». 
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Il Comune negli atti e nel sigillo si avvale dello stemma 
descritto all’art. 6 dello Statuto comunale approvato con 
deliberazione del CC n. 06 del 28.2.2000. Lo stemma nasce 
da un progetto araldico degli inizi del ‘900 e riproduce una 
torre civica posata su un prato attraversato da un ruscello e 
sormontata da una corona. Il logo è circondato alla base e ai 
lati da due rami intrecciati di quercia e di alloro. 


Nel nuovo Statuto del Comune, approvato il 29.9.2015, si 
legge che lo stemma è quello storico, ma, in realtà, una sola 
figura antica è mantenuta: 


Lo Stemma è caratterizzato da uno scudo rosso-verde 
in cui sono rappresentati il palazzo comunale ed il Rio 
Frigidus: corso d’acqua da cui prende il nome Rifreddo. Lo 
scudo viene attorniato da due ramoscelli di quercia e alloro 


ed alla sua sommità è posta una corona. 


87 - Rifreddo, attuale 


Quello oggi usato dal Comune: Di rosso, alla torre d’argento, 
aperta e finestrata del campo, fondata sulla campagna di verde caricata di 
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un vuscello al naturale attraversante in banda ondata. Otnamenti: due 
rami, uno di quercia ed uno d’alloro, fruttati di rosso, con foglie 


d’oro e di verde, corona da Comune (fig. 87)®. 


Saluzzo 


Anche nel caso di Saluzzo, lo stemma richiama gli stretti 
rapporti tra la Città ed i Marchesi: tre capitelli del chiostro della 
Chiesa di San Giovanni, databili tra il 1460 e il 1466, hanno 
scolpito: Di ..., a/ capo di..., con una S capitale attraversante; nel 1507 
è descritto: «lo stendardo grande de la chomunità, la mità de 
tafetà bio [blu], l’altra mità de tafetà biancho, chon uno grando 
esse d’oro in mezzo». 

Nel consegnamento del 1613: «Uno scudo di azzurro 
spaccato sopta argento con la lettera S maiuscola d’oro sopra 
l'azzurro». Sul Theatrum, inciso da Giovenale Boetto nel 1662", 
è: Troncato, d'azzurro e d'argento alla lettera fiorita S dell'uno all’altro, 
senza corona!". 

La Comunità assunse quindi, almeno dal XV Secolo, l'arma 
di Casa Saluzzo, Troncato, (altre volte D'argento, col capo d'azzurro) 
con una S capitale attraversante, dal 1680 fu timbrata dalla corona 


marchionale!”, 


% COMUNI e STEMMARIO: «Di rosso alla torre d’argento murata di nero aperta e 
finestrata del campo, fondata sulla campagna di verde, su cui un tivo al naturale 
attraversante. Ornamenti esteriori da Comune». 

99 GENTILE, Araldica Saluzzese cit., pp. 125, 128, immagini n. 61, 62, 63; pp. 199, 
200, schede 99, 100.1, 100.2. 

100 Giovenale Boetto (Fossano, 1604-1678), era figlio di Damiano dell’ ‘antica 
famiglia de’ Boetti di Sant Albano”, creato nobile del Sacro Romano Impero da 
Carlo Emanuele I il 22 aprile 1614. Giovenale fu ufficiale, si illustrò come atchi- 
tetto, scenografo, topografo e incisore. 

101 Nell’edizione colorata inspiegabilmente è: Troncato, di rosso e d’oro alla lettera 
fiorita S dell'uno all’altro. 

102 Il titolo di Città fu concesso con bolla del Papa Gulio Il il 29.10.1511 (cfr. 
sito della Città). 
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Col passare del tempo lo stemma rimase quello antico, con 
vatianti nella rappresentazione della S; nel volume Gestoruz ab 
Episcopis Salutiensibus..., pubblicato nel 1783, è: Troncato, con due 
delfini ricurvi a forma di S, attraversanti, dell'uno all’altro (fig, 88)!". 


NOBILIBVS SEPTEMVIRIS 
RERVM CIVICARVM È 
QVAE SALVTIIS GERVNTVR 
AEQVI RECTIQVE LAYVDE 
CLARISSIMIS 


IOHAN. BAPT. BODONIVS 


HISP, REGIS TYPOGRAPHVS 
REGIAFOYE PANM. TYPOGR, PRAIF. 
duruziav nal S6gav 
APPRECATVR. 


Saluzzo. 


88 - Saluzzo, da Gestorum..., 1783 89 - Saluzzo, dalla figurina Brioschi 


La rappresentazione della $ con i delfini (alcune volte d’oro) 
rimase nell’uso, con varianti, ancora nel secolo seguente; un 
documento del 19 aprile 1911 riporta: «Scudo di argento a capo 
azzurro con due delfini, di cui uno in azzurro nella parte 
inferiore e l’altro di argento nella parte superiore»! 

La figurina Brioschi, di poco posteriore: D'argento, al capo 


103 Gestorum ab Episcopis Salutiensibus anakephalaiosis recusa quum ad eam sedem nuper 
esset evectus Losephus Ioachimus Lovera patricius Savilianensis, Parma, ex regio typo- 
grapheo; Giambattista Bodoni, 1783, con l’arma di Saluzzo sul frontespizio. 

104 https://comune.saluzzo.cn.it/citta/storia/stemma-e-gonfalone / 
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d'azzurro alla lettera fiorita S dell'uno all'altro (tig. 89). 

Anche la Corona, che timbra lo scudo dalla fine del Seicento, 
non è sempre la stessa e quella comitale, derivante 
dall’investitura di Santa Croce del 23 giugno 1746, è raramente 
rappresentata. 

Con D.P.C. del 9 marzo 1935 fu riconosciuto quello antico 
con l'aggiunta del capo del littorio: «Troncato di azzurro e 
d’argento alla lettera gotica S d’oro attraversante, col capo del 
littorio: di rosso (porpora) al Fascio Littorio d’oro circondato 
da due rami di quercia e d’alloto, annodati da un nastro dai 
colori nazionali. Corona marchionale»!®. 

Lo statuto del Comune, deliberato il 15 ottobre 1991, 
riporta: «II Comune ha come suo segno distintivo lo stemma 
riconosciuto con provvedimento in data 09.03.1935 del 
Presidente del Consiglio dei Ministri ed inscritto nel Libro 
Araldico degli enti morali». 

Oggi, sullo Statuto è ancora descritto il capo del littorio, 
nonostante nella raffisurazione grafica non sia più 


105 I] sito della Città cita un atto di concessione del 1930. COMUNI riporta: «Tron- 
cato di azzurro e d’argento alla lettera gotica S d’oro attraversante, col capo del 
littorio: di rosso (porpora) al Fascio Littorio d’oro circondato da due rami di 
quercia e d’alloro, annodati da un nastro dai colori nazionali. Corona marchio- 
nale. Dall’atto di concessione del 1930. Le prime attestazioni dello stemma risal- 
gono al XV secolo: nel 1466 compare sui capitelli e sulle mensole del chiostro 
del convento di San Giovanni, negli stessi anni l’arma fu inoltre dipinta sul sof- 
fitto dell’antico palazzo del comune in Salita al Castello. Dal 1860 lo stemma di 
Saluzzo è insignito della corona marchionale. Verso la fine del XVIII secolo in 
alcune attestazioni la S dello stemma è sostituita da due delfini ricurvi in senso 
inverso; il primo a introdurre il mutamento, motivato essenzialmente come 
vezzo artistico, è stato il celebre tipografo Giambattista Bodoni nella Chronota- 
xis dei vescovi di Saluzzo, edita a Parma nel 1783: i due delfini combaciano di- 
rettamente con le mascelle inferiori nel centro dello scudo, torcendo il corpo 
l’uno a sinistra e l'altro a destra; quello che campeggia sul campo azzurro è di 
color argento, l’altro posto sullo scudo argento è invece di colore azzurro. Dal 
secolo XIX entra in uso negli atti civici lo stemma dei delfini, raffigurati per lo 
più di colore oro, ma vi è introdotto il pomo, morsicato da entrambi». 
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rappresentato, tra le armi del sito Comunale, si nota anche un 
capo d’argento a due rami di quercia ed alloro annodati, 
evidente l’eliminazione del fascio littorio e del color porpora che 


è sostituito da argento (fig, 90)! 


90 - Saluzzo, con eliminazione 91 - Saluzzo, attuale 
del capo del littorio. 


La blasonatura corretta è: Troncato, d'azzurro e d'argento alla 
lettera gotica S d’oro attraversante, corona matchionale, ornamenti 
esterni: due rami di quercia e alloro (fig, 91). 


Sampeyre 


La Comunità non consegnò ma, sul portale in pietra della 


106 Cfr.comune.saluzzo.cn.it/citta/storia/stemma-e-gonfalone; COMUNI: 
«Troncato di azzurro e d’argento alla lettera gotica S d’oro attraversante, col capo 
del littorio: di rosso (porpora) al fascio littorio d’oro circondato da due rami di 
quercia e d’alloro, annodati da un nastro dai colori nazionali. Corona 
marchionale» e cita la Concessione. STEMMARIO: «Troncato d’azzurro e 
d’argento alla lettera gotica S d’oro attraversante». 
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parrocchia di San Pietro è scolpita un’arma del XV secolo, forse 
attribuibile alla Comunità: Di..., a/ leone illeopardito e rivoltato di... 
passante!” 

Oggi il Comune porta lo stemma adottato dal Consiglio nel 
1982 che blasonò: D'argento, alla croce di rosso, caricata di un'aquila 
bicipite di nero accompagnata, nel 1° e nel 4°, di un'aquila vivoltata col 
volo abbassato di nero; nel 2°, dalla lettera capitale S d’azzurro, nel 3°, 
dalla lettera capitale P dello stesso. Ornamenti esteriori e corona da 


Comune (fig, 92)!®, 


92 - Sampeyre, attuale 


Sanfré 


La Comunità consegnò il 1° settembre 1687: «Un scudo 


107 GENTILE, Araldica Saluzzese cit, p. 218 scheda 161. 

108 COMUNI e STEMMARIO: «D’argento, la croce di rosso, accostata nel I e nel IV 
cantone da un’aquila al naturale dal volo chiuso rivoltata e nel II e nel III dalle 
lettere, in nero, S. P. Ornamenti esteriori da Comune». 
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ovale cartocchiato a beneplacito d’azzutto ad una croce piana 
d’argento cantonata da 12 stelle d’oro, tre per ogni lato Motto: 
Omnibus Idem». Sul sito del Comune è riportato: 


Lo stemma è stato donato [si] da Vittorio Amedeo, duca 
di Savoia, Principe di Piemonte, Re di Cipro espresso con 
editto del 23 marzo 1687 e consegnato alla [si] comunità di 
Sanfrè, in Torino il 12 settembre 1687. Lo stemma è così 
rappresentato: scudo cartocchiato e contornato d’oro, con 
croce piana in argento con dodici stelle in oro, tre in ogni 
parte con il motto “omnibus idem”. 


Oggi la Comunità porta, correttamente, l’antico: D'aggurro, 


alla croce d’argento accantonata, da 12 stelle d’oro, tre per cantone, ordinate 


in croce di 2-44-2. Motto: Ozznibus Idem, senza cortona (fig, 93)!” 


93 - Sanfré, attuale 


10° COMUNI e STEMMARIO: «Alla croce piana un argento [si] accompagnata da 12 
stelle in oro, 3 in ogni parte con il motto omnibus idem scudo cartochiato e 
contornato d’oro». 
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San Front 


Consegnò nel 1613: «D'argento, con il capo d’azzutto con 
le lettere S. FE. maiuscole». 
Nell Sito del Comune si legge: 


[...] lo stemma in materiale lapideo artificiale (stucco), 
incluso sulla parete sommitale dell’ala mercatale, reca nello 
scudo l’epigrafe del Comune di Sanfront nelle lettere 
maiuscole S e F. All’esterno del campo dello scudo, gli 
ornamenti esteriori sono rappresentati con motivi a volute e 
ovuli completati con una decorazione a ghirlanda a motivi 
vegetali (pannocchie e frutta). Il basamento dello stemma 
riporta la firma di Domenico Borgna e la data 18821!0, 


94 - Sanfront, attuale 


110 Domenico, stuccatore e decoratore di Chiese, fu padre di Giovanni (Netu) 
Borgna (Martiniana Po, 1854-1902), diplomato all’Accademia Albertina di To- 
rino nel 1884, autore di numerosi affreschi. 
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Con D.P.R. del 22 settembre 1992 fu concesso: «Troncato, 
d’azzurro e d’argento, alle lettere maiuscole $ e F} troncate d’oro 
e d’azzurro, attraversanti»!!! Ornamenti esteriori e corona da 


Comune (che non è utilizzata sul sito del Comune), motto: 
Ozmnibus Idem (fig, 94). 


Sant Albano 


La Comunità consegnò nel 1613: «In campo azzurro un 
Santo Albano armato a cavallo tenente in mano uno stendardo 
o banderuola di argento caricato di una croce di rosso, il cavallo 
passante sopra un terreno verdeggiante». 


95 — Sant’ Albano, attuale 


Oggi porta: 


D'azzurro, al cavaliere (Sant'Albano) armato di tutte pezze 
d'argento, con la corazza carica di una croce di rosso, impugnante con la 


111 COMUNI e STEMMARIO: «Troncato d’azzurro e d’argento, alle lettere maiuscole 
S e F, all’antica, troncate d’oro e di azzurro, poste sulla troncatura». 
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mano destra una bandiera trifida d'argento, carica di una croce patente di 
rosso, sul cavallo, gualdrappato dello stesso, passante sulla terrazza di 


verde. Ornamenti esteriori e corona da Comune (fig. 95)!" 


Interessante notare che l’arma della Comunità è portata, al 
terzo quarto, dai Barel Conti di S. Albano e Marchesi di Lucinge; 
Silvio Mannucci lo blasona: «D’azzurto alla figura di 


Sant’Albano martire, galoppante, al naturale»!!. 


Savigliano 


Il sito della Città ricorda che l’insegna era già dipinta su un 
Registro contabile del 1366. 

La Comunità consegnò nel 1613: «Una croce di rosso in 
campo d’argento». 


96 - Savigliano, dal'Theatrum 
Sul Theatrum è uguale ma sono aggiunti come tenenti tre 


112 COMUNI e STEMMARIO: «D’azzurro al santo caricato su cavallo bianco tenente 
lo stendardo bianco crociato, su pianura di verde». 

113 SILVIO MANNUCCI, Nobiliario e Blasonario del Regno d'Italia, vol. I, Roma, Colle- 
gio araldico, s.d., p. 127. 
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angeli di carnagione ed è timbrato dalla corona a cinque 
punte con 13 perle visibili (fig. 96). 
Sul sito, altre informazioni: 


[...] fondato sotto l’egida del potente Comune di Asti tra 
il XI e il XII secolo, il Comune di Savigliano adottò lo 
stemma guelfo della croce rossa in campo bianco, definito 
dalle fonti “arma antichissima della città”. Dopo aver 
ottenuto dal duca Carlo Emanuele I nel 1622 l’investitura del 
feudo comprendente i tre quinti di Genola, la città fu 
autorizzata, dietro pagamento di una tassa, a porre sul 
proprio gonfalone la corona comitale. 
Nel 1688 allo stemma furono aggiunti a sorreggere la corona 
comitale due rami uno di quercia e uno di alloro, riuniti da un 
nastro su cui era stato iscritto il motto “Fidelis deo et 
hominibus - fedele a Dio e agli uomini”. Secondo lo storico 
saviglianese Casimiro Turletti l'origine del motto sarebbe da 
ricondursi all’epoca dell’assedio alla città portato dall’esercito 
di Amedeo VI di Savoia nel 1360. In tale frangente Savigliano 
e i suoi abitanti rimasero strenuamente fedeli agli Acaia, cui 
avevano giurato fedeltà nel 1320. 


Carlo Novellis scrive invece: 


[...] ignorasi l’epoca in cui essa [Savigliano] prese per 
arma una croce rossa in campo bianco che fin dai più 
remoti tempi stava scolpita in diversi luoghi della città. Fu 
perciò concesso il diploma 4 giugno 1688. per 


l’antichissimo diritto di quest’insegna [...]!!4. 


154 CARLO NOVELLIS, Storia di Savigliano e dell’Abbazia di S. Pietro, Torino, 
Tipografia Fratelli Favale, 1844, pp. 162-163. 
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Lo stemma di Savigliano orgogliosamente riprodotto al dorso e al frontespizio delle due 
principali storie ottocentesche della Città 


Il 26 novembre 1512 Savigliano fu infeudata della metà di 
Genola, con titolo signotile, poi, il 23 giugno 1735, con titolo 
comitale; Signora di Levaldigi il 1° settembre 1575! 

La figurina Brioschi: D'argento, alla croce di rosso, ornamenti dei 
rami di palma al naturale; corona da Città. 

Con R.D. del 1° aprile 1937 fu concessa l’arma che descrive 
il sito Araldica Civica: 


Croce rossa in campo bianco (stemma guelfo) sormontata 
dalla corona comitale e posta fra due rami, uno di quercia e 


115 GUASCO, Dizionario feudale cit. 
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uno di alloro riuniti con un nastro sul quale era scritto 
“Fidelis deo et hominibus”110. 


Oggi la Città di Savigliano porta l'antico: D'argento, alla croce 
di rosso, timbrato dalla corona comitale; sono aggiunti alcuni 
miglioramenti dei quali non ho trovato traccia della concessione 
e gli ornamenti esterni: /a testa di fanciulla di carnagione, coronata in 
maestà nascente dal capo dello scudo; due leoni, nascenti dalla parte 
superiore dello scudo, impugnanti con le branche anteriori, la bandiera 
d’argento carica della croce di rosso; due rami di palma al naturale, uscenti 


da un cartiglio con il motto: Fidelis Deo et Hominibus (fig. 97)!" 


97 - Savigliano, attuale 


116 http://www.araldicacivica.it/stemmi/ricerca/civico-stemma. 
117 COMUNI e STEMMARIO: «Alla croce di rosso in campo d’argento». 
151 


Scarnafigi 


La Comunità consegnò nel 1613: «Una banda nera in campo 
d’argento. Elmo chiuso in profilo ornato, motto: Ubi Pax Ibi 
Felicitas». 

Oggi, inspiegabilmente, una modifica: D'argento, alla banda in 
divisa di rosso, timbrato dall’elmo rivoltato con sette piume 
d’argento, di verde e d’oro. Ornamenti: un ramo di palma ed 
uno di alloro. Motto: Ubi Pax Ibi Felicitas (fig. 98)!5. 


98 - Scarnafigi, attuale 


Curioso l’uso dell’elmo rivoltato riservato, secondo le leggi 
del blasone, ai bastardi. 


Sommariva del Bosco 


Scrive Amato Amati nel DIZIONARIO: «[...] con rescritto 23 
maggio 1470 il Duca Amedeo di Savoia concesse a Sommariva 


118 COMUNI e STEMMARIO: «Alla corissa [si] (banda ridotta) di rosso in campo 
d’argento». 
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lo stemma, che consiste nella croce bianca come l’arma di 
119 


Savoia fiancheggiata dai Santi Pietro e Marcellino». 

La comunità consegnò nel 1613: Di rosso, a una croce d'argento. 

Oggi il Comune usa: Di rosso, alla croce latina d'argento, lo scudo 

cinto da una cordelliera coi nodi di Savoia; tenenti: a destra San 
120 


Pietro, a sinistra San Marcellino (fig. 99). 


99 - Sommariva Bosco, attuale 


119 Si tratterebbe quindi di Amedeo IX il Beato (1435-1472). 

120 COMUNI e STEMMARIO: «Di rosso alla croce d’argento cinto dai cordoni coi 
doni [si per nodi] di Savoia ed affiancato a destra dall'immagine di San Pietro e 
a sinistra da San Marcellino». COMUNI riporta anche: «nel 1313 [sà] il conte Ame- 
deo I di Savoia [si] concesse ai notabili e al consiglio comunale di Sommariva 
del Bosco di dipingere e di portare in uno stendardo, uso e onore della comunità 
l'arma ducale della croce bianca in campo rosso con l’immagine di San Pietro da 
un lato e dall’altro San Marcellino, patrono del paese. Una striscia sottostante, a 
mo’ di fregio, porta scritto il motto “bellicosa sabauda fides”». 
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A. proposito del motto nel sito del comune si legge: 
«“Bellicosa Sabaudia Fides” [...] suggestione e leggenda militare 
medioevale e profonda religiosità, con le sue ben undici chiese». 


Trinità 


La comunità consegnò lo stemma ma non ci è pervenuto; il 
sito del Comune, particolarmente curato, pubblica le Patenti di 
concessione del Duca Emanuele Filiberto del 15 Aprile 1561 
che trascrivo integralmente, data l’importanza pet questo studio 
e per la storia del Comune: 


100 - Trinità, attuale 
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[...] A tutti sia manifesto qualmente hauendoci esposto li 
molto diletti nostri Gio. Francesco Damillano et Bernardo 
Bonada Agenti de la Comunità et uomini de le Trinità che pet 
servar la debita fede e trattenersi sotto l’obedienza et 
Dominio de l’Ill.m° et Ecc.m° Sig." nostro Signor et Padre di 
felice memoria et indi nostro nel principio de le passate 
guerre non volendo obedir ai comandamenti dei Ministri 
Francesi in quei tempi occupatori di gran parte de’ nostri Stati 
un Colonnello di sua M.è christianiss.* chiamato Lelio quale si 
ritrovava in Sauigliano con buon numero di fanteria et 
Caualleria con essa se ne andò per espugnar il Castello di 
detto Luogo de la Trinità il quale non potendo essequir suo 
dissegno fece abbrugiar la metà de la terra et torgli uomini 
prigioni con loro facoltà, et il simile fece il signor di Dros un 
poco appresso essendo Governatore nel Mondeui per la 
suddetta M.è chr.m et depoi hanno patito diversi 
saccheggiamenti, incendii et ruine massime nel tempo che 
l’Eletto di Centallo teneua Cherasco a nome di sua M.è 
sudetta, il quale hauendo essi de la Trinità in grande odio per 
la fideltà ed obbedienza ne la quale continoauano verso il 
sudetto nostro Sig." et Padre più de le volte fece saccheggiar 
detto Luogo de la Trinità. Et tor gl’huomini prigioni con tutte 
le facoltà loro et una volta por a fuoco tutta la terra saluo il 
Castello et sei case che si saluarono per sorte: niente di meno 
gl’uomini sudetti non volendo per ciò mancar da la sudetta 
loro fideltà et servitù mai hanno cessato di soccorrer le 
fortezze et Presidij che si teneuano a l’obedienza di detto 
nostro Signor et Padre, cosa di notabile seruitio pet 
manutenzione d’essi, et segnalatamente a la diletta nostra 
Città di Cunio, ove hauendoli condotto bona quantità di 
grani, vini et altre vittuagile con ventiquattro para di boui, et 
giontoui la notte seguente l’esercito sotto la condotta di 
Mons. d’Annenbaud in quei tempi general Luogotenente dil 
re Ch.mo con artiglieria et altro apparato per espugnarlo, essi 
huomini de la ‘Trinità condottieri di dette vittuaglie 
ritrouandosi anchora in detta Città et presidio s'adoperarono 
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si bene per la difesa d’esso con li sudetti carra et boui per la 
fortificazione, et loro nel combattere contra i nemici che fu 
d’importantissimo seruitio a la conseruation di quel presidio, 
il che causò che non potendo i nemici espugnarlo, astretti di 
ritirarsi, et con pessima voluntà contra detti huomini della 
Trinità per il soccorso dato come di sopra, detto Mons. 
d’Annenbaud mandò tutte le Insegne d’Italliani auuenturieri 
ad alloggiar in detta Trinità per più giorni dove fecero a la 
peggio et posero quel Luogo in estrema necessità. Di più nel 
tempo che li Sig." di Gordes, Mombasino et la Molla Capi 
dell'Esercito Regio hauendo con artiglieria espugnata 
Villanoua del Mondeui et dopo voltati a Sant'Albano dove 
subito hebbero preso il Castello senza grande strepito 
mandoli solo alquante botte d’artiglieria s’indirizzarono alla 
volta di detta Trinità et ivi batuto il Castello et ricetto, furono 
astretti gl’huomini et soldati che vi erano dentro rimetterlo ad 
essi Francesi li quali dopo che l’hebbero tolto conoscendo la 
sincera fideltà et affettione ch’essi huomini de la Trinità 
hauevano sempre portata et portauano verso il sudetto 
nostro Sig.r et Padre et di Noi, contra di essi infiammati 
ruinorono detto Castello, la Chiesa et tutte le muraglie de la 
terra, et distrussero la case in modo che gli cauorono sino ai 
piccoli ferri fermati nei muri, et finalmente gli priuorono 
d’ogni sostanza et utensilij loro in modo che di gran longa se 
ne vedrà il segno. Niente di meno non volendo essi poueri 
huomini mancar de la buona diuotione qual ci portavano non 
manchauano di soccorrer sempre li presidi} nostri di quelle 
vittuaglie e monitioni che potevano, per il che molti ne sono 
stati ammazzati, et altri fatti prigionieri, et generalmente 
saccheggiato il detto Luogo et massime nel tempo che Mons. 
de Brissac hebbe preso Cherasco et venendo con l’esercito et 
artiglieria per espugnar la detta nostra Città di Cuneo, il quale 
fece loggiar li Suizzari et altra gente in detta Trinità per un 
giorno et una notte, quali non lasciarono in quel Luogo 
sostanza alcuna ad essi poueri huomini, né si può dir 
maggiore incomodità trauaglij et carichi di quelli quai hanno 


patiti et sopportati essendo il detto Castello di Sant’ Albano 
et Cherasco ne le mani di Francesi per le grandi estorsioni 
che d’ogni hora gl’erano fatte da li soldati di quei presidi et 
per le contribuzioni et insuportabili carichi che gli faceuano 
pagar, non perdendo però mai in tante loro tribulationi et 
rouine la sincera deuotione et buon animo che portauano 
verso il sudetto nostro Sig." e Padre et a Noi anc'hora laonde 
hauendoci supplicato li sudetti Agenti per la communità et 
huomini de la detta Trinità che in consideratione de la sincera 
affetione che sempre hanno portata al sudetto nostro Sig, e 
Padre et a Noi anc’hora etin raccompensa de la buona seruitù 
fattaci, et danni patiti come di sopra per servitio nostro, di 
remunerargli et grattificargli de le cose infra ecc. Et 
considerando Noi quanto ci sia conueniente di usar liberalità 
et gratitudine verso quelli che nel tempo de la nostra 
travagliata fortuna hauemo conosciuto si deuoti et 
affettionati al seruitio nostro; Volendo che, pet la loro fideltà 
che ci hanno sempre seruata, et per li disagij et rouine come 
di sopra patite per continuar ne li serviti et sotto il Dominio 
nostro Essi Communità et Huomini de la Trinità ne riportino 
ricompensa in perpetua memoria de la fideltà et ben meriti 
loro; Ci è parso di esimere si come per queste di nostra certa 
scienza piena Possanza et con matura deliberatione di nostro 
Consiglio per Noi, nostri Heredi et Sucessori essimiamo li 
detti huomini et Commjunità de la Trinità supplicanti per 
loro et loro heredi posteri et successori in perpetuo habitanti 
di detto Luogo de la Trinità da tutti li Pedagij Daciti et 
Gabelle per qual si voglia sorte di mercantie, robbe et 
vittuaglie quali gl’occorrerà, a qual si voglia d’essi menar, 
condur et far condur et trafficar per qual si voglia Luogo et 
parte de’ nostri Stati, eccettuando solo li daciti di Susa, Asti 
et Vercelli quali per dette loro robbe saranno tenute pagargli 
come gli altri sudditi nostri. Di più Doniamo et Concediamo 
alli detti huomini et Communità supplicanti per loro et loro 
suddetti Posteri et successori come di sopra ampia et intiera 
possanza, facoltà et autorità di essigere a commune beneficio 
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d’essi huomini et Communità una Gabella et Pedaggio di 
tutte le mercantie et robbe solite di pagar secondo il solito de 
la Patria quali si condurranno da qualsivoglia persona per il 
Luogo, o sia finaggio di detta Trinità, et questo alla tassa 
descritta nell’alligato rotolo. Doniamo et Concediamo di più 
ad essi huomini et Comunità de la Trinità et ai loro sudetti 
ampia et intiera Possanza et autorità di poter ogni anno 
incomminciando alla Festa de la Santa Trinità et continuando 
per tre giorni continui et intieri far et cellebrar in esso Luogo 
de la Trinità una fiera pubblica, et ogni giorno di mercore in 
perpetuo un Pub.co Mercato; Dando ampia licenza et facoltà 
ad ogni Persona di qual si voglia grado stato et conditione che 
sia di poter al suddetto tempo di fiera et giorni di mercato ad 
esso Luogo de la Trinità liberamente andar star, ritornar et 
trafficar con ogni sorte di mercantie, vittuaglie et robbe licite 
come si suole in tutti gl’altri Luoghi dove si celebrano Fiere 
et Mercati, Dando ad essi de la Trinità gli consimili privilegi; 
et prerogative, Riservandoci però sempre le ragioni nostre. E 
dacciò che de la fideltà et ben meriti d’essi huomini et 
Comunità de la Trinità Supplicanti ne resti appresso di Loro 
Posteri perpetua memoria, oltra le sudette concessioni, gli 
Doniamo et concediamo le seguenti Arme o sij Insegne. 
Cioè, Uno scudo diviso in due parti et ne la superior parte vi 
siano sei basse per sbrego intermezzate delle quali tre siano 
bianche o vero d’argento et le altre tre turchine, o sia d’azurro 
et in mezzo de la parte inferiore d’oro o vero di color giallo 
vi sia una Colomba bianca o vero d’argento et meglio come 
si rimostra dipinta in questo priuillegio, et la quale Arma o sia 
Insegna Vogliano che detti huomini et Communità de la 
Trinità et suddetti Posteri et Successori la possino usar 
liberamente in tutte le honeste attioni et farla dipingere et 
sculpir in sigilli et per tutto dove gli piacerà, et usarla in tutti 
quei modi che solono usar tutte le Communità de’ Luoghi ai 
quali siano state concesse cotali Arme et Insegne senza 
impedimento alcuno, ne incorso di pene. Pertanto mandiamo 
et Commandiamo a tutti nostri Ministri Officiali, Vassalli, 


sudditi a quali spetterà et le Presenti perverranno che le 
osseruino et facciano intieramente osservar alli sudetti 
huomini et Comunità de la Trinità et loro sudetti successori 
come di sopra senza alcuna difficoltà per quanto stimano cara 
la gratia nostra et sotto pena a Noi arbitraria, Che tal è la 
mente nostra, et in fede habbiamo firmato le presenti. 

Date in Vercelli alli quindici d'Aprile Mille Cinco Cento 
Sessanta Uno. E. Filibert 


Oggi il Comune porta correttamente l'antico: Troncato, al 
primo, bandato, d'azzurro e d'argento, al secondo, d’oro, alla colomba ad 
ali spiegate, cucita d’argento (fig. 100) !"". 


Valdieri 


La Comunità consegnò lo stemma ma non ci è pervenuto. 
Sul DIZIONARIO è stampato: Di verde (0 forse d'azgurro?), alla croce 
gigliata e raggiata d'argento (fig, 101). 

Il sito del Comune fornisce informazioni utili pet 
conoscere quali siano i veri coloti e smalti: 


[...] il 19 ottobre 1688 il comune acquista il diritto di 
fregiarsi dell’attuale stemma. Sulla facciata [del municipio 
costruito nel 1827 su progetto di Stefano Rovere] spicca lo 
stemma comunale che porta al centro una croce bianca in 
campo azzutro, con in alto la scritta “Spes una salutis” [...] e 
intorno ornamenti di vario colore: l’iscrizione indica la croce 
(sabauda) come unica speranza di salvezza [...]1?2. 


121 COMUNI e STEMMARIO: "Troncato, al primo bardato [si] d’argento e d’azzurro, 
al secondo d’oro alla colomba bianca ad ali spiegate. Ornamenti esteriori da Co- 
mune. 
122 www.comune.valdieti.cn.it/; cfr. anche: GIORGIO BERNARDI, La Valle Gesso: 
storia, arte, cultura, natura, itinerari, tutto ciò che serve per una vacanza, [Cuneo], Ghi- 
baudo, 2000, passi. 
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La croce, nonostante quanto sopra riportato, è, invece, 
coerente con la leggenda che fa risalire l’origine del Santuario 
della Madonna del Colletto (Madonna della Neve) di Valdieri 
all’Imperatore Costantino: 


[...] illustre condottiero Romano avrebbe avuto la visione 
della Croce radiosa proprio durante una sosta nella conca di 
Demonte. Salito di buon mattino per godere con un solo 
colpo d’occhio l'accampamento delle sue truppe avrebbe 
visto contro il sole nascente la croce gloriosa udendo la 
misteriosa voce “in hoc signo vinces”. Questa leggenda 
spiega anche la croce affrescata sullo stemma del Comune 


[.]123. 


101 - Valdieri, dal DIZIONARIO 102 - Valdieri, attuale 


Oggi usa, nei documenti ufficiali, stemmi completamente 
errati e differenti tra loro; quello del Sito istituzionale è 
erroneamente blasonato da COMUNI e STEMMARIO: «D'argento 
alla croce gigliata dello stesso ai quattro gigli accantonati di 
rosso al motto spes una salutis» (fig. 102), invece, sullo Statuto 


123 www.diocesicunco.it/vallegesso /storia/valdieri 
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della comunità, è disegnato a tratteggio: Di verde, alla croce gigliata 
e raggiata d’argento”. 

I motivi del mutamento, in contrasto con le leggi del blasone 
che prevedono che non vi sia metallo su metallo, vanno forse 
ricercati nello scolorimento dell'arma affrescata sul Palazzo 
Comunale, nella quale il campo vitò da azzurro a bianco (fig, 
103). Ne è prova, ad esempio, la lapide ai caduti della Grande 
Guetta che ha inciso: D'agzurro, alla croce gigliata e raggiata 
d’argento. 

Uno stemma nato dalla dimenticanza di quello antico, dove 
anche i raggi della croce sono erroneamente descritti come gigli. 

La blasonatura corretta è: D'arzurro, alla croce gigliata e raggiata 
d’argento. 


103 - Valdieri, su Palazzo Comunale 


124 Statuto approvato con deliberazione C.C. n. 33 del 4 giugno 2002 ed integrato 
il 18 dicembre 2009. 
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Vernante 


La Comunità consegnò il 26 marzo 1614: «Un albero 
sradicato di verna verde in campo d’oto». 

Oggi, cortettamente, usa l’antico senza varianti: D'oro, 
all'ontano (in piemontese verna) sradicato, al naturale, motto: In 
Sélvis Salus. Ornamenti e Corona da Comune, qualche volta è 
timbrato dalla corona comitale (fig, 104)!?. 


104 Vernante, attuale 


Verzuolo 


La Comunità non consegnò lo stemma che invece è 
stampato sul Theazrum: Troncato, d'azgurro e d'argento, al leone 


125 COMUNI e STEMMARIO: «D'oro allontano di verde, fustato e sradicato al na- 
turale». 
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dell’uno all’altro, coronato d'oro. Senza cortona, con la scritta Stezzzza 
Communitatis (fig. 105). 


105 - Verzuolo, dal Theatrum 


Oggi, non vi è un uso univoco dell’arma: sul sito 
comunale non vi sono indicazioni di partiture e smalti, figura 
solo il leone; sullo Statuto non vi è blasonatura ed è stampato 
a tratteggio: «D’azzurro, al capo d’argento, al leone di... 
attraversante». 

Nelle ordinanze e determine, sono usati, sia: D'azgurro, al 
capo (talvolta abbassato) d'argento, col leone d’oro attraversante, sia: 
Troncato, d’argento e d'azzurro col leone di... attraversante, sugli avvisi 
pubblici: Troncato, d'azzurro e d'argento al leone d'oro attraversante 
(figg. 106-107). Il Comune non usa la cortona civica ma l’elmo 
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con svolazzi d’oro, otnamenti: due rami di palma". 


I volumi COMUNI e STEMMARIO: descrivono: «Al leone 
d’oro tampante sulla balzana d’argento in campo azzurro». 


In definitiva qual’é lo stemma corfetto? Forse quello del 
Theatrun® 


106 - Verzuolo, attuale con troncato 107 - Verzuolo, attuale con capo 


Villanova Solaro 


L'arma della comunità fu consegnata ma non ci è pervenuta. 
Con D. C. G. del 1° febbraio 1936 fu concesso uno stemma 


del quale non ho trovato la blasonatura. 


126 www.comune.verzuolo.cn.it/archivio/news/VERZUOLO-PER-IL-FU- 
TURO_686.asp 
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Oggi, sul sito del Comune, sul bilancio e sulle determine: 
Di rosso, alla croce di Sant'Andrea in divisa d'argento, accantonata da 
quattro stelle d’oro; con il capo di porpora pieno. Otnamenti 
esteriori da Comune. Motto: Orma? Non Onerat. 

In questo caso il Comune mantenne, erroneamente, il 
colore del capo del littorio, probabilmente concesso nel 1936, 


eliminando, successivamente, il fascio ed i suoi ornamenti 
(fig. 108)!77 


108 - Villanova Solaro, col capo di porpora 


127 COMUNI e STEMMARIO: «Di rosso alla croce di sant'Andrea d’argento accom- 
pagnata da quattro stelle d’oro»; non blasonano il capo di porpora che, comun- 
que, non è disegnato sullo stemma pubblicato. 
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Vottignasco 


La Comunità consegnò nel 1613-14: «Un cuore di rosso in 
campo azzutro, con le parole accanto allo scudo Communitas 
Vottignaschi». 

Un nuovo stemma fu concesso con D.P.R. del 12 settembre 
2003: «Di azzurro, alla fascia diminuita di argento, 
accompagnata in capo dalla lettera maiuscola C d’oro, in punta 
dalla lettera maiuscola V, dello stesso. Sotto lo scudo, una lista 
bifida d’azzurro con il motto, in lettere maiuscole di nero, Fervet 


Opus. Ornamenti esteriori da Comune» (fig, 109)!®, 


109 - Vottignasco, attuale 


128 COMUNI e STEMMARIO: «D’azzutto alla fascia ridotta d’argento accompagnata 
dalle lettere capitali latine C e V d’oro». 
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Un’insegna comunale piemontese celebre anche 
in Europa. L’orso di Biella 


DOI 10.26344/ARABV.COD 


MARIO CODA 
docBi — Centro Studi Biellesi 


L'orso, in araldica, simboleggia il guerriero prode e fiero, ma 
la sua figura non è molto rappresentata, per lo meno non quanto 
quella del leone, del cavallo o di altri quadrupedi feroci e non. 

Una sua bella immagine scolpita in pietra è presente nei Giat- 
dini pubblici di Biella. In origine faceva parte del monumento a 
Giuseppe Garibaldi dello scultore Edoardo D'Elia, inaugurato 
nel 1886. In essa l’orso è rappresentato aggrappato allo scudo di 
casa Savoia, fotse per ticordare la spontanea dedizione dei Biellesi 
del 1379 alla dinastia sabauda (figg. 1 e 2). 


1 - Biella. L'orso dei giardini pubblici 
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2 - Biella. L'orso dei giardini pubblici nell'atto di proteggere lo scudo di Savoia 


Alla stregua di altri animali, l'orso può essere rappresentato 
passante (tig. 3), levato, vale a dite ritto (fig. 4), a figura intera, o a 


3 - Orso passante. Comune 4 - Orso levato. Comune 
di Andalo (Trento) di Orsogna (Chieti) 


mezza figura, il che si dice wascente (fig. 5), ma possono essere 
rappresentate anche soltanto alcune parti del suo corpo, in pat- 
ticolare la festa (fig. 6) o le zazzpe (più propriamente chiamate 
branche) (fig. 7). 
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5 - Orso nascente. Comune 6 - Testa di orso. 7 - Branca di orso 
di Anzola dell'Emilia Comune di Capurso (Barì) 


Inoltre, come per gli altri animali, la sua figura può essere 
utilizzata come zerente dello scudo, sia singolarmente, che in coppia 
con un suo simile (fig. 8 stemma di Pistoia), o con un altro ani- 
male. Infine la sua figura può essere utilizzata anche come dizziero 
(fiog. 9 e 10, stemma Dal Pozzo). 


8 - Orsi “tenenti”. Città di Pistoia 
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9 - Orso nel cimziero dello stemma dei 10 - Particolare del cimiero 
Dal Pozzo, principi della Cisterna 


A volte l’orso viene blasonato con la dizione di ‘orso 
bianco”, ma con essa non si intende indicare il colore dell’otso, 
perché in tal caso si dovrebbe dire “orso d’argento” (in quanto 
in araldica non esiste lo smalto bianco), ma il tipo di otso, cioè 
quello polare. La stessa cosa vale pet “orso bruno”, che si può 
anche blasonate come ‘orso al naturale”. 

Naturalmente possiamo trovare la figura dell’otso sia negli 
stemmi di famiglie, che in quelli di esponenti della gerarchia ec- 
clesiastica: vescovi, cardinali, e perfino di un papa, come nel 
caso di BENEDETTO XVI (fig. 11) e possiamo trovare l’otso an- 
che negli stemmi di enti pubblici (Comuni, Province, comunità 
montane, e via dicendo). 

In questa sede il nostro interesse è rivolto proprio a questo 
ultimo settore, con particolare riguardo alla nostra regione. 
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11 - Stemma di Sua Santità Benedetto XVI 


Contrariamente a quanto si potrebbe pensare, in Piemonte 
l'orso compare solo negli stemmi di una decina di comuni, e 
questi sono già molti, se li confrontiamo con quelli di altre re- 
gioni (una ventina in tutto). 

Il territorio biellese poi la fa da padrone in quanto ben cin- 
que sono in PROVINCIA DI BIELLA, e precisamente: nella città 
capoluogo (fig. 12) e in quattro comuni, tutti della valle d’An- 
dorno, vale a dire: ANDORNO MICCA (fig. 13), SAGLIANO 
MICCA (fig. 14), TAVIGLIANO (fig. 15) e CAMPIGLIA CERVO, 
intendo il nuovo comune di CAMPIGLIA CERVO, nato nel 2016 
dalla fusione tra quello precedente e gli ex comuni di QUIT- 
TENGO e di SAN PAOLO CERVO (fig. 16). A quest’ultimo era 
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stato concesso uno stemma soltanto con DPR del 2009, che tra 
l’altro, presentava due orsi ritti, affrontati, al naturale (fig. 17). 


12 - Città di Biella 


Gli altri comuni piemontesi nel cui stemma compare l’otso 
sono: QUARNA SOTTO, in provincia di Cusio Verbano Ossola 
(fig. 18), MASSINO VISCONTI, in quella di Novara (fig. 19), RI- 
VALTA BORMIDA (fig. 20), in quella di Alessandria, MELLE, in 
quella di Cuneo (fig. 21). 
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13 - Comune di Andorno Micca 14 - Comune di Sagliano Micca 
(Biella) 


15 - Comune di Tavigliano (Biella) 
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16 - Comune di Campiglia 17 - Ex Comune di 18 - Comune di Quarna 
Cervo (Biella) San Paolo Cervo (Biella) di Sotto (Verbania) 


19 - Comune di Massino 20 - Comune di Rivalta 21 - Comune di Melle 
Visconti (Novara) Bormida (Alessandria) (Cuneo) 


Per quanto riguarda le province, l’orso è presente solo nello 
stemma della PROVINCIA DI BIELLA (fig. 22). Figurava inoltre 
nello stemma di due delle cinque Comunità Montane biellesi 
soppresse con la Legge regionale del 28 settembre 2012, n. 11: 
ALTA VALLE CERVO - LA BURSCH (fig. 23), e la BASSA VALLE 
CERVO E VALLE OROPA (fig. 24). Non risulta invece che alla 
nuova Unione Montana Valle del Cervo, istituita con Decreto 
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della Giunta Regionale dell’11 settembre 2015, n. 89, sia stato 


finora concesso uno stemma. 


22 - Provincia di Biella 23 - Ex Comunità Montana 24 - Ex Comunità Montana 
Alta Valle Cervo - La Bursoh .—Bassa Valle Cervo e Valle Oropa 


Ma da quando l'orso è il simbolo della gente biellese? La 
sua figura araldica è presente nel sigillo della Comunità di 
Biella fin dal secolo XIV. 

Il documento più antico nel quale troviamo menzionato il 
sigillo è del 2 febbraio 1344. Esso riguarda la perdita di due ghir- 
lande (?) da parte di un certo Guidotino da Fisrengo, novarese, 
avvenuta nel castello del Piazzo, il borgo alto della città di Biella 
nel quale aveva la propria sede il comune. Il podestà di Novara 
chiamò in causa la Comunità di Biella ritenendola responsabile 
del fatto. Il chiavato di Biella inviò a Novara Vercello Gromo, 
latore di una lettera con la quale prometteva di nulla lasciare di 
intentato per rintracciare quanto eta stato smarrito. In chiusura 
si legge: /icferas sanas et integras, clavari, consulum, sapientem et comunis 
Bugelle et sigilli comunis Bugelle în cera viridi sigillatas, in cuius sigillis 
circuiti continebantur litere in hec verba: “Sigillum Comunis Bugelle”, 

Altra menzione del sigillo la troviamo in un documento di 
cinque anni dopo, cioè del 12 gennaio 1349, dal quale si ap- 
prende che ignoti lo avevano rubato dallo scrigno ove era 
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custodito. Si temeva soprattutto per gli eventuali falsi che avreb- 
bero potuto essere commessi. 


26 - Particolare del sigillo appeso al documento 
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Ma la sua immagine più antica pervenuta fino a noi, e nella 
quale si vede l’orso che passa davanti ad un albero, l'abbiamo 
nell’impronta del sigillo appeso ad una pergamena datata 18 
agosto 1379 (figg. 25 e 26), conservata presso l’Archivio di Stato 
di Torino, sezione I, Museo storico. L’atto in essa stilato è la 
ratifica della dedizione fatta in Morgex il 6 agosto del medesimo 
anno dai rappresentanti della comunità di Biella alla casa di Sa- 
voia, dedizione sancita poi in via definitiva in Biella stessa il 27 
ottobre successivo alla presenza del conte Amedeo VI, detto il 
Conte Verde. 

Il sigillo, perfettamente conservato, è in cera verde. La fi- 
gura dell'orso è enorme rispetto a quella dell’albero e, cosa 
molto strana, non è rivolta verso la destra dell’ipotetico scudo 
(cioè la sinistra di chi guarda), come di notma avviene in aral- 
dica, ma al contrario, il che, secondo alcuni studiosi della mate- 
ria, potrebbe addirittura significare qualcosa di “poco onore- 
vole”, che però è del tutto da dimostrare. Chi scrive preferisce 
pensare ad un banale errore dell’incisore, tanto più che in tutte 
le rappresentazioni successive dello stemma civico, sia negli an- 
tichi blasonari manoscritti, come nei testi a stampa, l’orso fu 
sempre regolarmente voltato verso la destra dello scudo (cioè la 
sinistra di chi guarda). 

Vediamo, pet esempio, il disegno miniato nel manoscritto 
della Historia Bugellae del cronista candelese Jacopo Orsi, databile 
intorno al 1488 (fig. 27), in cui, tra l’altro, compaiono, nell’ul- 
tima carta, anche gli stemmi delle due maggiori famiglie del pa- 
triziato biellese: i Dal Pozzo e i Ferrero, legati insieme dal nodo 
sabaudo (fig. 28). E vediamo anche il disegno riportato sul Bla- 
sonario seicentesco conosciuto come manoscritto Chianale 
(proveniente dal fondo Manno) e conservato presso la Biblio- 
teca Reale di Torino (fig. 29). 
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27 - Lo stemma di Biella miniato 28 - Gli stermmi delle famiglie Dal Pozzo 
sul manoscritto Historia Bugellae e Ferrero legati dal nodo sabaudo, di Jacopo 
Orsi (1488) miniate nell'ultimo foglio del manoscritto 


Un’altra antica raffigurazione dello stemma di Biella, anche 
se priva di indicazioni relative ai colori, è scolpita su uno dei 
capitelli rinascimentali in pietra verde (serpentinite) della demo- 
lita chiesa plebana di Santo Stefano di Biella. In esso (fig. 30) 
l’arma civica ha forma bucranica e presenta un orso passante, in 
modo araldicamente corretto (cioè da destra a sinistra di chi 
guarda), davanti ad un albero sradicato e... fruttato (si crede un 
melo, anche se negli antichi consegnamenti si è sempre solo pat- 
lato di olmo, o di faggio). 

Vediamo anche lo stemma dipinto sul frontespizio di un Li- 
bro degli ordinati comunali: quello del 1718 (fig. 31). 
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29 - Dal Blasonario seicentesco, 30 - Capitello dell'antica chiesa 
detto ms. Chianale plebana di S. Stefano, Biella 


32, 33 — Le tre facce della Mazza civica della Città di Biella, in legno dorato, 1814: 
l'orso, la Madonna di Oropa e lo stemma di casa Savoia 
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BIELLA 


31 - Frontespizio del Libro degli 34 - Miniatura dello stemma della Città 
di Ordinati della comunità di Biella, Biella, allegata al Decreto del Capo del 
1718 Governo del 1931 


E quello scolpito su una delle tre facce della mazza civica di 
Biella, realizzata in legno dorato, nel 1814, su progetto dell’ar- 
chitetto biellese Nicola Martiniano Tarino, in sostituzione di 
un’altra più antica, in argento, donata nel 1798 dalla Municipa- 
lità di Biella al Governo provvisorio piemontese (fig. 29). Nelle 
altre due facce sono rappresentate l’immagine della Madonna di 
Oropa, Patrona della città di Biella, e l'arma della Real Casa di 
Savoia (figg. 32, 33). 

Vediamo anche la miniatura dello stemma allegata al De- 
creto del Capo del Governo del 7 agosto 1931, con il quale fu 
riconosciuto alla città di Biella il diritto di far uso del suo antico 
stemma (fig. 34), e la miniatura dello stemma con il capo del 
Littorio, imposto dal regime fascista con RDL del 12 ottobre 
1933 a tutti i comuni d'Italia (fig. 35). Inoltre una immagine del 
gonfalone civico, che fu ufficialmente concesso con R.D. del 12 
marzo 1931 {fig. 36). 
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RIELLA 


35 - Miniatura dello stemma della Città 36 - Il gonfalone della città di Biella 
di Biella con il capo del Littorio, 
imposto dal governo fascista nel 1933 


Come si sa, l’uso della mazza civica generalmente fu abban- 
donato quando venne per così dire istituzionalizzato l’uso del 
gonfalone. Che io sappia, forse Biella fu il solo comune che non 
ne abbandonò del tutto l’uso. E questo certamente per via della 
presenza nella sua mazza dell'immagine della Madonna di 
Oropa, da secoli riconosciuta Protettrice della città di Biella. Per 
questo motivo infatti, quando l’amministrazione comunale si 
reca in corpo al Santuario di Oropa per pattecipare alle tradizio- 
nali funzioni religiose annuali, essa è preferita al gonfalone. 

Ma, tornando alla figura dell’otso, viene spontaneo chie- 
derci perché i Biellesi scelsero l’orso come loro simbolo araldico 
e non il leone, animale altrettanto feroce e battagliero, come 
avevano fatto altre comunità della zona (la città di Vercelli com- 
presa) e molti signori feudali? Forse semplicemente petché - 
come scrisse lo stotico locale Pietro Torrione (1913-1971) in un 
suo saggio sullo stemma di Biella, dato alla luce nel 1967 - per i 
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Biellesi di allora l’animale più feroce e più audace presente sul 
territorio, fin dalla preistoria, era l'orso. Quando riuscivano a 
cacciarlo, dovevano consegnare la testa al vescovo di Vercelli, 
loro signore feudale. In un documento del 12 marzo 1288 (B:- 
scioni, VOL. II, f. 208) leggiamo che Hozzinum Cozole (Coggiola): ta- 
men si ursus capiebatur d. episcopus habebat caput et per mensuram j et 
spacium buelli et crampe et domini gambas et coxas usque in corpore erant 
dd. Crepacorij (Crevacuore) et corpus hominum Cozole et aliorum qui ca- 
Zabant... (etc.). 

L’orso compare nella stessa toponomastica alpina. A Oropa 
troviamo posti detti «ab anziquo “tana dell’orso”, “piano 
dell’orso”, “fontana dell’orso” (Acta Reginae Montis Oropae, II). 
L’orso era presente anche nei monti di Graglia e di Muzzano. 
Lo conferma una investitura del vescovo Uberto Avogadro ai 
signori Bruco di Sordevolo del 24 aprile 1313 (Raccolta Tot- 
rione, in Archivio di Stato di Biella), nel quale sono contemplati 
i diritti del vescovo sulla caccia dell’orso: e? quod de ursis qui cape- 
rentur in aliquo loco de predictis territoriis debent abere costatum dextrum 
(Acta Reginae Montis Oropae, tomo II, col. 181). 

Nella Valle d’Aosta l'orso è presente nello stemma della 
grande famiglia feudale dei signori di Quart. 

Ma la figura dell’orso è celebre anche in Europa. 

Come elemento parlante (“Bar” in tedesco significa otso), 
in Svizzera è presente, fin dai tempi medievali, negli stemmi del 
cantone di BERNA (fig. 37) e dei due cantoni di APPENZELL (fig. 
38 e 39), così come in quelli di diversi comuni della Confedera- 
zione, primo fra tutti quello di Berna, nei cui sigilli l’orso figu- 
rava già dal secolo XIII. 

La città di Berna fu fondata nel 1160 dal conte Berchtold V 
di Zaringia. Il Cantone invece si formò successivamente con 
l’unione alla città di vari tertitori, entrando poi nella Confedera- 
zione Helvetica nel 1353. 
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37 - Città di Berna 


38 - Cantone di Appenzell Interno 39 - Cantone di Appenzell Esterno 


Lo stemma di Berna è Di rosso alla banda allargata d’oro, caricata 
dall'orso rampante, di nero, armato linguato e membrato del campo. Il 
rosso e l’oro derivano probabilmente dalle bandiere di guerra 
del Sacro Romano Impero, che avevano appunto questi colori. 
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Esso è identico anche per il cantone, ma, mentre quello della 
città è sormontato da una corona murale, quello del Cantone è 
accollato a una ghirlanda vegetale. 

Oltre allo stemma, la città di Berna ha anche una bandiera, 
di forma quadrata, la quale è identica allo stemma già descritto. 
Il più antico documento che ne parla è del 1208, ma non si rife- 
riva ancora all’attuale bandiera bensì a quella precedente il cui 
drappo non era rosso ma bianco. Il colore del campo mutò in 
rosso dopo la battaglia di Schlosshaldem del 1289. Il rosso della 
nuova bandiera doveva simboleggiare il sangue degli uomini 
morti in battaglia per la difesa dell’antico vessillo. 

L’otso figura anche nello stemma della CITTÀ DI SAN 
GALLO, la cui origine è legata all'omonima abbazia benedettina, 
fondata intorno all’anno 612 dal monaco irlandese San Gallo. È 
un orso “levato”, di nero, in campo d’argento (fig. 40), che stra- 
namente non compare invece nello stemma del cantone, che è 
completamente diverso (di verde al fascio littorio d'argento, legato di 
verde). Per derivazione dallo stemma della città l’orso finirà an- 
che negli stemmi delle località di Altstatten e Gossau. 

Infine, per quanto riguarda la Svizzera, anche la valle d’Ur- 
seren (Urserental) porta l'orso nella bandiera, a quanto pare fin 
dal sec. XVI. L’orso è poi presente negli stemmi dei comuni di 
Hospenthal, Andermatt, Wassen. 

Anche in Germania troviamo l’orso. Lo troviamo nello 
stemma di BERLINO, di smalto nero, ritto, armato e linguato di 
fosso, in un campo d’argento (fig. 41), ed è opinione generale 
che da questo animale molto diffuso in antico sul territorio, ab- 
bia tratto il nome la città, in quanto, come si è già detto, “Bar” 
in tedesco vuol dire Orso. Però c’è anche chi sostiene che, mal- 
grado l’assonanza con Barlein (che significa piccolo orso), in 
realtà il toponimo di Berlino deriverebbe da una parola di oti- 
gine slava “brlo/berlo”, che insieme alla desinenza “in” invece 
significherebbe palude. Comunque sia, l’orso è l'emblema 
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araldico della città di Berlino fin dalla sua fondazione nel 1280. 
Anche Berlino ha una bandiera e consiste in un panno di tre 
bande orizzontali, due rosse ai lati, più piccole e la centrale 
bianca. In questa vi è la figura dell’orso, petò non all’interno di 
uno scudo. Essa fu creata nel 1911, e adottata nella forma at- 
tuale nel 1954. 
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41 - Città di Berlino 40 - Città di San Gallo 42 - Città di Madrid 


Altra capitale europea che ha l’orso nello stemma è MADRID 
(fis. 42). Si tratta di un otso al naturale, sempre rappresentato 
levato, addossato ad un albero di “mandrono”, (ovvero corbez- 
zolo), una pianta da giardino sempreverde. 

Il motivo della presenza dell’orso nello stemma di Madrid 
sembra risalire al fatto che il territorio nei tempi antichi fosse 
popolato da tale animale, tanto che la zona era chiamata Ursuria. 
Alfonso VII durante la spedizione contro il regno di Murcia 
(1212) scelse come emblema negli stendardi un orso. Successi- 
vamente fu aggiunto un albero, il mandrono che cresceva ab- 
bondante nel territorio, ma il motivo non è da far risalire alla 
golosità degli orsi verso detta pianta, bensì a una normativa reale 
introdotta nel 1222 a causa di dissapori tra il clero e il consiglio 
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della città per la spartizione delle terre circostanti e in base alla 
quale al clero andò la gestione dei foraggi e alla città quella del 
legname e della selvaggina. L'animale diffusissimo nei boschi di 
Madrid nel XIII secolo si appoggia al ‘“mandrono”, alle cui bac- 
che - si dice - che la popolazione madrilena fece ricorso pet cu- 
rarsi dalle febbri malariche che nel Cinquecento colpitono la 
città. Tra chi vi guarì vi fu lo stesso imperatore Carlo V, che fece 
apporre in ricordo di ciò la corona a cinque punte sullo stemma. 


Descrizione degli stemmi di Comuni e di altre 
pubbliche istituzioni aventi l’orso nello scudo 


In Piemonte 


Biella Città 

D'oro, all’olmo al naturale, nodrito su terrazzo erboso di verde, all’orso al naturale, 
passante ai piedi dell’olmo. Corona comitale per antico privilegio (Consegna- 
menti 1614 e 1689, e D.M. 7 agosto 1931) 


Biella Provincia 

D'azzurro, all'orso camminante, con le quattro zampe posate, al naturale, sormon- 
tato dalla fascia diminuita, di argento, questa sormontata dalla stella di cinque raggi, 
d’oro; il tutto incappato dal fasciato di quattordici pezzi, a destra di azzurro e d’oro, a 
sinistra d’oro e di aggurro; la fascia diminuita d'argento posta in corrispondenza dell'ot- 
tavo pezzo del fasciato (DPR. 20 dicembre 1996). 


Andotrno Micca - Provincia di Biella 

D'argento, all'albero di faggio di verde uscente dalla punta e sostenuto da due orsi al 
naturale affrontati controrampanti. (Consegnamento 1614 e DPR. 30 giugno 
1963) 


Sagliano Micca - Provincia di Biella 
D'oro, all'abete al naturale, terrazzato di verde, sostenuto da due orsi levati, di nero. 
(DPR. 22 aprile 1968). 
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Tavigliano - Provincia di Biella 

D'agzurro a due orsi al naturale affrontati su campagna di verde e sostenenti un 
medaglione di rosso bordato d'oro e caricato da una fontana d'argento scorrente; sullo 
sfondo una catena di monti innevati ed in punta una pecora passante, rivolta, al naturale 
sulla pianura di verde (DPR. 18.6.1962). 


Campiglia Cervo - Provincia di Biella - nuovo Comune di cui fanno parte anche gli ex 
comuni di Quittengo e San Paolo Cervo 

Trinciato d’oro e di azzurro, a due orsi ritti, affrontati, di nero, sostenuti dalla pia- 
nura di verde, attraversanti, sostenenti con le zampe anteriori il faggio, di verde, fustato al 
naturale, nodrito nella pianura, attraversante, il tutto accompagnato in capo da tre stelle 
di cinque raggi, di azzurro, ordinate in fascia sull’oro (DPR. 8 marzo 2017). 


San Paolo Cervo - Provincia di Biella - ex Comune, confluito in quello di Campiglia 
Cervo 

D'argento alle cinque fasce di verde, attraversate dalla spada di nero, posta in palo, 
la punta all’ingiù, sostenuta da due orsi ritti, affrontati, al naturale, attraversanti le fasce 
seconda, terza, quarta, quinta (DPR. 22 settembre 2009). 


Quarna Sotto - Provincia di Cusio Verbano Ossola 
Trinciato d'argento e d'azzurro all'orso al naturale volto a sinistra, che sradica l’abete, 
nascente dalla pianura, di verde, sul tutto. 


Massino Visconti - Provincia di Novara 

D'oro al castello torricellato di due, merlato alla ghibellina, finestrato e chiuso, mat- 
tonato al naturale. Fondato su terrazzo di verde In cuore uno scudetto partito: al 1° 
d'argento all’orso levato e collarinato di nero, al secondo cucito d’argento al biscione viscon- 
teo d'azzurro coronato d’oro ingollante il bambino ignudo, posto in palo. 


Rivalta Bormida - Provincia di Alessandria 

D'oro alla torre di rosso sostenuta da due orsi al naturale, rampanti, con le teste 
rivolte e la branca inferiore destra sollevata, il tutto terrazzato di verde alla fascia ondulata 
d'argento (DPR. 14 dicembre 1956). 


Melle — Provincia di Cuneo 
Di azzurro, ai due orsi ritti, di rosso, linguati dello stesso, sostenuti dalla campagna 


di verde, le zampe posteriori attraversanti (DPR. 22 marzo 2010). 


Ex Comunità Montana Alta Valle del Cervo - La Bursch - Provincia di Biella 
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Di rosso, al faggio d’oro, nodrito nella pianura d’argento, sostenuto da due orsi di 
nero. Sotto lo scudo, su lista bifida e svolazzante di rosso, la denominazione, in lettere 
capitali romane di nero, LA BURSCH (DPR. 17 maggio 1986). 


Fx Comunità Montana Bassa Valle Cervo e Valle Oropa - Provincia di Biella 
D'azgurro, al castagno d'oro, nodrito nella pianura di verde, sostenuto da due orsi di 

nero, accompagnati in capo dalla stella di otto raggi d'oro, addestrata e sinistrata da dieci 

stelle di cinque raffi, più esigue, cinque e cinque, poste in arco (DPR. 22 ottobre 1986) 


In altre regioni 


Proserpio -Provincia di Como; di nuova concessione 

Partito: nel 1° di verde all’orso levato, al naturale; nel 2° d’azzurro al fascio di sette 
spighe d’oro poste in palo, legate di rosso e accompagnate da due stelle d’oro, di otto raggi, 
una in capo e l’altra in punta (DPR. 15 luglio 2011). 


Vilminore di Scalve - Provincia di Bergamo 

D'azgurro ai tre abeti al naturale, nodriti su campagna d’oro e sormontati da tre 
stelle, male ordinate, d’oro, raggianti di cinque; dietro il tronco dell'albero centrale un orso 
passante. Sotto lo scudo su lista d’azzurro con le estremità bifide il motto in 
caratteri maiuscoli di nero: TVTVS IN SILVIS. 


Dolcé - Provincia di Verona 

Inquartato: nel 1° di rosso, all’alveare d’oro, accantonato da quattro api, dello stesso; 
nel 2° d’azzurro al semivolo spiegato, d’argento; nel 3° d’azzurro, alla pera d’argento, 
fogliata di due di verde; nel 4° di rosso, all’orso di nero, rivoltato, ritto sulla pianura di 
verde, posta in sbarra (DPR. 18 luglio 1984). 


Andalo - Provincia di Trento 
D'argento all'orso bruno passante, al naturale. 


Dorsino - Provincia di Trento - Il comune di Dorsino fu soppresso il 1° gennaio 2015 per 
costituire mediante fusione con il comune di San Lorenzo in Banale, il nuovo comune di San 
Lorenzo Dorsino 

Semipartito troncato: nel 1° d’oro a tre archi d'azzurro sovrapposti in fascia; nel 2° 
troncato, di rosso all’orso passante, stilizzato; nel terzo d'azzurro seminato di sette bisanti 
d’argento, attornianti tre conifere di rosso a triangolo discendente. 
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Vallarsa - Provincia di Trento 
Due orsi che bevono a una fontana con zampillo verticale, con sfondo rosso su prato 
verde. Piccola cinta muraria merlata sovrastante. 


Caines - Provincia di Bolzano 

D'argento al vescovo passante vestito di un manto di rosso, mitrato e nimbato d'oro, 
tenente nella destra un baculo d’oro, con un orso bruno passante e attraversante, sul cui 
dorso è legato un fardello. 


Tesimo - Provincia di Bolzano 
Inquartato: nel 1° e nel4° d’argento alla rosa di rosso, a cinque foglie, stilizzata; nel 
2° e nel 3° di rosso all’orso bruno al naturale, quello del terzo rivoltato. 


Morfasso - Provincia di Piacenza 

D'argento, alla fascia d’azzurro carica di una spiga di grano d'oro, posta nel senso 
della fascia, accompagnata sopra da un leone tenente con le branche anteriori e posteriori 
un vamo di cotogno e sotto da un orso fermo, legato con catena accollata in due giri ad una 
colonna attraversante sull’orso, il tutto al naturale. 


Anzola dell’Emilia - Provincia di Bologna 

D'argento al mezzo orso ritto, d'oro, allumato e linguato di rosso, reciso in sbarra 
all'altezza della cassa toracica, accompagnato da tre gigli d'oro, posti nei due cantoni del 
capo, il terzo in punta. 


Figline e Incisa Valdarno - Provincia di Firenze 
D'azzurro all’orso di nero e al leone d’oro rampanti, affrontati, tenenti un vessillo 
d’argento carico di una croce semigigliata di rosso (9) (DPR. 26 agosto 2015) 


Vicovaro - Provincia di Roma 

Campo di cielo, alla torre d'argento, murata di nero, finestrata di due dello stesso, 
chiusa con porta di nero alzata, merlata alla ghibellina di tre, aderente al lembo destro 
dello scudo, fondata in punta, unita al ponte di tre archi d’argento, murato di nero, unito 
a sinistra al lembo dello scudo, fondato sulla massa d'acqua di azzurro, fluttuosa di ar- 
gento, fondata in punta, esso ponte sostenente l'orso ritto, di nero, rivoltato, con le zampe 
anteriori protese verso la rosa di rosso, gambuta di verde, il gambo nodrito nel ponte e 
fogliato di quattro, dello stesso. 
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Cineto Romano - Provincia di Roma 

D'argento, alla pantofola di nero, foderata di rosso, posta in palo, sostenuta da due 
orsi di nero, linguati di rosso, affrontati, sostenuti dalla pianura di verde, con la stella di 
dieci raggi d’azzurro, posta nel punto del capo. (RD. 18 maggio 1913) 


Orsogna - Provincia di Chieti 
D'argento alla fascia d'azzurro; sul tutto un orso bruno al naturale, rampante. 


Capurso - Provincia di Bari 
D'argento alla testa di orso bruno al naturale. DCG. 9 febbraio 1935 


Poggiorsini - Provincia di Bari 
D'azgurro, a due orsi bruni levati e affrontati, posti su un colle di verde, tenenti con 
le zampe anteriori un covone di grano al naturale (DPR. 15 ottobre 1960). 


Orsara di Puglia - Provincia di Foggia 

D'azgurro, all’orso posto a sinistra, accompagnato dal suo cucciolo, affrontato, en- 
trambi di nero, ritti e con la zampa sinistra alzata, sostenuti dalla pianura d’oro, il tutto 
addestrato dalla quercia di verde, fustata al naturale, nodrita nella pianura (DPR. 8 
marzo 2006) 


Palau - Provincia di Sassari (già di Olbia-Tempio, istituita nel 2001 e soppressa nel 2016) 

Troncato-semipartito: nel primo di porpora (?) a San Giorgio in sella a cavallo d'ar- 
gento che trafigge il drago con una lancia d’oro; nel secondo d'azzurro alla roccia dell'orso, 
simbolo di Palau; nel terzo d'argento alla croce di rosso. 


In Europa 


Città di Berna 

Di rosso alla banda allargata d’oro, caricata dall’orso (in tedesco Bar) rampante, di 
nero, armato linguato e membrato del campo. 

Lo stemma del Cantone di Berna è identico. Per distinguerlo esso è tal- 
volta timbrato da una corona murale, mentre il Cantone lo raffigura accollato 
ad una ghirlanda vegetale. 


Cantone di Appenzell Rhodes Intérieures 


D'argento, all’orso di nero, armato, lampassato e immaschito di rosso. 
Cantone di Appenzell Rhodes Extérieures 
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Come quello anzidetto, con l’aggiunta delle lettere maiuscole in stampa- 
tello V e R. 


Città di San Gallo 
D'argento, all’orso levato, di nero, membrato di rosso, armato e collarinato d’oro. 
Quello del Cantone di San Gallo è: Di verde al fascio littorio d’argento, legato 
di verde. 


Città di Berlino 
D'argento all'orso levato di nero, armato e linguato di rosso. 


Città di Madrid 
Un orso levato, appoggiato ad un albero di “mandrono”. 


Papa Benedetto XVI 
Di rosso, cappato d'oro alla conchiglia dello stesso; la cappa destra alla testa di moro 
al naturale, vestita, labbrata, coronata di rosso; la cappa di sinistra all’orso bruno al 
naturale, levato, lampassato e caricato d'un basto (fardello) di rosso, legato di nero. Ac- 
collato alle chiavi pontificie. Timbrato da una mitra d’argento, portante tre fasce d’oro 
collegate verticalmente dello stesso. Uscente dal margine inferiore della punta un pallio al 
naturale, con un'estremità visibile di nero, caricato di tre crocette patenti rosse. 
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Reminiscenze di araldica dinastico-gentilizia negli 


stemmi dei Comuni del Piemonte 
DOI 10.26344/ARABV.SCO 


ANGELO SCORDO 
Società Italiana di Studi Araldici 


In sessant’anni di applicazione alla veritable science du blason!, 
di stemmi municipali mi sono occupato una volta sola, nei tardi 
anni Sessanta e in diversa latitudine. Un amico mi aveva chia- 
mato a far parte di un piccolo gruppo, intenzionalmente desti- 
nato a trasformarsi in redazione di una pubblicazione periodica 
cittadina di carattere storico. Io, in prima battuta, avrei dovuto 
ricercare, tra le fonti archivistiche disponibili ix /oco e a Napoli, 
utili dati alla ricostruzione della origine dello stemma civico, in- 
dividuando il maggior numero possibile di reperti. Ma subentrò 
una serie di impedimenti, che mi impedì di procedere oltre, in 
quanto il primo di essi era dirimente davvero, dato che compot- 
tava la necessità di trasferirmi altrove. Non restò che presentare 
le scuse e fare i bagagli. Quel progetto fu ripreso da altri, sotto 
più benigna stella, qualche anno più tardi. Va detto che l’arma 
civica di Reggio di Calabria è quasi identica a quella, che vedo 
oggi immanente, nella elegante miniatura del Consegnamento 
d’arme del 1687, in questa sala che ci ospita, dato che Bene Va- 
gienna e Reggio hanno entrambe a nume e patrono San Giorgio 
di Cappadocia. Naturalmente, tutte e due le città sono in nume- 
rosa compagnia, ma la citcostanza non è stata ininfluente 


1 Non me ne voglia nell’al di là il buon Padre Claude-Francois Ménestrier S. J., 
e, tanto meno, la folta schiera dei suoi tardi epigoni, se dubito fortemente che si 
possa parlare di scienza e neppure di arte, almeno in senso stretto, quanto piut- 
tosto di tecnica descrittiva convenzionale, la cui non superficiale conoscenza è 
fattore indispensabile a chi, nei fatti, si adoperi per confermarla quale utile disci- 
plina ausiliare della storia. 
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sull’entusiasmo con il quale ho aderito all'invito rivoltomi da 
Gustavo Mola di Nomaglio, amico ben più giovane d’anni, ma 
senza rivali nella competente passione per la storia del Piemonte 
e nella assidua ricerca esegetica sui suoi ceti dirigenti. 

L’esca era particolarmente allettante, in quanto si trattava di 
mettersi a caccia di elementi di araldica gentilizia negli stemmi 
dei Comuni piemontesi. In verità, l’ardore venatorio ha dovuto 
confrontarsi con due criticità tra esse strettamente correlate: il 
tempo contenuto e la critica disponibilità di fonti fattualmente 
utilizzabili. Il Piemonte non ha avuto ieri un Passerini, né di- 
spone oggi di un Savorelli?. Non restava altro, quindi, che con- 
fidare su una decente memoria visiva e una passabile cono- 
scenza di un buon numero armeristi subalpini, da porre a diretto 
raffronto con gli stemmi contenuti in un’opera edita nel 2016 a 
cuta del Consiglio Regionale del Piemonte, lo Sterzzzario civico 
Piemontese. Tale pubblicazione tratta in via pressoché esclusiva di 
etimologia dei toponimi, ma riporta le immagini degli stemmi e 
una loro men che claudicante blasonatura, ricca di incredibili 
neologismi araldici, così come m'è stato detto essere stata for- 
nita dai responsabili municipali ai curatori dei due volumi. Il mio 
lavoro ha preso le mosse, in buona sostanza, dallo spoglio di 
detti stemmi dei Comuni Piemontesi e la loro analisi, minuziosa 
e attenta il più possibile, ha portato alla identificazione di nume- 
rose particelle di richiamo, diretto o allusivo, evidente o me- 
diato, ad atmi dinastico-gentilizie e a insegne di patte. 

Nel 2016 i comuni assommavano a 1.203 e 1182 di essi — la 


pressoché totalità (98,2%) — facevano uso, legittimo o meno), 
di uno stemma. Di questi 1.182 stemmi, a loro volta, 349 quelli 


2 L’araldica civica o municipale del nostro Paese ben di rado è stata oggetto di 
pubblicazioni scientifiche a livello regionale, che, peraltro, scarso o nessuno spa- 
zio hanno riservato al tema della presente comunicazione. 

* Delle quali si hanno diversi esempi, in questo stesso volume, nello studio di 
Roberto Sandri Giachino 
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che richiamavamo in qualche modo armi dinastico-gentilizie, 
con un’incidenza pari al 29,6%. Le dinastie/famiglie/comunità 
religiose interessate ammontavano a 134, le cui armi e insegne 
trovavano riscontri, di norma parziali, nelle predette armi mu- 
nicipali. Stemmi appartenuti a sovrani, a famiglie che ne ave- 
vano avuto investitura feudale, oltre ai segni di parte, riferiti so- 
stanzialmente alle fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini, che dila- 
niarono l’Italia centto-settentrionale pet più secoli. Per ognuno 
di essi, mediamente, si hanno quasi tre armi municipali, che in 
qualche modo e misura li richiamano. 

Segue, a questo punto, l’elencazione dei 349 Comuni. A 
fianco di ciascun toponimo sono collocati i riferimenti araldici 
a dinasti, famiglie e parti, unitamente a indicazioni, in forma sin- 
tetica, sulle modalità di utilizzo e sulla localizzazione di essi nello 
stemma della comunità interessata. 

Il mio compito sarebbe stato non poco semplificato e la 
percezione del lettore ben più alta e immediata, ove avessi po- 
tuto potre a sua disposizione le immagini delle armi comunali e 
quelle di riferimento, ma ostavano a tale semplice ed efficace 
soluzione non soltanto problemi di copyright, ma, anche e princi- 
palmente, la loro scarsa definizione, le aberrazioni ottiche e le 
dominanti cromatiche sovente assurde*, che avrebbero inficiato 
tale scelta. Parlano chiato, d’altronde, alcune esemplificazioni 
presenti nella comunicazione. La rappresentazione a colori degli 
stemmi di famiglie feudali e sovrane, ivi compresi quello di 
un’abbazia e le insegne di due ordini religioso-militari, è stata, di 
contro, realizzata a cottedo esclusivo di questa comunicazione. 
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COMUNE 
DINASTIA / FAMIGLIA /PARTE 


1). Acceglio - capo dell’Impero, 2° troncato. 

2) Acqui Terme - Impero (impresa dell’aquila straziante la lepre*). 

3) Agliano Terme - arma Lancia d’Agliano, completa. 

4) Agliè - di San Martino, 2° troncato. 

5) Ailoche - arma del Popolo. 

6) Airasca - di Savoia, la croce accantonata. 

7) Alba- arma del Popolo, la croce accantonata. 

8) Albano Vercellese - di Castiglione (con addizioni); capo di Arborio. 

9 Albiano d'Ivrea - di San Martino (impresa dei cinque dardi’, ridotti a 
tre, 2° troncato). 

10) Alessandria - arma del Popolo®. 

11) Alfiano Natta - di Natta (pali anziché fasce). 

12) Alice Superiore - capo del Monferrato, carico di figura. 

13) Altavilla Monferrato - di Bellone (allusiva al 2°del suo troncato). 

14) Antignano - di Malabaila, 1° troncato. 

15) Aramengo - di Balbiano, 2° semipartito troncato. 

16) Asti - arma di Savoia, completa”. 


4 L'impresa dell’aquila imperiale, straziante la lepre guelfa, fu particolarmente 
cara all’imperatore Federico II e fa ancora bella mostra in molti castelli frideri- 
ciani, tanto di Puglia, che di Sicilia. Ben si sposa al suo distico leonino del secolo 
XIV: Lector Aquis dignum /communis respice signum. Ma ha il motto attuale suona: 
ARTE ET MARTE. 

5 Essi — secondo un diffuso mito — rappresenterebbero i cinque figli di re Ar- 
duino di Pombia (meglio noto come Arduino d’Ivrea) e costituiscono il corpo 
dell’impresa (trasferita anche nel cimieto) dei di San Martino, mentre larzza è il 
celebre motto SANS DESPARTIR. 

6 Superbo l’antico (fine secolo XIII) leonino, costituente il motto del libero co- 
mune, punito con il fuoco dal Barbarossa: Deprizzit elatos/ levat Alexandria stratos. 
? Altro antico motto metrico (1240), meritevole di memoria, è quello della capi- 
tale dei finanzieri /uzbard, Asti: Aste nîtet mundo/ sancto custode Secundo. Sul tema è 
ancor oggi di particolare interesse la monografia di GIOVAN BATTISTA CERVEL- 
LINI, I leonini delle città italiane, in Studi Medievali — Nuova serie, vol. sesto (1933), 
Chiantore, Torino, 1933, pp. 239-270 (8 tavole f.t.). Essendo l’arma molto antica 
196 


17) Azzano d’Asti - di Savoia, accompagnato in punta. 


18) Bagnolo Piemonte - di Malingri, con capo di Savoia (Principato di 


Piemonte). 
19) Balangero - capo di Savoia, 1° partito. 
20) Baldissero Torinese - di Fontanella (priva del capo). 
21) Bardonecchia - di Des Ambrois (priva della banda di Francia8). 
22) Barge - arma del Popolo. 
23) Barone Canavese - di Valperga, 2° partito, con capo diverso. 
24)  Belveglio - arma di Castiglione, completa. 
25) Bene Vagienna - capo di Savoia. 
26) Bergamasco - di Incisa, 1° troncato. 
27) Bernezzo - di Savoia, nello scudetto in cuore. 
28)  Beura-Cardezza - di Savoia, 2° del troncato. 
29) Biandrate - di Biandrate (addizione di tre stelle nel capo). 
30)  Bianzè - di Morozzo (capo, la balzana del Monferrato). 
31) Boca- Rovida (tre ruote e variazioni). 
32) Bogogno - di Savoia, 1° semitroncato partito; di Visconti, 3°. 
33) Bollengo - del Popolo, 1° partito. 


34) Borgaro Torinese - di Birago (nella rappresentazione grafica le fasce 


appaiono scorciate. Intervengono addizioni). 
35) Borgiallo - di San Martino (ma senza rombi-losanghe). 


36) Borgo Vercelli - arma Bulgaro completa, motto WAN GOT HILF 


compreso. 

37) Borgomanero - di Savoia, la croce accantonata. 
38) Borgomasino - arma Valperga, completa. 

39) Bozzole - di Dalla Valle, 2° e 3° inquartato?. 


e in uso assai anteriormente al cinquecentesco definitivo passaggio di Asti sotto 
Casa Savoia, vi è chi non ritiene che l’arma della città sia collegata con quella 
sabauda, senza tenere, tuttavia, in debito conto l’investitura — pur parzialmente 
vana - imperiale del 1313 e altri precedenti diritti di superiorità savoini, in con- 
nessione con altre anteriori dominazioni. 

8 D'azzurro, a tre gigli d'oro. 

9° Il Comune di Bozzole ha cassato dal palo d’oro la rotella d’azzurro, carica di 
tre gigli d’oro e accompagnata da due tortelli di rosso, elementi che integravano 
la metà superiore dell’arma medicea, concessa come inquarto da Leone X a Bo- 
nifacio Dalla Valle, che, abbracciata la carriera ecclesiastica dopo avere brillato 
in quella civile, fu Nunzio a Parigi nel 1515. 
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40) Bra - di Savoia (due croci scorciate, una sull’altra). 

41) Briga Alta - di Savoia, 1° inquartato; di Alberti, 2°; dell'Impero, con 
aquila bicefala, 3°; di Ventimiglia, 4°. 

42) Brozolo - di Radicati, 1° e 2° semipartito troncato; di Scaglia, 3°. 

43) Bubbio - di Monferrato, 1° partito. 

44) Buriasco - capo dell’Impero (con aquila nascente). 

45) Busca - di Busca, capo di Savoia. 

46) Buttigliera d’Asti - di Savoia (due crocette scorciate, una sull’altra). 

47) Calamandrana - balzana del Monferrato (funge da campo). 

48) Callabiana - capo di Savoia. 

49)  Calosso - di Savoia; quartier franco Roero. 

50)  Cambiasca - di Borromeo (il liocorno), 3°semitroncato partito. 

51) Camerano Casasco - di Asinari, 2° interzato in palo; del Carretto, 3°. 

52) Candia - di Pachiero (soltanto tre le fasce ondate), 2° partito. 

53) Candiolo - arma del Popolo, la croce accantonata. 

54) Cannobio - arma del Popolo, la croce accantonata. 

55)  Canosio - di Alessi (ma senza 3°inquartato). 

56)  Cardè - di Saluzzo, troncato con lettera capitale. 

57) Carentino - di Incisa, 2° del partito. 

58) Carmagnola - di Saluzzo, troncato con lettera capitale. 

59) Carrega Ligure - capo partito di Genova e di Savoia. 

60) Casal Cermelli - di Cermelli. 

61) Casale Monferrato - di Paleologo, 1° e 4° inquartato; di Monferrato, 
2° e 3°. 

62) Caselette - capo di Savoia. 

63) Caselle Torinese - di Savoia, la croce accantonata. 

64) Cassano Spinola - di Spinola (quartier franco con spina di botte). 

65) Cassinelle - di Spinola, 2° semipartito troncato e di Pallavicino, 3°. 

66) Castagnole delle Lanze - balzana del Monferrato (funge da campo). 

67) Castellalfero - arma Amico, completa. 

68) Castellar - di Saluzzo, troncato con lettera capitale. 

69) Castellar Guidobono - di Guidobono Cavalchini, 2° troncato. 

70) Castellero - di Ponte, 1° troncato. 
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71) Castelletto Cervo - di Savoia, 1° inquartato; di San Martino, 2° e 
3°; dell'Abbazia di Cluny!9, 4°. 

72) Castelletto d’Etro - capo di Savoia. 

73) Castelletto d'Orba - di Genova e di Adorno, 2° e 3° partito semi- 
troncato. 

74) Castelletto Merli - di Merli. 

75) Castelletto Molina - dell’Impero, 2° semipartito troncato. 

76) Castelmagno - arma De Morri, completa. 

77) Castelnuovo di Ceva - di Incisa (con 8 stelle), 1° partito; di Ceva 
(troncato, non fasciato, 2°). 

78) Castelnuovo Don Bosco - arma Rivalba, completa. 

79) Castelnuovo Nigra - di San Martino, 2° troncato. 

80) Castiglione Tinella - di Castiglione!!. 

81) Cavagnolo - balzana di Saluzzo (funge da campo). 

82) Centallo - di Centallo. 

83) Cerano - di Savoia, la croce accantonata. 

84) Ceresole Reale - arma reale di Savoia, completa (ha 2 stambecchi 
a sostegni). 

85) Cerreto Grue - capo dell’Impero. 

86) Cerrione - di Fiandra!?. 

87) Cervere - di Cervere e di San Martino, 1° partito. 

88) Cesana Torinese - del Delfinato (tranne il 3° dell’inquartato). 

89) Ceva - arma di Ceva, completa. 

90) Cherasco - arma del Popolo. 

91) Chieti - del Popolo, 1° e 4° inquartato. 

92) Chiusa di Pesio - arma Clerico, completa. 


10 A Castelletto Cervo è documentata, sin dagli ultimi anni del secolo XI, P'esi- 
stenza di un monastero cluniacense, il Priorato dei SS. Pietro e Paolo, il cui Priore 
era alle dirette dipendenze dell'Abate di Cluny. Godette della protezione dei 
conti di Pombia e di Biandrate. Nello stemma del Priorato, le chiavi rappresen- 
tano San Pietro e la spada San Paolo. 

1! Malgrado i Castiglione non ne siano stati mai infeudati e il Comune abbia for- 
malmente tentato di diversificarne la blasonatura, è indubbio il riferimento aral- 
dico all'arma della omonima, nota famiglia. 

12 Tale è definito il leone nella blasonatura dello Stezzzario civico Piemontese. Pec- 
cato, però, che essa sia D'argento, al leone di rosso, mentre l’autentico /eone di Fiandra 
è notoriamente di nero, in campo d’oro. 
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Chiusano d’Asti - di Pelletta. 
Chivasso - di Monferrato (funge da campo). 
Cinaglio - di Savoia, la croce accantonata. 
Ciriè - di Savoia, la croce accantonata. 
Cisterna d'Asti - di Del Pozzo; capo di Savoia. 
Civiasco - di Francia, 2° interzato in fascia. 
Coassolo Torinese - arma Milanesio, completa. 
Coazzolo - di Cacherano, 2° e 3° inquartato. 
Cocconato - di Radicati (aquila). 
Collegno - capo di Savoia. 
Colleretto Giacosa - di San Martino, 2° e 3° inquartato. 
Collobiano - di Avogadro, 1° e 4° inquartato. 
Cortandone - di Pelletta (con bordura). 
Cortanze - di Roero (tre ruote in capo). 
Cortazzone - di Pelletta (con scritta e capo). 
Cossato - di Fecia, 2° troncato. 
Cossombrato - di Pelletta, 1° interzato in scaglione rovesciato. 
Costigliole Saluzzo - di Saluzzo, troncato con lettera capitale. 
Craveggia - capo dell’Impero. 
Cremolino - di Malaspina dello Spino Secco (leone rivolto). 
Crevacuore - di Fieschi (3 bande e non bandato, in più una figura). 
Crodo - di Savoia, la croce accantonata. 
Crosa - di Incisa, con sette stelle, 2°semitroncato partito. 
Cuccaro Monferrato - di Colombo, con bordura. 
Cuceglio - di Savoia, 1°semitroncato partito. 
Cunco - di Savoia, grande arme concessa 1569, 1° troncato. 
Curino - capo di Genova, 1° troncato. 
Denice - di del Carretto, 1° inquartato; di Scarampi, 4°. 
Divignano - di Visconti, 1° inquartato; di Borromeo, 4°. 
Domodossola - di Savoia, la croce accantonata. 
Donato - di De Rege Thesauro (scaccato). 
Dormelletto - capo dei Ponte. 
Dotzano - dell’Impero, 1° troncato. 
Dronero - balzana di Saluzzo (funge da campo). 
Elva - arma Alinei, completa. 
Fara Novarese - di Visconti, 1° semipartito troncato; di Savoia, 2°. 


129) Fontanile - capo dell'Impero, 1° partito. 

130) Formigliana - di Avogadro, 2° partito. 

131) Fossano - di Savoia, grande arme, concessa 1566, in cuore. 

132) Frabosa Soprana - capo dell'Impero. 

133) Frabosa Sottana - di Savoia, la croce accantonata. 

134) Frassineto Po - capo dei Paleologo. 

135) Gabiano - di Scarampi (i pali ridotti a due), 2° pattito interzato in palo. 

136) Gaglianico - di Savoia (partito di Westfalia e Sassonia, innestato in 
punta di Angria), 1° e 4° inquartato) e di Ferrero, 2° e 3°. 

137) Garessio - di Ceva (ma fasciato di quattro pezzi e non di sei). 

138) Gattico - arma Gattico de Castello, completa. 

139) Genola - di Galateri e di Tapparelli, 1° e 2° troncato. 

140) Ghislarengo - arma Alciati, completa. 

141) Gifflenga - di San Martino (tre losanghe), 1° semitroncato partito. 

142) Govone - di Savoia, 2° partito. 

143) Gozzano - balzana del Monferrato, completa. 

144) Grana - di Monferrato, 2° e 4° inquartato. 

145) Grazzano Badoglio - di Ceva, carico in cuore della balzana del Mon- 

ferrato. 

146) Grinzane Cavour - capo di Savoia. 

147) Grognardo - di Beccaria, 2° partito. 

148) Gurro - capo di Francia (impresa della Salamandra di Francesco I). 

149) Incisa Scapaccino - di Incisa (sette le stelle e capo diverso). 

150) Inverso Pinasca - di Boutal (tre stelle). 

151) Invorio - di Visconti, sul tutto. 

152) Isasca - capo di Saluzzo, troncato, carico di lettera capitale. 

153) Isolabella - di Benso (con le tre conchiglie male ordinate), 3° inquar- 

tato. 

154) Isola Sant'Antonio - di Gaschi, 1° troncato. 

155) Ivrea - arma del Popolo. 

156) La Loggia - arma Galli, completa. 

157) La Morra - arma del Popolo, la croce accantonata. 

158) Lanzo Torinese - di Savoia, la croce attraversante. 

159) Lauriano - di Morra, 2° troncato semipartito. 

160) Lequio Tanaro - arma Salmatoris, completa. Ha per supporti due 
draghi di verde, identici a quelli dell'arma dei Del Pozzo per positura 
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e per avere anch'essi le code passate in decusse, questa volta sotto la 
punta dello scudo. 

Levone - di Scarampi, 1° e 4° inquartato; di Monferrato, 2°; di Savoia, 3°. 

Lombriasco - di Ponte (la croce in decusse è scorciata), 1° inquartato). 
Loreglia - dell’Impero, 1° troncato. 

Luserna San Giovanni - di Luserna, 1° e 4° inquartato. 

Lusernetta - di Luserna, 1° partito. 

Magliano Alfieri - di Alfieri (aquila). 

Magliano Alpi - di Savoia (funge da campo). 

Maglione - di Valperga, 1° e 4° inquartato. 

Malvicino - capo dell’Impero. 

Mandello Vitta - di Caccia, 2° partito. 

Marano Ticino - di Castiglione (gli smalti alterati). 

Maranzana - di Busca, 3° inquartato; di Avogadro, 4°. 

Margarita - di Savoia, la croce accantonata. 

Marmora - di Ferrero, 4° inquartato. 

Martiniana - di Filippa; capo di Monferrato troncato, carico lettera 
capitale. 

Massino Visconti - di Visconti, 2° del partito dello scudetto in cuore. 
Meana di Susa - di Ripa (leone nascente e fasce). 

Melazzo - di Monferrato (capo con addizioni). 

Merana - dell’Impero (aquila bicefala), 1° troncato semipartito; del 
Carretto, 2°. 

Mergozzo - di Visconti, 2° partito. 

Mezzana Mortigliengo - di Audiffredi, 2° partito. 

Mirabello Monferrato - di Saluzzo (funge da campo). 

Moasca - di Muffat Saint-Amour, 2° partito. 

Mombaldone - capo dell’Impero; di Savoia, 1° partito; del Carretto, 2°. 
Mombasiglio - di Ceva, carica di figura e con capo. 

Mombercelli - di Savoia, la croce accantonata. 

Momperone - di Cavalchini Garofoli, 2° partito. 

Monale - di Scarampi, 2° partito. 

Monastero Bormida - di Della Rovere, 1° partito. 

Moncalieri - arma di Savoia -Aosta, completa. 

Moncestino - dell’Impero, 1° inquartato; di Miroglio, 3°; del Car- 
retto, 4°. 


192) Moncrivello - del Carretto, (addizioni), 2° partito. 

193) Moncucco Torinese - di Lancia d’Agliano e di Solaro, 1° e 2° se- 
mipattito troncato. 

194) Mondovì - di Savoia, con addizione. 

195) Mongardino - capo di Savoia. 

196) Mongiardino Ligure - capo di Savoia. 

197) Montacuto - capo dell’Impero (aquila bicefala), 2° partito. 

198) Montafia - arma di Montafia, completa. 

199) Montaldo Roero - di Roero (ma una sola ruota). 

200) Montaldo Scarampi - capo di Scarampi. 

201) Montemarzino - di Montemarzino (con addizione). 

202) Monteu da Po - di Savoia, grande arme. 

203) Monteu Roero - arma Roero, completa. 

204) Montiglio Monferrato - capo dell’Impero (aquila bicefala). 

205) Morbello - di Pallavicino, 2° troncato. 

206) Mornese - di Borgogna!3 e di Monferrato, scudetti (1°). 

207) Morozzo - di Savoia (come quella di Mondovì, in quartier franco). 

208) Murello - di Malta!4, 2° partito. 

209) Murisengo - di Guasco, in scudetto a testa di cavallo. 

210) Narzole - arma di Savoia, completa. 

211) Nichelino - di Occelli (con bordura). 

212) Nole - arma di Savoia, completa. 

213) Novara - arma di Savoia, completa. 

214) Novi Ligure - di Genova, la croce carica in cuore di Savoia. 

215) Nucetto - arma di Ceva, completa. 


13 Carlo il Temerario — nel suo sogno di rinascita del regno di Borgogna - non 
aveva celato concrete mire sul Ducato sabaudo, in preda a disordini interni e 
cupidi tentativi annessionistici, parziali e non, da parte di Luigi XI e del Duca di 
Milano (entrambi cognati di Amedeo IX). Il Duca di Borgogna aveva inviato 
negli stati del Piemonte il fido Olivier de la Marche, che nel 1476, su mandato 
del suo sovrano, tentò di sequestrare la Duchessa Jolanda. Il de la Marche era a 
capo di un contingente di truppe sceltissime e si trasferiva da un luogo all’altro, 
minacciando la itinerante corte sabauda. Ta i suoi bivacchi sarà rientrato Mor- 
nese? 

!4 L’Ordine Gerosolimitano si vide assegnare, dopo l'abolizione dell'Ordine del 
Tempio, la Percettoria di Murello, sui cui beni istituì una pingue commenda me- 
litense. 
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216) Occimiano - di Pagani, 1° troncato; di Savoia, scudetto in petto ad 
aquila, 2°. 

217) Odalengo Grande - di Monferrato, balzana, 1° troncato; di Gozzani, 
2°. 

218) Odalengo Piccolo - di Gozzani (due gigli), 1° troncato. 

219) Oleggio - arma di Savoia, completa. 

220) Oleggio Castello - di Visconti il (biscione sormonta un castello). 

221) Olivola - di Cavalli. 

222) Orsara Bormida - capo dell’Impero. 

223) Ovada - di Genova, la croce carica in cuore di figura. 

224) Oviglio - di del Carretto e di Perboni, partito. 

225) Paesana - di Savoia, grande arme. 

226) Pagno - di Saluzzo, troncato carico di lettera capitale. 

227) Pancalieri - arma di Savoia di Pancalieri, completa. 

228) Parodi Ligure - capo di Genova. 

229) Passerano Marmorito - Radicati, 1° e 4° inquartato. 

230) Pavone Canavese - capo di Savoia (ma con campo di porpora). 

231) Pecetto di Valenza - capo del Popolo, con croce accantonata e ca- 
rica. 

232) Perletto - capo di Savoia. 

233) Perosa Canavese - di San Martino, 1° partito. 

234) Pettinengo - capo di Del Maino. 

235) Pezzana - capo del Popolo. 

236) Piasco - di Saluzzo, troncato carico lettera capitale e figure. 

237) Pica - di Biandrate e di Roero, 1° e 4° inquartato. 

238) Pietra Marazzi - di Savoia, 2° del troncato. 

239) Piossasco - di Piossasco (sei merli su interzato in fascia). 

240) Piverone - del Popolo, 1°pattito; di Savoia, la croce accantonata, 2°. 

241) Pogno - di Savoia, 2° partito. 

242) Pomaro Monferrato - dell’Impero, 1° troncato. 

243) Pombia - capo di Savoia. 

244) Ponti - di del Carretto. 

245) Pozzol Groppo - di Malaspina dello Spino Fiorito, 2° partito. 

246) Pragelato - del Delfinato, 1° e 2° inquartato; di Savoia, croce carica 
di figura, 4°. 

247) Pralormo - di Beraudo (un colombo), 2° partito. 
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Prasco - di Malaspina dello Spino Secco, capo di Polonia!. 
Prascorsano - di Valperga, 2° partito. 

Prunetto - del Popolo, 2° trinciato. 

Quagliuzzo - capo di Savoia. 

Quaregna - di Avogadro, 2°semitroncato partito. 
Quargnento - di Visconti; di Savoia e del Popolo, nel capo. 
Racconigi - di Savoia, la croce carica in cuore di una figura. 
Revello - di Saluzzo, troncato carico di lettera capitale. 
Riva presso Chieri - di Savoia, la croce accantonata. 
Rivalba - capo dell’Impero. 

Rivarolo Canavese - di Toesca (l’arma comunale riprende il 2° 
troncato). 

Rivoli - di Savoia, 1° troncato. 

Roascio - di Savoia, parzialmente attraversata. 

Roatto - arma di Simiane, completa. 

Robella - capo dei Radicati. 

Robilante - di Ceva e di Nicolis, partito. 

Rocca Canavese - di Savoia (cifra di Vittorio Amedeo Il), 1° tron- 
cato. 

Rocca de’ Baldi - arma di Savoia, completa. 

Roccaforte Ligure - di Spinola (spina di botte). 

Rocca Grimalda - di Grimaldi, 2° troncato. 

Roddi - di Roero, 1° inquartato. 

Romentino - arma Caccia, completa. 

Ronco Canavese - capo di Savoia, principato di Piemonte. 
Rorà - di Luserna Rorengo, 2° troncato. 

Rossa - dell’Impero, 1° troncato. 

Rovasenda - di Rovasenda, con addizione di un sole. 
Salerano - di Sclopis, 2° troncato. 

Salmour - capo di Savoia. 

Saluggia - capo dell’Impero. 

Salussola - del Popolo, la croce accantonata. 

Saluzzo - di Saluzzo, troncato carico di lettera capitale. 
Sampeyre - del Popolo, la croce accantonata, carica. 


15 Così si legge. Ma viene anche in mente che Di rosso, all'aquila d’argento eta anche 
l’arma della Tarantaise, dominio antico dei Savoia. 
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San Benigno Canavese - di Savoia, 4° inquartato. 

San Colombano Belmonte - di Savoia (cavallo di Westfalia), 2° par- 
tito. 

San Cristoforo - capo dell’Impero. 

San Damiano d’Asti - di San Martino, 1° e 4° inquartato. 
Sandigliano - arma del Popolo. 

Sanfront - di Saluzzo, troncato carico di lettere capitali. 

San Germano Vercellese - arma del Popolo, 2° troncato. 

San Giacomo Vercellese - arma del Popolo, 2° partito semitroncato. 
San Gillio - arma del Popolo, la croce accantonata. 

San Giorgio Canavese - di Biandrate e di Valperga (foglie di canapa). 
San Salvatore Monferrato - di Monferrato, troncato carico lettere capitali. 
Santa Maria Maggiore - capo dell’Impero. 

Sant'Antonino di Susa - di Pullini; capo costituito dall’arma della 
città di Susa. 

Santena - di Benso, 1° del partito. 

Santhià - del Popolo, con bordura. 

Santo Stefano Belbo - dell’Impero, 1° troncato. 

Santo Stefano Roero - di Roero, 1° partito. 

Savigliano - arma del Popolo. 

Scagnello - di Ceva, 2° troncato. 

Scurzolengo - di Cotti (privo di capo), 3° partito semitroncato. 
Serravalle Scrivia - arma di Genova. 

Settime - di Roero (con sette ruote). 

Sezzadio - del Popolo, la croce accantonata. 

Silvano d’Orba - capo degli Adorno. 

Sinio - di del Carretto, 2° partito. 

Sommariva del Bosco - arma di Savoia, completa. 

Soprana - di Savoia, 1° semipartito troncato. 

Sordevolo - di Savoia, scudetto. 

Spigno Monferrato - capo dei del Carretto (impresa della biga, tirata 
da due leoni). 

Susa - di Savoia, scudetto nel punto d’onore. 

Ternengo - di Avogadro (addizione figura e riduzione numero fasce). 
T'oceno - di Borromeo (freno di cavallo), 3° interzato in scaglione. 


312) Trinità - di Costa, 1° troncato. 
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313) Trisobbio - di Genova, di Monferrato e di Spinola, nel capo inter- 
zato in palo. 

314) Trivero - di Delfino, 1° troncato. 

315) Vaglio Serra - di Crova, 2° semipartito troncato. 

316) Valdengo - di Avogadro (funge da campo). 

317) Valfenera - capo di Francia. 

318) Valsrana - capo di Saluzzo. 

319) Vallo Torinese - di d’Harcourt [Arcour], 2° e 3°semitroncato partito. 

320) Valmacca - di Monferrato (bandato 8 pezzi, ma tale è l’attribu- 
zione). 

321) Valmala - ordine del Tempio (la croce sembra Stefaniana!9). 

322) Valperga - di Valperga (l’impresa delle due staffe d’oro, sormon- 
tata da un cartiglio col motto FERME TOY, sostituisce la pianta di 
canapa, attraversando un fasciato di rosso e d’oro, anziché d’oro e 
di rosso). 

323) Varisella - di d’Harcourt [Atcout] (aquila). 

324) Vatzo - di Savoia, la croce accantonata, 2° partito. 

325) Venaria Reale - di Savoia (ornamenti: corona e Collare dell’Annun- 
ziata). 

326) Verbania - dell’Impero, 1° troncato. 

327) Vercelli - arma del Popolo. 

328) Verolengo - di Monferrato, troncato carico di una figura. 

329) Verrone - dell’Impero e di Vialardi, partito. 

330) Verrua Savoia - di Scaglia (losanga), 2° e 3° inquartato. 

331) Vesime - di del Carretto, 2° partito. 

332) Viale d’Asti - capo dei Balbiano. 

333) Vialfrè - di San Martino, 2° e 3° troncato semipartito. 

334) Vicoforte - arma di Savoia completa, supportata da un cigno. 

335) Vigliano Biellese - di Avogadro (fasciato di sei pezzi e carico di figura). 

336) Vigone - di Savoia, la croce accantonata. 


16 "Tra le diverse croci, in uso presso l'Ordine dei poveri cavalieri di Cristo o di S. 
Maria del Tempio, oltre la croce ciana e quella patente, era pure una croce otta- 
gona, ma, all’interno de suoi bracci, gli angoli erano assai meno acuti. Non è 
affatto provato che in Valmala abbia avuto sede una percettoria templare, mentre 
à documentata l’esistenza di una Commenda degli Ospedalieri. Il mito dei Tem- 
plari raccoglie sempre smodato interesse. 
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337) Villamiroglio - arma Miroglio, completa. 

338) Villanova - capo degli Avogadro (fasciato di quattro pezzi). 
339) Villarboit - di Avogadro, 2° inquartato. 

340) Villar Pellice - di Luserna. 

341) Villette - di Tadini, Bonzani, Adorno e Ferrari (inquartato). 
342) Vinchio - di Scarampi, 3° semipartito troncato. 

343) Vische - di Savoia (cavallo di Westfalia), 2° e 3° inquartato. 
344) Visone - di Centurione Scotto, 2° semitroncato partito. 
345) Vistrorio - di San Martino (inquartato con variante). 

346) Viù - di Savoia (con bordura, croce accantonata e attraversata). 
347) Voltaggio - arma di Genova, completa. 

348) Zimone - di Avogadro e del Popolo, partito. 

349) Zubiena - di Avogadro, 1° partito. 


È un po’ come sedersi a tavola con buon appetito e trovarsi di 
fronte un monumentale por-poyrri, contrastante pet sapori e odori, 
di incerta freschezza e di critica genuinità, che, comunque, sollecita 
al tempo stesso palato e timori. 

Un primo dato di rilievo è costituito dalle ricorrenze, vale a dite 
quante volte ci si imbatta in un riferimento araldico che si riveli 
riconducibile a una tale dinastia o a una determinata famiglia. 
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mecca Cannone mi 


Va da sé che casa Savoia faccia la parte del leone, con ben 94 
tra armi complete, capi, quarti e scudetti. Nella sua essenziale con- 
figurazione - Di rosso, alla croce d’argento — è indubbio che si tratti del 
signum Sancti Imperi, il vessillo di guerra dei successori di Carlo Ma- 
gno, che i conti di Savoia alzarono dalla metà del secolo XII in 
qualità di vicari imperiali, ma, nel caso nostro, l'origine della inse- 
gna nulla ha da spartire con tale diffusa presenza negli scudi delle 
comunità subalpine, che l’assunsero a seguito di concessioni e di 
ben più frequenti loro autonome scelte, volte a significare omaggio 
e padronanza. Probabilmente, ove la legislazione sabauda non 
fosse più volte intervenuta in termini restrittivi, icomuni sarebbero 
andati oltre e il capo di Savoia avrebbe potuto divenire in tal modo 
il ricorrente simbolo di appattenenza allo stato. Di esse 94, soltanto 
12 sono complete (Asti, Ceresole Reale, Gaglianico!”, Moncalieri '*, 


17 Assieme a Monteu da Po e Paesana, alza la grande arme di Savoia. 

18 È, documentato, da parte del comune di Moncalieri il porto, nel 1619, dell'arma 

della dinastia sovrana, ma con una bordura composta d’oro e d’azzurro e una 

piccola lettera M in uno dei cantoni (malgrado nel 1614 avesse consegnato lo 

stemma sabaudo con la croce carica in cuore di una corona d’oro). Il caso volle 

che, dal 1890 al 1926, il castello di Moncalieri fu residenza di Maria Laetitia 
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Monteu da Po, Nole, Novara, Oleggio, Paesana, Pancalieri", Rocca 
de’ Baldi, Sommariva del Bosco), mentre le rimanenti ne conten- 
gono porzioni, oppure la arricchiscono di elementi estranei, a pro- 
posito e non. Rocca Canavese, nel 2° del troncato, potta -unico 
caso - la cifra di Vittorio Amedeo II. 

L’arma del Popolo o di San Giorgio (D'argento, alla croce di rosso), 
tipica insegna dei /iberi Comuni di parte Guelfa, ricorre solo 27 volte 
ed è piena in otto casi, di cui la metà è costituita da città importanti 
di antica tradizione antimpetiale: Ailoche, Alessandria, Barge, Che- 
rasco, Ivrea, Pezzana, Sandigliano, Savigliano. 

Va anche detto che essa coincide con l'arma della Repubblica 
di Genova: 


e, in quanto tale, è presente in quattro stemmi municipali. 
È completa per Serravalle Scrivia e Voltaggio. 
L'arma dell’Impero (D'oro, all'aquila — coronata o meno 
— di nero) ricorre 10 volte. È bicefala soltanto nel caso di Briga Alta. 


Bonaparte, Duchessa vedova di Savoia-Aosta. Il marito, Amedeo, figlio di Vit- 
torio Emanuele II, era stato il primo duca d’Aosta e la sua arma era brisata pro- 
prio da una bordura, composta d’oro e d’azzurro. Moncalieri non la timbra, però, 
di corona ducale, ma marchionale, in onorevole memoria del suo patrono, il 
Beato Bernardo, margravio di Baden. 

1° I Savoia, conti di Pancalieri, erano ramo naturale degli Acaja e per tale ragione 
brisavano la loro arma di una cotissa o di un bastone, attraversante sul tutto, di 
azzurro. 
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In merito all'impresa fridericiana, dominante l’arma di Acqui 
(vedasi ante nota 4), ritengo significative le immagini che seguono. 


ACQUI TERME Palermo, Palazzo Catania, castello 
dei Normanni Ursino 


I dinasti del Monferrato sono maggiormente distanziati, con 21 
ricorrenze. Ben 19 di esse sono riferite ai marchesi di sangue alera- 
mico; due soltanto ai loro eredi e successori, i Paleologo porfiroge- 
niti, mentre è del tutto assente alcuna forma di memoria araldica 
dei Gonzaga. 

Vengono, quindi, i di San Martino (14), e gli Avogadro (11), 
grandi feudatari non soltanto nei territori d’origine (Canavese e 
Vercellese) mentre i di Saluzzo, pur sovrani, si collocano a quota 
10, comune ai del Carretto e ai Roero. Registrano 8 presenze i di 
Ceva, tallonati dagli Scartampi (7). Ricortono solo 6 volte i Visconti 
e i Valperga, 4 gli Incisa, i Radicati e gli Spinola; 3 i Malaspina (due 
per il ramo dello Spino Secco e una per quello dello Spino Fiorito), 
i Pallavicino, i Ponte ei Borromeo e 2i Lancia d’Agliano, i Luserna, 
i di Busca, i Benso, i Caccia, i Castiglione, i Balbiano, gli Harcoutt, 
gli Adorno, i Gozzani, gli Scaglia e i Miroglio. Tutti i rimanenti ri- 
mangono sulla soglia della mera unità, malgrado tra essi figurino 
nomi di famiglie non soltanto illustri pet antichità e distinzione di 
personaggi, ma godenti di ampie e diffuse giurisdizioni feudali, 
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come i Solaro, i Piossasco, i della Rovere, i Fieschi i Simiane, i del 
Maino, i Cacherano, i Guasco e i Montafia. 

In due casi le famiglie, di San Martino e Valpetga, ritenute en- 
trambe di ascendenza arduinica, sono state identificate sulla base 
di imprese araldiche. così dette perché utilizzate talora come cimieti o 
sostegni. come si vede nelle belle incisioni del Capré? e nella illu- 
strazione dal Tettoni e Saladini”!. 


I cinque dardi dei di San Martino, con il motto SANS. DE- 
SPARTIR. (vedasi nota’), fungono da sostegni per Capré e da ci- 
miero per Tettoni e Saladini. Le staffe d’oto e il motto FERME. 
TOY. vennero concessi nel 1418 a Giorgio Valperga, celebre con- 
dottiero canavesano formatosi alla scuola di Facino Cane, dall’im- 
peratore Sigismondo di Lussemburgo, col quale era peraltro impa- 
rentato. 


20 FRANGOIS CAPRÈ, Cazalogue des Chevaliers de l’Ordre du Collier de Savoye, dict de 
l’Annonciade, B. Zavatte, Turin, 1654, ad voces. 

21 LEONE TETTONI e FRANCESCO SALADINI, Teazro araldico ..., C. Wilmant, Mi- 
lano, 1846, famiglia San Martino. 
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» 
Le dA 


N 
Albiano d'Ivrea Valperga Valperga - ante 


Entrambi i comuni di Albiano e di Valperga hanno inserito 
le imprese, rispettivamente dei San Martino e degli omonimi feu- 
datari, all’interno degli scudi. I dardi arduinici, ridotti al numero 
di perfezione, impugnati e con le punte in basso, sono nel 2° del 
troncato di Albiano d’Ivrea. Valperga colloca le due staffe d’oro, 
pendenti da altrettanti staffili al naturale, in palo, una accanto 
all’altra, accompagnati in capo da un cartiglio d’azzutro, carico 
del motto FERME TOI (sic) in capitali di nero, su un fasciato 
di rosso e d’oro, Tale stemma municipale è, però, di assai re- 
cente concessione” e, anteriormente, il comune faceva uso di 
un’arma di libera scelta, riportante come l’attuale un fasciato 
dei Valperga con l'ordine degli smalti misteriosamente inver- 
tito, ma caricato della pianta di ginestra dei suoi antichi signori. 
Eta aggiunto un capo ‘alpino’, in cui campeggiavano due monti 
e uno stambecco. Lo scudo eta timbrato da corona marchio- 
nale. 

Se molti degli stemmi delle grandi famiglie subalpine tro- 
vano riscontto in quelli municipali, deve pur dirsi che, 


22 D.P.R. 28 maggio 2013. 
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stranamente, mancano all’appello alcuni nomi eccellenti, come - a 
titolo di mero esempio - i Provana e i di Romagnano. 

Cinquantuno i capi presenti. Tale pezza onorevole è caratteri 
stica peculiare dell’araldica d’Italia, nella quale, al di là della sua con- 
siderevole diffusione”, viene a giocare un ruolo particolare, in forza della 
densità di presenza di capi di concessione, di padronanza di pretensione, di 
parte, che conferiscono al capo ... una funzione distintiva di primaria impor- 
tanza. Tale identità lo differenzia profondamente dai capi del resto d'Europa, 
nei quali, con la sostanziale eccezione del capo di concessione, impera un tasso 
elevatissimo di genericità, facendo per lo più della pezza un mero motivo orna- 
mentale. Va a questo punto tenuto presente che la variabile altezza del capo 
ha portato talvolta a confonderlo con la partizione del troncato (0 spaccato). 
(Muratori definiva “... arma marchionatus Montisferrati est balzana, scilicet 
media de super rubea, alia media de subtus alba...)?*. 


23 Ciò non vale soltanto per l’antico regno delle Due Sicilie e, in gran parte, pet 
le Venezie. 

24 Mi si perdono l’autocitazione, ma questa, tratta da I/ capo nelle armi gentilizie 
d'Italia (Atti del IV Convivio della Società Italiana di studi araldici, Torino, 4-5 
luglio 1987, p. 71), torna a proposito ai fini di un opportuno chiarimento. Con il 
termine balgana s'intende uno scudo troncato di metallo/colore o di colore/me- 
tallo, pieni. È vero che il grande Ludovico Antonio Muratori, nella specie, prese 
un minuscolo abbaglio (Reruz Italicarum scriptores, t. XVI, Milano, typographia 
Societatis Palatinae in Regia Curia, 1730, p. 589a), in quanto fece riferimento a 
una moneta monferrina che mostrava nella immagine un capo e non un troncato, 
ma non è certo meno vero che la ba/zana costituiva la norma. Tanto vale, sempre 
in Piemonte, anche per il marchesato di Saluzzo (che, al D'argento; al capo d’azzurro, 
preferiva nei fatti il Troncato d'azzurro e d'argento) e, in Toscana, dove sono celebri 
le balzane di Siena (Ironcato di argento e di nero) e di Lucca (Troncato d'argento e di 
rosso), e non è meno nota, in Emilia, la balzana di Ferrara (Troncato di nero e d’ar- 
gento). Per lo scudo della città di Napoli, che usa da tempo immemorabile un 
Troncato d’oro e di rosso, però, non risulta mai intervenuta la denominazione ba/zana. 
Fa specie leggere al lemma ba/zana, in un noto dizionario della lingua italiana, 
quello pubblicato dal prestigioso Istituto dell’Enciclopedia Treccani: In araldica, 
scudo troncato di due smalti pieni, d'argento e di colore (come lo scudo di Siena, troncato 
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La balzana pet eccellenza era, petò, 
una bandiera, quella di guerra 
dell'Ordine del Tempio, detta Beay- 
ceant, Baucéans, Bauceant, Beauséant, 
Baussant, che la regola templare de- 
finiva gonfanon baussant®. Il Mare- 
sciallo del ‘Tempio prendeva in 


consegna il sacro vessillo, a quanto 


manoscritto gallese sec. XIII 


sembra, al momento di ordinare la 
carica e lo affidava a un pottastendardo, che scortato da numerosi 
cavalieri (sino a dieci), doveva tenersi in posizione prossima al Ma- 
resciallo. L'obbligo della sua difesa a oltranza è scontato Il Beax- 
ceant, troncato di nero e di bianco, era di foggia rettangolare ristretta 
e, malgrado fosse assicurato all’asta di una lancia, mai doveva essere 
usato per ferire il nemico ed era peraltro assolutamente vietato ab- 
bassarne la punta. Ma il richiamo a questa antica bandiera sta nel 
fatto che il suo nome, in tutte le varianti, altro non significa che 
balzana, il cui etimo sembra condurre a ba/tea, cioè cintura. 


d’argento e di nero, e quello di Ferrara, troncato di nero e d’argento); anche scudo d’argento con 
il capo di colore (per es., lo scudo del Monferrato, che “porta la balzana d’argento al capo di 
rosso”). Le contraddizioni in termini sono due, evidentissime: in primo luogo, 
subito dopo l’asserzione, corretta, che la ba/zana altro non è che uno scudo tron- 
cato di due smalti pieni, segue l’altra, chiaramente apodittica, secondo la quale 
essi smalti sono d’argento e di colore (l’autore dimentica di avere citto Ferrara). 
Infine, l'ex plein, nel quale coinvolge la ba/zana del Monferrato, asserendo disin- 
voltamente che per essa non s’intende un Troncato di rosso e d'argento, ma un D'ar- 
gento, al capo di rosso. 

25 LAURENT DAILLIBZ, Les Templiers et les règles de l’Ordre du Temple, Ed. Pierre 
Belfond, Paris, 1972, pp. 90-91. 
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Quanto precede, peraltro, induce a considerare — sulla base 
della teoria della origine militare degli stemmi — che, dovendo ac- 
cogliere lo scudo sulla sua superficie ripartizioni e pezze idonee a 
distinguere sul campo di battaglia l'appartenenza dei combattenti, 
l’assai ridotta pezza del capo non poteva svolgere efficace funzione 
distintiva. È quindi altamente probabile che il capo, ai primordi 
dell’araldica, non esistesse (0, quanto meno, fosse di assoluta rarità) 
e la sua funzione fosse svolta dalla metà superiore del troncato, più 
ampia e quindi di più agevole riconoscimento. Con il decorso del 
tempo, la funzione d’ordine distintivo-militare dello scudo venne 
progressivamente meno e alla ba/zana si preferì il capo, riservando 
in tal modo maggior spazio al campo dell’arma. 


Di balzane autentiche, quindi di troncati 
pieni, senza aggiunta veruna, ne abbiamo in 
tutto due, entrambe del Monferrato: la prima 
costituisce l’arma di Gozzano e la seconda è 
costituita dallo scudetto in cuore, presente 
nell’arma di Grazzano Badoglio. 


Di balzane di Saluzzo ne contiamo ben 
otto, ma tutte non oftodosse, in quanto ca- 
riche in cuore di una lettera capitale, cortri- 
spondente di norma alla iniziale del topo- 
nimo: Saluzzo, Cardè, Carmagnola, Castel- 
lar, Costigliole Saluzzo, Piasco, Revello e 
Sanfront. 

Isasca presenta una situazione particolare, in 


quanto è dotata di un vero e proprio capo 
della città di Saluzzo, in quanto si tratta di un Troncato d'azzurro e 
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d’argento, carico in cuore della lettera capitale ‘S’ di rosso (non d’oro, come 
quello dell’arma della capitale del Marchesato). 


Vi sono, ancora, alcuni troncati, il cui 
1° punto è a sua volta ritroncato, riprodu- 
cente quindi una balzana, nonché diverse 
armi e inquarti in cui la balzana, tanto del 
Monferrato, che di Saluzzo, costituisce, di 
fatto, il campo dell’arma comunale. 


Tra i numerosi capi municipali, am- 
montano a 15 quelli di Savoia. Oltre al 
classico Di rosso, alla croce d’argento, abbiamo 
un capo del Principato di Piemonte pet 
Ronco Canavese, mentre il capo sabaudo 
di Pavone Canavese presenta la singolarità 
di un campo di porpora, anziché di rosso. 
Si tratta senza dubbio di uno dei tanti capi 
del Littorio, che purpureo fondo avevano, 

in cui le tracce dell’abraso fascio sono state ricoperte dalla bianca 
croce di Savoia, anziché attenersi al D. L. Luog. 10 dicembre 1944, n. 
394, che abrogando le norme istituenti detto capo, ne ordinava la 
totale rimozione. 
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Altrettanti i capi dell’Impero. Di essi due 
con aquila bicefale e uno con aquila na- 


scente. 


Al precedente capo, ghibellino pet eccel- 
lenza, fa riscontro quello guelfo D'argento, 
alla croce di rosso, detto anche Capo del Popolo e 
Capo di San Giorgio. Ricotre solo in tre casi. 

Esso corrisponde peraltro al capo di Ge- 
nova, di cui si rilevano due presenze, oltre 
una parziale terza, in cui il capo è salomoni- 
camente partito tra la Superba e Savoia (Car- 
rega Ligure). 


Il capo del Monferrato si incontra anch’esso 
tre volte. 
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Ma tale numero va implementato di una 
unità, in quanto Frassineto Po ha nel suo 
stemma comunale il capo dei Paleologo (di rosso, 
all'aquila bicetala d'oro). 


Due in tutto i capi di Saluzzo. 
Qui il riferimento è ai Marchesi e non alla 


città, come invece nel caso d’Isasca. 


Il capo di Francia ricorre una volta sola, pet 
Valfenera. 

Malgrado la non episodica dominazione 
angioina, che — interessata alla creazione di un 
cortidoio di congiunzione tra il regno di Na- 
poli e la contea di Provenza — aveva riservato 
al principato di Piemonte e ad alcuni grandi 
liberi comuni, tra i quali Asti, consistenti au- 

tonomie ed esenzioni fiscali, nessuno stemma municipale 


219 


subalpino porta il capo d'Angiò, enormemente diffuso, di contro, in 
Italia centrale. 


Ma abbiamo un esempio di capo di Francia allusivo e, in più, 


contenente un celebre impresa: quello lo stemma municipale di 


Gutro. 


In questo villaggio della Val 
d’Ossola (abitanti: 213), secondo 
una tradizione locale, avrebbero tro- 
vato scampo dagli impetiali, dopo la 
disfatta di Pavia, alcuni appartenenti 
alla Guardia Scozzese di Francesco 
I. A cortroborare tale leggenda è in- 
tervenuto, in tempi a noi prossimi, lo 
scozzese Robert Gayre “of Gayte 
and Nigg”, ex tenente colonnello 
d’artiglieria nell’esercito britannico, 
sedicente barone di Lochoreshire, 


autentico agente segreto (doppio, se- 
condo alcuni), più che prossimo alle teorie razziste di Rosenbetg 
e dotato di fervida fantasia in campo storico e araldico. Nella 
specie, petò, Gayre, che donò a Gurro una tela raffigurante S$. 
Andrea, patrono di Scozia e dichiarò solennemente l’appatte- 
nenza dei Gurresi al proptio (perduto, ma da lui ritrovato) dar 
dei Gayre, ha non poco ausiliato Gurro nella costruzione di 
un’appetibile immagine turistica, facendole riscoprire dimenti- 
cati costumi scozzesi e, infine, ad arricchendo lo stemma muni- 


cipale, nel capo, della impresa della Salamandra. Secondo la 
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blasonatura dello Stezzzzario della Regione Piemonte, detto capo 
sarebbe di azzurro, caricato della salamandra rivoltata di nero, macchiata 
d’oro, unita (?) a dieci lingue di fuoco di rosso, sormontata dalla corona 
gigliata di Francia, all'antica, d’oro. 


Si tratta in- 
dubbia- 
mente 
dell’impresa 
più cara al 


sovrano 


francese, 


pe) È 
riportata da Paolo Giovio, che ne commenta tanto il corpo, 


che l’anima”. 

La Salamandra coronata ricorre frequentemente, tanto 
all’esterno che negli interni, in diversi castelli reali della Loira, 
costantemente congiunta alla sua 427774, che suona NUTRI- 
SCO. ET. EXTINGUO”,, assunta dal sovrano francese a si- 
gnificare che, come la salamandra, creduta animale a sangue 
freddo, secernente dal suo corpo un liquido che spegneva le 
braci, egli non temeva il fuoco dell'amore, né quello della 


guerra. 


26 Dialogo delle imprese militari e amorose (1% edizione, 1551), Bulzoni, Roma, 1978, 

p.50. 

27 Motto italiano, che — a detta del Giovio — era all’origine soltanto NUTRISCO. 
221 


Un certo contingente di capi municipali, infine, richiama 
le armi gentilizie dei Ponte (Dormelletto), degli Scarampi 
(Montaldo Scarampi), dei Del Maino (Pettinengo), dei Radi- 
cati (Robella), degli Adotno (Silvano d’Orba), dei Balbiano 
(Viale d’Asti), degli Avogadro (Villanova) e dei del Carretto 
(Spigno Monferrato). 


Detto ultimo capo, peraltro, 
completa la breve rassegna di dprese. 
Si tratta di un’altra impresa araldica, 
in quanto la biga romana, tirata da 
due leoni d’oro — un carretto d'epoca 
e di gran classe, anche se nel capo di 
Spigno di leoni ce n’è uno solo, nem- 
meno coronato — è il normale soste- 
gno dell’antica arma del Carretto 
(D'oro, a cinque bande di rosso), in petto 
alla aquila bicefala di nero, sormon- 
tata sa cotona marchionale. 


li 


Così, la illustrazione dal'Teatro araldico di TETTONI e SALADINI 
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Dei 1.182 comuni del Piemonte che fanno uso di uno stemma, 
24 di essi (Alessandria, Arona, Baveno, Borgaro Torinese, Borgo 
San Dalmazzo, Borgosesia, Boves, Bra, Cannobio, Catignano, Ca- 
selle Torinese, Castelnuovo Botmida, Cuneo, Gravellona Toce, 
Lanzo Torinese, Mondovì, Novara, Orbassano, Ovada, Pinerolo, 
Racconigi, Strambino, Varallo, Vercelli) lo timbrano della corona di 
Città. 


Ben 1.023 usano la corona di Comune”. Sono 42 i Comuni che 
non timbrano in alcun modo lo scudo, mentre 77 adoperano co- 
rone (per lo più nobiliari) e 16 un elmo. 


28 A norma dell’art. 5 del D.P.C.M, del 28 gennaio 2011, è una corona turrita, formata 
da un cerchio d'oro, aperto da otto pusterle (cinque visibili,) con due cordonate a muro sui 
margini, sostenente otto torri (5 visibili), riunite da cortine di muro, il tutto d’oro e murato di 
nero. 

29 Sempre a norma del predetto art. 5, è una corona formata da un cerchio d’oro, aperto 
da quattro pusterle (tre visibili) con due cordonate a muro sui margini, sostenente una cinta, 
aperta da sedici porte (nove visibili), ciascuna sormontata da una merlatura a coda di rondine, 
il tutto d'argento e murato di nero. 
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Occorre premettere che le comunità laiche piemontesi, com- 
prese nell’E/enco degli enti morali ancora riconosciuti che hanno diritto a fare 
uso di qualificazioni nobiliari”, erano le seguenti, con i riportati titoli: 


Alba (Signora di S. Rosalia); [Les] Arnaud, frazione di Mélezet 
(Signora di Arnaud); Bardonnèche (Signora di Bardonnèche - 
Bardonecchia - ); Beaulard (Signora di Beaulard); Briga Marit- 
tima (Signora di Briga); Bornate e Vintebbio (Signora di Bornate 
e Vintebbio)3!; Busca (Signora di Castelreale); Carmagnola (Con- 
tessa di Salzasco e di S. Bernardo, Signora di S. Michele con S. 
Grato e S. Giovanni di Moncucco); Castelletto Merli (Signora di 
Castelletto Merli); Ceresole d'Alba (Signora di Ceresole d’Alba); 
Chivasso (Contessa di Castelrosso); Costigliole di Saluzzo (Si- 
gnora di Costigliole); Fossano (Contessa di Genola e Madda- 
lene); Mélezet (Signora di Mélezet); Millaurès (si, per Millaures, 
Signora di Millaures); Montechiaro (Signora di Montechiaro); 
Ottiglio (Signora di Ottiglio); Pinerolo (Contessa di Costagrande, 
Talucco, Riva Baudenasca e Buriasco Superiore); Rochemolle 
(sie, per Rochemolles, Signora di Rochemolles); Saluzzo (Con- 
tessa di S. Croce); Santhià (Signora di Santhià); Savigliano (Con- 
tessa di Genola); Torino (Contessa di Grugliasco e Signora di 
Beinasco); Valenza (Contessa del Monte); Villanova d’Asti (Si- 
gnora di Dusino). 


A tigore, soltanto dette comunità sarebbero state legittimate a 
fare uso della corona del relativo titolo, ma va detto che anche altre 
(vedasi Bene Vagienna, ad esempio, che aveva avuto l’assenso du- 
cale, espresso mediante il positivo accoglimento della consegna 
dell’arma, del motto e dei suoi ornamenti esterni, tra cui la corona) 


30 Bollettino della Consulta Araldica, n 12, vol. II, Roma, dicembre 1895, in calce 
all’E/enco Ufficiale definitivo delle famiglie nobili e titolate del Piemonte. 

31 Tale titolo non spettava alla Comunità, ma ai suoi zobili, cioè alle famiglie co/le- 
giate del luogo. 
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erano del tutto in regola, in forza dell’intervento di privilegi o di 
placet di fatto. In altri casi, invece, l’abuso è evidente. 

Lo Stemmario civico Piemontese riproduce e/o descrive — si è 
scritto — settantotto corone, delle quali: 


forno _S 


4 tornearie © all'alemanna.: Brandizzo; Cambiano; Dronero, Meana 


di Susa. 


5 di mnobiltà generica. Benevello; Bruzolo; Novi Ligure; Livorno 
Ferraris; Mango; Priola. 


1 di robile del Sacro Romano Impero: Prarostino. 
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i è 


1 di generica podestà: Bordo D’Ale. 


5 signorili: Faule; Grazzano Badoglio; Moncalvo; Settime; 
Trino. 
1 di otto (?) perle: Cantarana. 


37 comitali: Acqui Tetme, Alba; Asti; Bene Vagienna; Biella; 
Briga Alta; Castelmagno; Casalnuovo Don Bosco; Chieri; Chi- 
vasso; Corio; Elva; Fossano; Lequio Tanaro; Manta; Momber- 
celli; Montechiaro d’Asti; Monteu Roero; Nole; Orta San Giulio; 
Prunetto; Quarna Sotto; Roddi; Romentino; Roure (Roreto Chi- 
sone); Salmour; Saluggiola; Santhià; Savigliano; Scalenghe; Spi- 
neto Scrivia; Tarantasca; Torino; Treville; Valenza; Verbania; 


Viù. 
sr d;, 


11 warchionali: Battifollo; Casale Monferrato; Ceva; Ivrea; Mon- 
calieri; Nucetto; Rivoli; Saluzzo; San Damiano d’Asti; Vicoforte; 
Vische. 
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5 ducali e 4 di cinque fioroni in vista: Barolo; Bruzolo; Novi Li- 
gure; Serralunga di Crea; Voltaggio. — Camerana; Centallo; Nizza 
Monferrato; Ormea. 


1 corona di fantasia: Romano Canavese. 


1 corona apollinea: Coazze. 
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Gli elmi sono in tutto sedici e timbrano le armi municipali 
di Alluvioni Cambiò, di Borgo Vercelli, di Casalgrasso, di Cot- 
neliano d’Alba, di Mercenasco, di Monforte d’Alba, di Morano 
sul Po, di Narzole, di Oglianico, di Peveragno, di Pocapaglia, di 
Polonghera, di San Giorgio Canavese, di Scarnafigi, di Venasca 
e di Verzuolo. 

Nonostante il contenuto numero, espongono singolarità che 
val la pena ricordare: Borgo Vercelli e Casalgrasso fanno uso di 
elmi dichiaratamente nobiliari e, pur sottacendo detta qualità, 
identica è la foggia di quelli dei comuni di Alluvioni Cambiò, 
Mercenasco e Verzuolo. Corneliano d’Alba ha optato pet un 
elmo posto in maestà, con pennacchi; Narzole per un elmo di 
cittadinanza e Peveragno s’è conformato alla scelta, facendolo 
però sormontare (e non viceversa) una corona d’oto all’antica. 
Morano sul Po ha preteso un pompietristico elmo da antico ro- 


mano, laddove Scarnafigi ha adottato un elmo rivolto, sfidando i 
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malpensanti che fossero al corrente che tale positura è inequi- 
voco segno di bastardigia. 

Gli stemmi di nove comuni piemontesi appaiono sostenzti, 
supportati e, in un caso, tenuti. Coazze ostenta, a sostegni, due 
fasci littori, il primo avente a ferro una picca e il secondo una 
normale ascia. Lequio Tanaro, che fa uso della medesima arma 
dei suoi conti, i Salmatoris da Cherasco, pet motivi a me ignoti 
ha eletto a supporti gli stessi draghi verdi dello stemma dei del 
Pozzo, anche in questo caso con le code passate in ctode di 
Sant'Andrea. 

Otto sono anche i cizzieri, che fanno mostra di sé precipua- 
mente al di sopra di corone. Me sono titolari Borgo Vercelli, 
Brandizzo, Grazzano Badoglio, Grugliasco, Rivarolo Canavese, 
Romentino, San Salvatore Monferrato e Sarezzano. Nulla che 
meriti particolare menzione. 

Tanto vale anche pet i 102 ot, che — con le poche ecce- 
zioni di cui s’è già trattato a proposito di prese — rientrano pet 
lo più nella piatta banalità, rendendo vana la speranza riposta 
nella lingua di Cesare per tentare di conferire manto di solennità 
a precetti scontati e a espressioni di bolsa retorica. 

Seguono adesso le armi di famiglie e di pochi enti, in qualche 
modo richiamate negli stemmi municipali, Esse costituiscono il 
completamento visivo della esposizione fin qui condotta. 
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ADORNO AGLIANO ALBERTI 


ALCIATI ALESSI ALFIERI 


ALINEI ALZIARI AMICO 
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ARBORIO AUDIFFREDI AVOGADRO 


BALBIANO BARBAVARA BECCARIA 


BELLONE BENSO BERAUDO 
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BIANDRATE BIRAGO BONZANI 


BORGOGNA BORROMEO BOUTAL 


WS 


BULGARO BUSCA CACCIA 
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CACHERANO CARESANA CARRETTO, DEL 


CASTELLO, DE CASTIGLIONE CAVALCHINI 


CAVALLERI CAVALLI CENTALLO 


233 


CENTURIONE CERMELLI CERVERE 
SCOTTO 


CEVA CLERICO CLUNY, Abbazia 


COLOMBO COSTA COTTI 
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CROVA CUTTICA DALLA VALLE 


DELFINATO DELFINO DES AMBROIS 


SIA 


FASSATI FECIA FERRARI 
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AD È 
FERRERO FIANDRA FIESCHI 


FILIPPA FONTANELLA FRANCIA 


9° 


FRASCAROLI GABIANO GALATERI 
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GALLI GASCHI GATTICO 
DE CASTELLO 


GENTILE GIORDANO GOZZANI 


IAAAAAAAAAAA 


GUASCO GUIDOBONO 
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AA 


HARCOURT, d’ INCISA LUSERNA 
Atcour, Arcore, Arcatori RORENGO 
LUSERNA LUSIGNANO MAINO, DEL 


MALABAILA MALASPINA MALASPINA 
Spino Fiorito Spino Secco 
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V7O 


MALINGRI MERLI MILANESIO 
MIROGLIO MONFERRATO 


YU 


MONTAFIA MONTEMARZINO MOROZZO 
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A 


MORRA MORRI, de MUFFAT de 
SAINT-AMOUR 


NICOLIS OCCELLI 


Otdine di Malta Ordine del Tempio PACHIERO 
(Pachiò) 
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PAGANI PALEOLOGO PALEOLOGO 
grande arme 


PALLAVICINO PELLETTÀ PELLETTA alias 


N 


PERBONI PIOSSASCO POLONIA 
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TARENTAISE PONTE POZZO, del 


PULLINI RADICATI REGE, de 


DD 


D 


RIPA RIVALBA ROERO 
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ROVASENDA, di ROVERE, della ROVIDA 
SALMATORIS SALUZZO SAN MARTINO 


SCAGLIA SCARAMPI SCLOPIS 
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SAVOIA, 1587 


SAVOIA 


3, bea, 
IE 


SAVOIA, 1831 


SIMIANE, de SOLARO SPINOLA 


TADINI TAPPARELLI TOESCA 


VALPERGA VENTIMIGLIA VIALARDI 
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VISCONTI 


Non è stata una ricerca agevole? e frequentemente ipotesi e 
congetture, accesesi improvvisamente come luci intermittenti, si 
sono ben presto appannate e poi spente per sempre. 

Mi lusingo che questa comunicazione, se non altro, valga come 
stimolo a chi, dopo si me, intenda dar vita a uno studio completo, 
organico e approfondito. 


32 Il dizionario feudale di Francesco GUASCO [DI BISIO] Dizionario feudale degli antichi 
Stati Sardi e della Lombardia. .., voll. 1-5, Società Storica Subalpina, Pinerolo, 1911) mi 
ha sovvenuto non poco. 
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Un monumento araldico di fine XV secolo 


a Cavallermaggiore* 
DOI 10.26344/ARABV.OFF 


ATTILIO OFFMAN 


1. Caratteristiche e datazione del soffitto 


La decorazione araldica di cui mi occupetò nel presente stu- 
dio si trova inserita in un solaio ligneo, installato in uno storico 
edificio di Cavallermaggiore, e precisamente a copettura di un 
ambiente a pianta rettangolare (dimensioni: m. 9,80 x 5,80), i cui 
lati lunghi si estendono nel senso della larghezza dell’edificio, 
collegando i due lati corti, uno verso la strada e l’altro verso il 
cortile interno. 

La superficie inferiore di questo solaio, osservata dal vano 
sottostante, si presenta come un soffitto in legno, costituito da 
tre grosse travi maestre a sezione rettangolare, modanate agli 


* Si ringrazia Massimo Martelli per l’elaborazione informatica delle illustrazioni. 
Tutte le illustrazioni tratte dal fondo Manoscritti della Biblioteca Reale di Torino 
sono riprodotte su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, 
Musei Reali-Biblioteca Reale, Torino (prot. n. 2368 del 10.6.2019). L’illustra- 
zione n. 3 è riprodotta su autorizzazione del Sindaco della Città di Cavallermag- 
giore n. prot. 0008902/2019 del 12.8.2019. L’illustrazione n. 20 è riprodotta in 
conformità alla dichiarazione di interesse a pubblicare presentata dall’ Autore in 
data 28.3.2019 al Direttore dell'Archivio di Stato di Torino. L’illustrazione n. 9 
è riprodotta sulla base della ricevuta n. 22 del 4.9.2020 rilasciata all’ Autore dalla 
Fondazione Ordine Mauriziano per “diritti di pubblicazione Prove di Nobiltà, 
nn. 153-169”. L’illustrazione n. 13 è riprodotta sulla base della ricevuta n. 61 del 
25.9.2018 rilasciata dalla Fondazione Ordine Mauriziano per “diritti di pubblica- 
zione Prove di Nobiltà, 2 serie, n. 120”. 
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spigoli inferiori e cimate da cornicioni aggettanti, sostenute da 
coppie di mensole intagliate a gola rovescia; ciascuna mensola è 
dotata sulla fronte di due astragali, uno alla base e l’altro inne- 
stato sul raccordo tra parte convessa sporgente e parte concava 
rientrante. Le travi maestre sono disposte in parallelo ai lati corti 
della sala, e ad esse si aggiungono altre due travi di pari lun- 
ghezza, annegate nello spessore murario dei lati cotti, per un 
totale di cinque travi trasversali, che suddividono il soffitto in 
quattro campate, e sostengono a loro volta una serie più fitta di 
travicelli secondari, ortogonali ai primi, stretti ed alti, disposti 
per coltello, modanati inferiormente con un listello accostato da 
due tori. Insieme travi maggiori e travicelli secondari formano 
una doppia orditura, che supporta direttamente l’impalcato li- 
gneo, formato da tavole quadrangolari, le cui giunzioni sono na- 
scoste da regoli coprifilo. 

Negli spazi che residuano tra l’estradosso delle travi mag- 
giori, le facce laterali dei travicelli secondari, e l’intradosso 
dell’impalcato, sono inserite otto serie di tavolette rettangolari 
scorniciate, leggermente inclinate verso il basso, le c.d. bussole !, 
e precisamente una serie per ciascuna delle travi annegate nel 
muro, e due serie per ognuna delle tre travi maestre (ossia: una 
serie volta verso la strada, l’altra verso il cortile, addossate a due 
a due al di sopta di ciascuna trave maestra) (figure 1 e 2). 


! Si tratta quindi di un soffitto in legno a doppia orditura, che, stante la presenza 
di questi elementi di abbellimento, viene detto “imbussolato”; trovo anche la 
denominazione di “soffitto a giambino” (riferita al soffitto di Palazzo Muratori- 
Cravetta a Savigliano), in: MANUELA MATTONE, 1/ solaio della gran sala, in: Gio- 
vanni Romano (cur.), Realismo caravaggesco e prodigio barocco. Da Molineri a Taricco 
nella Grande Provincia, Savigliano, 1998, p. 130. Il vocabolo “giambino” sembre- 
rebbe riflettere una terminologia di area lombarda (cfr. infatti VALERIA PRACCHI, 
Glossario, in: Stefano Della Torre (cur.), I/ mestiere di costruire. Documenti per una storia 
del cantiere. Il caso di Como, Como, NodoLibri, 1992, pp. 193-205, ad vocerò. 
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2 - Particolare del soffitto (trave maggiore con la terza serie) 
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In ventinove bussole di questo soffitto sono inseriti altret- 
tanti pannelli con una decorazione dipinta, che risultano così 
distribuiti al di sopra delle travi maggiori, qui di seguito nume- 
rate, procedendo dal lato strada al lato cortile: un solo pannello 
al centro della prima serie (sopra la prima trave, annegata nel 
muro lato strada); sei pannelli nella seconda serie (seconda trave, 
ossia la prima a vista, lato strada), e tre nella terza serie (seconda 
trave, lato cortile); tre pannelli nella quarta serie (terza trave, os- 
sia la seconda a vista, lato strada) e sei nella quinta serie (terza 
trave, lato cortile); otto nella sesta serie (quarta trave, ossia la 
terza a vista, lato strada) ed uno nella settima serie (quarta trave, 
lato cortile); un singolo pannello nell’ottava serie (sopra la 
quinta trave, annegata nel muro lato cortile). 

Quanto ai soggetti raffigurati, abbiamo: sette pannelli con 
figure vegetali; cinque pannelli con altrettanti personaggi grot- 
teschi; tre pannelli con animali chimerici; quattordici pannelli di 
soggetto araldico, uno dei quali presenta oggi lo scudo vuoto. I 
pannelli araldici presentano uno scudo accompagnato da rabe- 
schi, racemi o altri motivi vegetali, sopra uno sfondo di smalti 
diversi. 

Diversi esempi di soffitti a doppia orditura, con bussole di- 
pinte di soggetto araldico alternate ad altre con temi diversi (ani- 
mali, vegetali, o ancora scene di genere), sono presenti nel Pie- 
monte occidentale, in genere riferibili ad un arco temporale che 
va dalla seconda metà del XV secolo al primo quarto del XVI 
secolo ©. Peraltro studi più recenti hanno individuato nella 


2 LUISA CLOTILDE GENTILE, Riti ed emblemi. Processi di rappresentazione del potere 
principesco in area subalpina (XII-XVI sea.), Torino, Silvio Zamorani, 2008, pp. 
218-219 e 227-232. Rientrerebbe in questa tipologia anche il salone detto “delle 
Maschere” nel castello di Grinzane, che però è più tardo, essendo databile con 
sicurezza al 1547 circa, in relazione all’alleanza matrimoniale Belli-Damiani: v. 
GIAN BATTISTA SANNAZZARO, Le pitture nel castello di Grinzane (‘Quaderni dal 
castello di Grinzane Cavour”), Torino, 1978, pp. 9-107. 
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nostra regione solai dipinti riconducibili a questo schema deco- 
rativo, risalenti anche al XIV secolo È. 

L’esempio più prossimo al soffitto di Cavallermaggiore, sia 
come vicinanza geografica, sia come affinità stilistica dei pan- 
nelli di soggetto araldico, è il soffitto della c.d. “sala regia” al 
piano terra di Palazzo Muratori-Cravetta a Savigliano, comune- 
mente datato agli anni 1471-1477 *. Legato all’ambito saviglia- 
nese a motivo della famiglia committente è anche il soffitto della 
“sala degli scudi”, nel Castello di Levante a Lagnasco; pur pre- 
sentando nell’impalcato una decorazione più elaborata ed una 
varietà nettamente superiore di soggetti non araldici, il soffitto 
di Lagnasco ha la medesima struttura a doppia orditura e bus- 
sole dipinte, e qui pure gli stemmi sono costantemente accom- 
pagnati da racemi vegetali; per esso è stata proposta una data- 
zione attorno agli anni 1469-1472. 

Il soffitto con gli stemmi di diciannove famiglie, presente in 
una privata dimora saluzzese, è stato datato “ost 1460” sulla 
base del confronto col soffitto dell’antico Palazzo del Comune, 
a sua volta ‘‘edificato verso il 1462” ed attribuito alla medesima 
bottega °, mentre per il soffitto della Casa delle Carmelitane a 
Saluzzo è stata proposta una datazione “alla fine del ‘400 o agli 
inizi del ‘500”” ”. 


3 Cfr. LUISA CLOTILDE GENTILE, Sedi, chimere e saltimbanchi: il soffitto trecentesco del 
castello di Pavarolo, in “Studi Piemontesi”, 48 (2019), fasc. 1, pp. 69-86. 
4 PAOLO EDOARDO FIORA DI CENTOCROCI, 1/ “palazzo”: le vicende della fabbrica, 
in: Romano (cur.), Realismo caravaggesco cit., p. 121: “La sala magna..., è databile al 
1474 e non più tardi del 1477”; ma la datazione è dilatata, quanto al termine 
iniziale, al 1471 da GENTILE, Riti ed emblemi cit., p. 228. 
5 GIANFRANCO GRITELLA, 1/ rosso & l'argento. I castelli di Lagnasco: tracce di architet- 
tura e di storia dell'arte per il restauro, Torino, Celid, 2008, pp. 190-193. 
6 LUISA CLOTILDE GENTILE, Araldica Saluzzese. Il Medioevo, Cuneo, Società per 
gli studi storici, archeologici ed artistici della Provincia di Cuneo, 2004, pp. 135 
e 216. 
? GENTILE, Araldica Saluzzese cit., pp. 114 e 215. 
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Il soffitto cassettonato in una sala di palazzo Scaglia a Biella 
presenta tavolette con stemmi a testa di cavallo o a bucranio, 
accostati da delfini guizzanti affrontati ovvero da piante di cat- 
ciofo inclinate all’infuori *; l’affinità stilistica di questa decora- 
zione con il fregio a grottesca nel c.d. Palazzo del Principe a 
Candelo, e con la foggia dello stemma Ferrero ivi affrescato, 
suggerisce di collocare questo soffitto entro il primo quarto del 
XVI secolo?. 

Agli inizi del XVI secolo viene datato il soffitto della c.d. 
Casa del Cardinale, già in via di Porta Palatina a Torino, ed ora 
esposto nel Museo di Palazzo Madama (sala Staffarda), com- 
prendente centocinquantadue tavolette (non tutte originali), una 
parte delle quali presentano stemmi accostati da motivi floreali 
simmetricamente disposti ". 

In alcuni pannelli di quest’ultimo soffitto, ad esempio nel 
pannello con lo stemma Biandrate, i motivi floreali risultano al- 
quanto simili ai motivi floreali presenti in due pannelli del 


8 MARIO CODA, Le anzi gentilizie presenti nelle antiche dimore patrizie e nelle chiese del 
Piazzo di Biella, in: “Atti della Società Italiana di Studi Araldici. 26° Convivio” 
(Alessandria, 14 giugno 2008), s. 1., S.I.S.A., 2009, p. 30 e figg. 4-12 alle pp. 42- 
44. 

° Su tale fregio e la sua datazione: CLAUDIA GHIRALDELLO, Nuove Indagini Storico- 
Artistiche tra Sacro e Profano nel Biellese, Vercellese, Novarese, Verbano-Cusio-Ossola, Vi- 
gliano Biellese, Edizioni Gariazzo, 2009, pp. 139-157. A conferma del legame del 
soffitto di Palazzo Scaglia con la decorazione del Palazzo del Principe a Candelo 
si può ricordare l’ipotizzata provenienza da tale dimora (0, in alternativa, dal ca- 
stello di Gaglianico) delle tavolette dipinte (in parte di soggetto araldico) ora in- 
serite in un soffitto ligneo montato nella Villa Giacosa a Colleretto Giacosa: FE- 
DERICO BONA, Ur inedito soffitto ligneo biellese ritrovato in Canavese, novembre 2012, 
in: www.socistara.it/studi. 

10 Su questo soffitto e la relativa datazione: L(UISA) C(LOTILDE) G(ENTILE), 
scheda n. 87, in: Corti e Città. Arte del Quattrocento nelle Alpi Occidentali (cat. mostra 
Torino, 7 febbraio — 14 maggio 2016), Milano, Skira, 2006, pp. 140-141. In que- 
sta stessa scheda si accenna anche ad un altro soffitto con tavolette di soggetto 
araldico in una casa già dei Cavoretto a Moncalieri, attribuito all’ultimo quarto 
del XV sec. 
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soffitto di Cavallermaggiore; si tratta di fiorellini a cinque o sei 
petali di rosso, tondeggianti, bottonati di uno smalto chiaro, so- 
stenuti da esili steli di verde, i cui girali riempiono lo sfondo 
della tavoletta, pur essendo decisamente più chiaro il colore di 
fondo delle tavolette torinesi. 

Altra caratteristica comune ai due soffitti è la presenza di 
due diverse tipologie di scudi; nel soffitto di Torino, oltre agli 
scudi “appuntati” !', del tipo costantemente impiegato nei cicli 
di Savigliano, Lagnasco e Saluzzo testé ricordati, compaiono 
scudi a buctanio, tipici dell’arte rinascimentale, il che contribui- 
sce a confermarne la collocazione cronologica più tarda rispetto 
ai soffitti precedenti. 

Nel soffitto di Cavallermaggiore solo tre stemmi presentano 
degli scudi ‘“appuntati”, mentre i restanti fanno uso di uno 
scudo di foggia particolare, che possiamo così descrivere: il 
lembo superiore presenta due incavi appena accennati, i fianchi 
sono costituiti da rette verticali fino a circa tre quarti dell’altezza 
dello scudo, per poi incurvarsi leggermente verso la punta, in 
modo da raccordarsi al lembo inferiore, che presenta un profilo 
a carena. Si tratta di una forma, chiaramente anticipatrice dello 


11 Si tratta dello scudo con le linee dei fianchi verticali fino a circa un terzo della 
sua altezza, donde si prolungano in un arco ogivale rovesciato, che costituisce il 
lembo inferiore dello scudo; autori francofoni propongono per questa forma le 
denominazioni di “écu triangulaire” (DONALD LINDSAY GALBREATH, Manzel du 
Blason, Lausanne, Éditions Spes, 1942, pp. 73-74), ‘“écu scutiforme” (EMMANUEL 
DE B0OS, MONIQUE CHATENET, CHRISTIAN DAvY, Les arzoiries. Lecture et identi- 
fication, Rouen, Inventare général SPADEM, 1994, p. 20) o anche di “écu fra- 
ngais” (THÉODORE VEYRIN-FORRER, Précis d'Héraldique, Paris, Larousse SEJER, 
20043, p. 15 al fondo e. n. 13 a p. 17); per araldisti di lingua tedesca è una 
“Spitform des Dreieckschildes”, in quanto diffusa a partire dall’ultimo quarto 
del XIV secolo (cfr. ADOLF M. HILDEBRANDT et al., Handbuch der Heraldik, Ham- 
burg, 2007!, pp. 48-49 e Taf. X a p. 51); in Italia l'art. 6 del regolamento tecnico 
araldico adottato dalla Consulta araldica includeva questa forma nella categoria 
degli “scudi appuntati”. 
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scudo sannitico, che fa la sua comparsa non prima della fine del 
XV secolo !°. 

Per una datazione più precisa della foggia di scudo numeri- 
camente prevalente nel nostro soffitto può essere utile un con- 
fronto con altri monumenti che ne attestano l’impiego in area 
piemontese: nella corte interna di Casa Cavassa a Saluzzo hanno 
uno scudo di foggia simile gli stemmi scolpiti sui capitelli delle 
colonne del portico (1505-1507) e lo stemma affrescato sopra 
la porta al centro del loggiato al primo piano, inserito nel ciclo 
a monoctomo con le fatiche di Ercole (1507 oppure 1509- 
1511) !. Alla Sacra di San Michele questo stesso scudo compare 
in un paio di raffigurazioni dell'arma del priore Giovanni di 
Monfalcone affrescate nella chiesa: mi riferisco in particolare 
allo stemma nel catino dell’abside laterale destra (registro infe- 
riore, a sinistra della finestra, tra le figure di Santa Liberata, che 
tiene in braccio due neonati in fasce, e di Santa Barbara, con 
l’attributo della torre), parte di un affresco attribuito a Secondo 
del Bosco da Poirino, sicuramente attivo alla Sacra nel 1505, ed 
allo stemma sulla parete ovest del muro che divide il coro vec- 
chio dalla navata (scomparto di sinistra, con l’immagine di Santa 
Lucia), affresco ritenuto databile agli anni 1505-1510 !. 


12 MICHEL PASTOURBAU, Trasté d’héraldique, Paris, Picard, 19932, p. 92. Cfr. anche 
GALBREATH, Manuel du Blason cit., p. 74, che accenna alla derivazione dello ‘“écu 
en accolade” (scudo sannitico per gli araldisti italiani) da questa forma. 

13 ELENA PIANEA, Gli affreschi con le Fatiche di Ercole di Casa Cavassa a Saluzzo, in: 
Giovanna Galante Garrone, Elena Ragusa (curr.), Hans Clemer il Maestro d’Elva, 
Savigliano, Editrice Artistica Piemontese, 2002, pp. 163-169. 

14 Per queste datazioni: ANDREA MARIA LUDOVICI, Pitture murali in Valle di Susa. 
I cicli affrescati al servizio della fede, Susa, Graffio, 2014, pp. 34-35 (affreschi nell’ab- 
side laterale destra) e p. 36 (affreschi sulla parete ovest del muro divisorio del 
coro vecchio). In particolare per la datazione degli affreschi di Secondo del Bo- 
sco alla Sacta: MARZIANO BERNARDI, Tyre abbazie del Piemonte, Torino, Ist. Banca- 
rio S. Paolo, 1962, Tavola VIII; GIOVANNI ROMANO, Opere d’arte e committenti alla 
Sacra: dal XIV al XVI secolo, in: ID. (coordinatore), La Sacra di San Michele. Storia 
Arte Restauri, Torino, SEAT, 1990, pp. 146-149. 
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Ulteriore elemento utile per precisare la collocazione crono- 
logica del nostro soffitto è la presenza dell’arma dei Roma- 
gnano, casato che, come vedremo, è strettamente legato a Ca- 
vallermaggiore a partire almeno dal 1473, allorché papa Sisto IV 
aveva nominato Amedeo di Romagnano priore di San Pietro a 
Cavallermaggiore ‘, sicché questa data può costituire un sicuro 
terminus ante quem non. Considerando poi l’evidente funzione ce- 
lebrativa del prestigio e della dignità della famiglia committente, 
a cui assolve la decorazione araldica del soffitto (si consideri, a 
questo proposito, la presenza delle armi di alleanza, su cui tor- 
nerò più avanti), penserei a qualche esponente dei Romagnano 
che aveva avuto una posizione di rilievo nella vita politica della 
comunità, come potrebbe essere Aimone di Romagnano, finan- 
ziatore della nuova chiesa dei Santi Michele e Pietro, eretta nel 
joy Dia 

Valutando complessivamente gli elementi fin qui esposti, ti- 
tengo di poter proporre per i pannelli presenti nel soffitto di 
Cavallermaggiore una datazione compresa tra la fine del XV ed 
il primo decennio del XVI secolo. 


2. Ubicazione del soffitto 


L'edificio in cui si trovano i pannelli oggetto del presente 
studio era incluso nella particella catastale dell’abitato di Caval- 
lermaggiore contrassegnata dal n. 2515, secondo il catasto figu- 
rato redatto da Carlo Giacinto Maffei negli anni 1756-1772 3. 


15 Sui legami tra i Romagnano e la comunità di Cavallermaggiore rimando al ca- 

pitolo 5, punto 2), e letteratura ivi cit. 

!6 Cfr. PIETRO PRATO, Alune Notizie Storiche su Cavallermaggiore, Pianezza, Scuola 

Tipografica, 1904, p. 60. 

7 ASC Cavallermaggiore, Libro di tutte le valbe 0 sia regioni esistenti nel presente territorio, 

vol. I, cc. 20-21: mappa catastale dell’abitato di Cavallermaggiore. La particella n. 
255 


Tale particella del catasto settecentesco corrisponde all’ampio 
isolato oggi compreso tra via Roma (già contrada Maestra) a est, 
piazza Abate Filippi (già piazza di Santa Chiara) a nord, via Sic- 
cardi (già contrada del Monastero) a ovest, e via Turcotto (già 
contrada delle Scuole) a sud !. 

Secondo i catasti descrittivi che, nei secc. XV-XVII, hanno 
preceduto il primo catasto figurato settecentesco, l’abitato di 
Cavallermaggiore risulta suddiviso in quattro quartieri, a cui cot- 
rispondono altrettante sezioni del registro catastale; tali sezioni, 
all’interno di ciascun registro, si susseguono mantenendo sem- 
pre l'ordine seguente: Quarterium Grossum, Quarterium Castri, 
Quarterium Novum, Quarterium Plebis. 

La collocazione di ciascun proprietario denunciante all’in- 
terno di queste sezioni è data dalla proprietà registrata per 
prima, che è sempre collocata entro le mura dell’abitato, e che, 
normalmente, è costituita da una 40745, il che consente di rite- 
nere che fosse registrata per prima la dimora familiare del 


2515 è indicata in c. 21, ma la sua parte più settentrionale prosegue nella contigua 
c. 20; il disegno evidenzia quattro corti all’interno di questa particella, corrispon- 
denti ad altrettanti edifici, di cui la corte più settentrionale, ossia quella più pros- 
sima alla Porta Subteria (unica disegnata in c. 20) corrisponde al c.d. ‘castello pic- 
colo”, e quella immediatamente seguente verso sud (già disegnata in c. 21) è da 
riferirsi all’edificio oggi noto come Palazzo Crema; infatti questa seconda corte 
si trova quasi all’altezza della retrostante chiesa conventuale di Santa Chiara, il 
cui disegno è compreso nella particella 2513-2514; tale particella catastale è 
espressamente associata alla ‘Chiesa, Fabbrica, e Recinto” relativi al “Monastero 
di Sa Clara”, nell’elenco dei “Beni Immuni”, a c. 28 del catasto Maffei, vol. I. 
Infine la corte più a sud della particella, prossima all’angolo tra contrada Maestra 
(via Roma) e contrada delle Scuole (via Turcotto), corrisponde alla c.d. Casa 
Bocca: cfr. GIUSEPPE CARITÀ, I/ territorio di Caballarium, in: Giuseppe Carità e 
Enrico Genta (curr.), Percorsi Storici. Studi sulla Città di Cavallermaggiore, Cavaller- 
maggiore, Edizioni del Comitato Permanente per la Tutela del Patrimonio Cul- 
turale di Cavallermaggiore, 1990, p. 333. 

18 Le denominazioni viarie poste entro parentesi nel testo sono tratte dalla topo- 
nomastica di metà XIX sec., come riportata nella Appendice a GIUSEPPE CARITÀ, 
L'immagine perduta, in: Carità; Genta (cutr.), Percorsi Storici cit., pp. 70-73. 
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proprietario all’interno dell’abitato. Infatti coloro che non ave- 
vano domus di loro proprietà entro il perimetro della v//a, ai quali 
quindi non si poteva applicare questo criterio, registravano i 
loro immobili in altre sezioni del catasto; in una sezione imme- 
diatamente successiva ai Quarzeria, poi denominata Lancee Spezate 
a partire dal catasto del 1531, erano registrati i proprietari di im- 
mobili che, pur appartenendo alla comunità di Cavallermag- 
giore, erano privi di una dozzus di loro proprietà nell’abitato !; 
nella sezione Forenses erano registrati gli appartenenti ad altre 
comunità, che erano proprietari di immobili nella campagna di 
Cavallermaggiore; questi ultimi, poi, sono raggruppati all’in- 
terno della sezione Forenses, in sottosezioni corrispondenti alle 
diverse comunità (ad es. Forenses de Savilliano). 

I confini dei quattro Quarteria entro le mura erano dati dai 
due assi viari principali, che si intersecavano nella platea di Ca- 
vallermaggiore (odierna piazza Statuto): 1) un asse viario con 
andamento nord-sud, costituito dalla Ruata Longa (poi contrada 
Maestra, odierna via Roma), delimitato all’estremità nord dalla 


19 ASC Cavallermaggiore, faldone 323: Registrum Comunitatis Cabalarii Maioris 
factum sub anno Domini M°CCCCLXXXVIII, cc. 150 verso-189 verso (sezione 
ancora innominata degli immobili extramurari); faldone 324: Registrum 
Co(mu)nitatis Ca(balla)rii Maioris confectu(m) de anno 1531, c. 104 recto (‘“Lan- 
cee Spezate”); faldone 324: Catastrum Caballarii Maioris de anno 1538, c. 103 
recto (“Lancee Spezate”) e c. 156 recto (‘“Sequntur Tecta”); faldone 326: Regi- 
strum bonorum immobilium loci Caballarii Maioris inchoatum de anno 
meccecxxxxv, 1545, c. 136 recto (‘Lance Spezate”) e c. 189 recto (“’Tecta”); fal- 
done 327: Libro catastale 1553, c. 122 recto (“Lance Specate”) e c. 189 recto 
(“Sequntur Tecta”); faldone 321: Communitatis Inclite Caballarii Maioris bono- 
rum immobilium registrum inchoatum de anno m.cccce.lxvii, c. 111 recto (“Lan- 
cea spezzate”) e c. 180 (“Sequuntur Tecta”); faldone 322: Registro delli beni 
stabili della Ma(gnifi)ca Comunità di Cavaler Magg(iore) fatto Panno del 
Sig(no)re M.D.C.III, c. 113 recto (“Lanze Spezzate, Cioè che non sono In- 
tiere”), e c. 204 recto (“Le Cassine”). Dunque a partire dal catasto del 1538 si 
aggiunge un’ulteriore sezione, intermedia tra “Lance Spezzate” e “Forenses”, 
denominata “’Tecta”, termine corrispondente a quello di “Cassine”, usato nel 
primo catasto in lingua italiana (1604). 
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Porta Sancte Marie, divenuta a fine XV sec. Porta Subttera o Subte- 
ria (Porta Sottana), ed all’estremità sud dalla Porta Molendini © 
Molendina (Porta Molina) °%; 2) un asse viario con andamento est- 
ovest, costituito dalla Ruata Grande °' (poi contrada Grande, 
odierna via XXIV Maggio) e dalla innominata via publica 0 com- 
munis, corrispondente alla ottocentesca contrada di Santa Teresa 
(odierna via Goito); anche tale asse viario era delimitato da due 
porte che si aprivano nelle mura: all’estremità est la Porza 


20 Nel capitolo 171 degli Statuti di Cavallermaggiore (secondo l’edizione di AT- 
TILIO BONINO, Torino, Alberto Giani, 1927, p. 90) si legge: “quod Castellanus 
teneatur facere aperiri omnes porticus a porta Molendini usque ad portam Sancte 
Marie”, e poiché la Porta Molendini (porta Molina) era sicuramente nella attuale 
piazza Vittorio Emanuele (fino al 1872 piazzetta San Michele), e faceva qui capo 
alla Ruata Longa (contrada Maestra), lungo la quale gli edifici dovevano essere 
porticati, è evidente che la Porta Sancte Marie si trovava all'altra estremità della 
medesima Ruata Longa, e si identifica dunque con la porta che, nei catasti del 
1488 e del 1531, diventa Subzerra o Subteria (ASC Cavallermaggiore, faldone 323: 
Registrum ... factum sub anno Domini 1488, c. 118 recto, sb Johannes Corna- 
gla: “culmatas quatuor domus et ayralis extra portam subteriam in ruata Sancte 
Marie”; faldone 324: Registrum ... de anno 1531, c. 124 recto), sicché Porza Sanete 
Marie è semplicemente la denominazione più antica di questa medesima porta 
(cfr. ancora faldone 324: Catastrum ... de anno 1538, c. 113 verso, su) Salomon 
de Diano: “in ruata Sancte Marie extra portam subteriam”). Per questo non con- 
divido quanto sostenuto in: FRANCESCA CAVAGLIÀ, Ricerche di toponomastica me- 
dioevale nel Saviglianese, tesi di laurea Università di Torino, Facoltà di Magistero, 
a.a. 1970/1971, rel. GIULIANO GASCA QUEIRAZZA, p. 23, secondo cui la Porta 
Sancte Marie di Cavallermaggiore “doveva essere un ingresso meno importante 
degli altri e si trovava probabilmente a Nord-Est della chiesa”. In realtà l’impor- 
tanza di questa porta è dimostrata proprio dalla sua menzione negli statuti, il cui 
silenzio sulla Porta Subteria (Porta Sotera o Sottana) si spiega, a mio avviso, col 
fatto che si tratta di una denominazione posteriore della Porta Sanete Marie. 

2! Per questa denominazione vedasi AS Torino, Corte, Paesi per A e B, mazzo 
40 (Cavallermaggiore), f. 17: Piano geometrico di un tratto della Contrada deno- 
minata la Ruata Grande, ... (Savigliano, 22 maggio 1770). È probabile che “Ruata 
Grande” sia il calco linguistico di una denominazione più antica come Ruata 
Grossa, legata al nome del quarterium di cui questa via segnava il confine meridio- 
nale. 
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Cantarana*”, dal XVI secolo Porta Pusterna È; all’estremità ovest 
la Porta Nova, detta poi Porta di Macra 4. Ne risulta la seguente 
collocazione dei Quarteria (figura 3): 


22 Secondo un’ipotesi avanzata da Pietro Prato la Porta Cantarana “chiudeva 
forse la parte preesistente dell’attuale via della Stazione al punto del suo congiun- 
gimento colla via dietro le mura” (PRATO, A/cne Notizie Storiche su Cavallermaggiore 
cit., p. 94, nella prosecuzione della nota 2 di p. 93). Il “forse” di Prato diventa in 
seguito certezza: “Porta Cantarana sul Giogo, tra via Antiche Mura e via Fiume” 
(SEBASTIANO GALLETTO, Cavallermaggiore. Storia, Vita, Arte, Cavallermaggiore, 
Edizioni “Pro Loco”, 1967, p. 188); a mio avviso, gli statuti fanno propendere 
per una collocazione diversa (vedi infra nota 24). 
23 L'identità tra la Porta Cantarana degli statuti e la Porta Pusterna dei catasti si 
evince dal fatto che, nel catasto del 1531, sono attestate quattro porte, denomi- 
nate Subtera o Subteria, Nova, Pusterna, Molendina, mentre si tace della Cantarana; 
ne deduco che Pustferma è la denominazione qui assunta dalla Porta Cantarana. 
24 Cfr. cap. 174 degli Statuti (ediz. BONINO, cit., p. 91), intitolato: “Rubrica de 
bealeria qui vadit versus cantaranam et pottam novam”, ove si legge: “in directo 
bealerie sive foxati quod est a domo Communis usque ad pottam Cantaranam et 
a confurtio Anthonii ferrari usque ad portam novam ab utraque parte foxati”. La 
locuzione ab utraque parte foxati si riferisce ai due rami di una medesima bealera, 
come si evince sia dalle indicazioni topografiche che la precedono, sia dall’uso 
del singolare per bea/eria e per il suo sinonimo foxatum. Un primo ramo della bea- 
lera partiva dalla dorus Communis per giungere usque ad portam Cantaranam; data 
l'ubicazione dell’antica dimora comunale sull’angolo di via Roma con via Goito, 
mi pare più probabile una collocazione della Porta Cantarana all’incrocio di via 
Goito con la via Antiche Mura (contra S. GALLETTO, Cavallermaggiore cit., p. 188 
alla nota 23), o al limite di poco spostata verso nord rispetto a questo incrocio, 
dove la collocazione dell’edificio della patticella n. 2412, ossia avanzata rispetto 
alla via Antiche Mura e di fronte al ponte sul Giogo, ricorda forse la presenza in 
antico di un rivellino. Il secondo ramo si estendeva “a confurtio Anthonii Fer- 
rari usque ad portam novam”; qui il punto di partenza è un “confurtium”, 
luogo di esposizione in vendita di merci (pet lo più alimenti), verosimilmente 
ubicato nei pressi della p/azea, data la sua funzione (cfr. DU CANGE et al., 
Glossarium media et infima latinitatis, éd. augm., Niort, L. Favre, 1883-1887, t. 
2, col. 502, ad voce), sicché la prosecuzione di questo ramo della bealera sarà 
stata oltre la platea, ma verso ovest, fino appunto alla Porta Nova; ne consegue 
che quest’ultima dovrebbe coincidere con quella che PRATO, A/une Notizie 
Storiche su Cavallermaggiore cit., e GALLETTO (Cavallermaggiore cit., p. 188) chia- 
mano Porta di Macra. 
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FIGURA 3; Collocazione dei Quarteria sulla pianta di Cavallermaggiore nel catasto Maffei 


1. Domus Communis 5. Particella catastale n. 2515 
2. Confurtium (pos. ipotetica) 6. Rivellino di Porta Molendina 
3. S. Maria della Pieve 7. Altri rivellini (pos. ipotetica) 
4. Antica sede degli Acaia 8. Sant'Agostino 


3 - Collocazione dei Quarteria sulla pianta di Cavallermaggiore nel catasto Maffei 


1) il Quarterium Grossum cottispondeva alla porzione di abitato 
delimitata a est dalla Ruata Longa (contrada Maestra, oggi via 
Roma), a sud dalla Ruata Grande (oggi via XXIV Maggio), a 
ovest ed a nord dal tratto delle mura compreso tra la Porta Nova 
(Porta di Macra) e la Porta Subteria (già Porta Sancte Mari); si tratta 
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della porzione più estesa della v///, il che ne spiega il nome; 2) il 
Quarterinm Castri era delimitato a nord dalla Ruata Grande (via 
XXIV Maggio), a est dalla Ruaza Longa, a ovest ed a sud dal 
tratto delle mura compreso tra la Porta Nova (Porta di Macra) e 
la Porta Molendini (Porta Molina); alla sua estremità meridionale 
si trovava il castello “grande”, che dava il nome al quartiere; 3) 
il Quarterinm Novum era delimitato a ovest dalla Ruata Longa, a 
nord dalla via publica o communis detta poi contrada di Santa Te- 
resa (via Goito), a est ed a sud dal tratto delle mura compreso 
tra la Porta Molendini (Porta Molina) e la Porta Cantarana; 4) infine 
il Quarterium Plebis era delimitato a ovest dalla Ruazta Longa (con- 
trada Maestra, oggi via Roma), a sud dalla via publica o communis 
detta poi contrada di Santa Teresa, a est ed a nord dal tratto 
delle mura compreso tra la Porta Cantarana e la Porta Subteria (già 
Porta Sanete Marte, ossia la Porta Sottana); in esso era inclusa la 
chiesa di Santa Maria della Pieve, anticamente pieve di Santa 
Matia ©, da cui il quartiere prendeva nome. 

Così delimitati i confini degli antichi Quarzteria di Cavallet- 
maggiore nei secc. XV-XVI, è agevole verificare che la particella 
n. 2515 del catasto settecentesco di Carlo Giacinto Maffei si tro- 
vava inclusa nel Quarterium Grossum, e che, di conseguenza, la 
famiglia committente del soffitto a cui è dedicata questa trat- 
tazione è necessariamente presente tra i proprietari che, 
nell’epoca di realizzazione del soffitto (fine XV-inizio XVI 
secolo), dichiaravano a catasto la propria abitazione princi- 
pale nel Quarterium Grossum. Questo punto fermo è di 


25 Cfr. GIAMPIETRO CASIRAGHI, La diocesi di Torino nel Medioevo (“Biblioteca Sto- 
rica Subalpina”, CLXXXXVI]), Torino, Deputazione Subalpina Storia Patria, 
1979, pp. 137-138 (con nota 616). 
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fondamentale importanza pet l’identificazione della famiglia 


committente, come vedremo subito nel capitolo seguente. 


3. La famiglia committente 


a) Casate che fecero uso dello stemma scaglionato e controscaglionato 
d’argento e di rosso. 

Su quattordici stemmi araldici complessivamente presenti 
su altrettanti pannelli del nostro soffitto, cinque presentano il 
campo scaglionato e controscaglionato d’argento e di rosso, ed 
altri tre uno stemma partito, in cui il primo punto della conve- 
nevole partizione è costituito da questa medesima arma (figure 4 
#0): 


4 - Stemma del committente, nel mezzo della quarta serie 


Si può quindi ragionevolmente ritenere che lo stemma sca- 
glionato e controscaglionato d’argento e di rosso, che occupa 
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5 - Stemma del committente nella sesta serie, il quarto pannello da destra 


oltre la metà degli scudi araldici superstiti, sia l’arma della fami- 
glia che commissionò questa decorazione, tanto più che, nel 
corso dei lavori di ristrutturazione dell’immobile, venne rinve- 
nuto anche uno scudo scolpito a bassorilievo, che presenta que- 
sto medesimo stemma. 

Di quale famiglia si tratta? Per rispondere al quesito mi è 
sembrato oppottuno sul piano metodologico circoscrivere 
l’analisi alle famiglie presenti nell’area geografica costituita da 
Cavallermaggiore e dai territori di provenienza dei c.d. ‘“foren- 
sens”, ossia quei soggetti che, come abbiamo già detto, pur non 
essendo abitanti di Cavallermaggiore, compaiono nei catasti 
della comunità come proprietari di beni immobili nel suo tetri- 
torio. L’area così individuata comprende: Savigliano con Ma- 
rene (che fino al 1696 faceva parte del territorio di Savigliano 9), 


26 Sulle vicende che portarono al distacco di Marene da Savigliano, definitiva- 
mente perfezionatosi il 22 febbraio 1696: Lorenzo Cera, Profilo storico di Marene, 
Savigliano, Tipografia Saviglianese, 1988, pp. 52-54. 
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Monasterolo, Cavallerleone, Racconigi, Carmagnola, Sanfrè, 
Sommariva Bosco, Bra, e Cherasco. 

All’interno dell’area geografica così determinata, solo quat- 
tro famiglie risulterebbero avere fatto uso di uno stemma sif- 
fatto: 

1) FERRERO, famiglia originaria di Cherasco, dove risulta at- 
testata dalla seconda metà del XII secolo, che avrebbe poi rac- 
colto alla fine del XVI secolo l’eredità dei Ponziglione, dive- 
nendo Ferrero-Ponziglione ””. I Ferrero di Cherasco presenta- 
rono quest'arma nel consegnamento del 1613, per il tramite del 
“Sig. Pietro Ferrero del fu Sig. Giovanni, qual tanto a nome pro- 
prio che de’ SS." Ferrero del fu Antonio, ambi di Cherasco”, 
definendola come “l’arma antichissima della famiglia e Casata 
de’ Ferretij, qual è uno Scudo Partito e contra-bandato d’ar- 
gento e di rosso di sei pezze in ambe le parti” ?.. 

2) Ferrero, famiglia originaria di Racconigi, già nel XVI se- 
colo divisa in diverse linee ”’, investite tra il 1580 ed il 1597 di 
minuscole porzioni del feudo di Cavallerleone, cedute da 


27 L(uigi) B(orello), voce “Ferrero Ponsiglione”, in: Vittorio Spreti (cur.), Eneide 
pedia Storico-Nobiliare Italiana, vol. II, pp. 155-156. 

28 AS Torino, Sezioni Riunite, Camera dei Conti di Piemonte, Nobiltà e armi 
gentilizie, f 1, mazzo 122: Registro delle Insegne ed Arme Gentilizie presentate da’ Parti- 
colari di questa Città, e di altri Luoghi in virtà dell'Ordine pubblicato da S. A. Serenissima 
li 4 dicembre 1613. ed altro degli Ecceli, e Molto Ilustri Presidente Argentero, il Conte di 
Cartignano, Referendari Zaffaroni, e Bergera, Generale di Finanza Cernusco, ed Auditore 
Nicolis dal penultimo Dicembre scorso; con la descrizione delle Arme ne’ termini propri del 
Blasone, c. 405. L’immagine di questo stemma si trova in un manoscritto della 
Biblioteca Reale di Torino, redatto a fine XVIII sec. sulla base delle prove mau- 
riziane (Storia Patria 1000: Ari gentilizie di famiglie, sub lettera F, n. 39: “Ferreri 
Di Cerascho”). 

29 L(uigi) B(orello), voci “Ferrero di Cambiano e di Cavallerleone” e “Ferrero di 
Cavallerleone”, in: Vittorio Spreti (cur.), Encidopedia Storico-Nobiliare Italiana, vol. 
III, p. 153; ivi sono detti oriundi di Racconigi. Al contrario Manno sembra voler 
distinguere tra un ramo almeno detto “da Cavallerleone”, ed altri rami originari 
di Racconigi: ANTONIO MANNO, I/ Patriziato Subalpino (dattiloscritto presso Ar- 
chivio di Stato di Torino), vol. X, pp. 289-297. 
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esponenti del casato dei Nucetto, antichi feudatari del luogo ’. 
Nel consegnamento del 1613-14 il casato compare come: “Fer- 
rero di Raconiggi, ovvero Patrimoniale di S. A. Serenissima, qual 
tanto a nome proprio che del Capitano Tommaso suo Padre, e 
degli altri agnati di sua famiglia, presenta l'arma, qual è uno 
Scudo Partito di rosso e d’argento, con tre caprioli dell’uno 
all’altro, profilati di nero” ?". Si tratta dunque di un’arma del 
tutto identica a quella dei Ferrero di Cherasco ?° (figura 06). 


6 - Stemma Ferrero secondo il manoscritto Beraudo (Biblioteca Reale Torino, Storia 
Patria 982, c. 86 verso) 


3) FILIPPI, antica famiglia di Cavallermaggiore, alla quale 
viene comunemente attribuito uno stemma diverso, ossia: Sca- 
glionato, partito e controscaglionato di rosso e di verde, gli sca- 
glioni bordati d’oro. Si tratta dell'arma che fu consegnata il 13 


30 VANDA MALBERTI, Ricerche storico-giuridiche sul feudo di Cavallerleone, tesi di laurea 

Università di Torino, Facoltà di Giurisprudenza, a. a. 1977/1978, rel. MARIO E. 

VIORA, pp. 137-138. 

31 AS Torino, Sezioni Riunite, Camera dei Conti di Piemonte, Nobiltà e armi 

gentilizie, $ 1, mazzo 122: Registro delle Insegne ed Arme Gentilizie cit., c. 406. 

32 GIOVANNI DOMENICO BERAUDO, B/azoneria de Sovrani, e Prencipi Reali, Ca- 

valieri della Nonziata, Generali, Governatori, Vice-Re, Ministri &c. di tutti i Vassali, 

Marchesi, Baroni, Conti e Nobili d’ogni ordine, e classe di persone e casatti illustri, delineate 
. nell’Anno 1776, presso: Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Storia patria 

982, c. 86 verso (lo stemma in alto a destra). 
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settembre 1687 dai “Signori Conti Filippi”, che, in tale occa- 
sione, fu così blasonata: “Uno scudo ovale cartochiato a’ bene- 
placito partito di colmi contro colmi di gueles, e sinobia contot- 
nati d’oro” ®. 

A Cavallermaggiore esiste ancora una rappresentazione pit- 
torica di questo stemma nello scudo ovale entro cornice, che 
sormonta l’affresco di Giovannangelo Dolce, datato 1581, raf- 
fisurante Sant'Antonio Abate e San Paolo Eremita, che divi- 
dono insieme il pane portato dal corvo in volo *, nella cappella 
a sinistra del presbiterio dell’antica chiesa di Sant'Agostino, 


33 AS Torino, Sezioni Riunite, Camera dei Conti di Piemonte, Nobiltà e armi 
gentilizie, art. 852, (1, n. 118: Eszrazto dai Consegnamenti delle Armi Gentilizie 1687, 
cc. 154 verso-155 verso; cfr. ENRICO GENTA, GUSTAVO MOLA DI NOMAGLIO, 
MARCELLO REBUFFO, ANGELO SCORDO, I consegnamenti d'arme piemontesi, Torino, 
Edizioni Vivant, 20022, p. 406. 

3 Il soggetto di questo affresco è stato descritto come “i Sanzi Gerolamo e Paolo 
eremita nella cappella dei Filippi di Baldissero” (GIOVANNA GALANTE GARRONE, 
Arte a Cavallermaggiore tra ricerca e tutela. Dal Trecento al tardo manierismo, in: Carità; 
Genta (curr.), Percorsi storici cit., p. 395). In realtà San Gerolamo è l’autore della 
Vita Sancti Pauli Primi Eremite, nella quale (capp. 10 -11) si narra dell’incontro nel 
deserto tra Sant'Antonio e San Paolo Eremita (a cui il primo era venuto a fare 
visita), e di come i due santi afferrarono insieme il pane portato loro da un corvo 
inviato da Dio, in modo da superate la contesa su chi dei due dovesse spezzarlo 
(“Hic vero quis frangeret panem oborta contentio, pene diem duxit in vesperum 
... Tandem consilium fuit ut apprehenso e regione pane, dum ad se quisque 
nititur, pars sua remaneret in manibus”). Questo episodio, reso celebre dalla Le- 
genda Aurea di Jacopo da Varagine (cap. XV; trad. it. a cura di A. ed E. Vitale 
Brovarone, Torino, Einaudi, 1995, p. 114), divenne una scena consueta nei cicli 
di affreschi dedicati alla vita di Sant'Antonio Abate in Piemonte: presbiterio di 
Sant'Antonio di Ranverso; navata (parete destra) di San Fiorenzo a Bastia Mon- 
dovì; navatella laterale di San Gregorio Magno a Savoulx (cfr. SIMONE BAIOCCO, 
MANUELE BERARDO, Saint Antoine abbé dans le Piémont, in: Des Saints et des hommes. 
L’image des saints dans les Alpes occidentales è la fin du Moyen Age, sous la direction de 
Simone Baiocco et Marie Claude Morand, Milan, Officina Libraria, 2013, pp. 
122-127), ed ancora: coro della Basilica Antica di Oropa (parete destra), affresco 
staccato da S. Paolo della Burcina (MAURO CANEPARO, RAFFAELLA GREPPI, San 
Jode e San Paul: eremiti e cappuccini sul cammino di Oropa, Biella, Centro Studi Biellesi, 
2018, pp. 42-44). 
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divenuta nel 1803 la nuova sede del Santuario della Beata Ver- 
gine delle Grazie ?° (figure 7 e 8). Anche il manoscritto Chianale, 
stemmario piemontese del XVII secolo conservato presso la Bi- 
blioteca Reale di Torino, presenta un’arma sostanzialmente 
identica a quella descritta nel consegnamento del 1687 *. 


7 - affresco di Giovannagelo Dolce 
Presso il Santuario della B. V. 8 - stemma Filippi nell'affresco precedente 
delle Grazie a Cavallermaggiore 


Simile a questa, ma non del tutto identica, in quanto ne rap- 
presenta piuttosto un’evoluzione, è l’arma che era già stata con- 
segnata dagli stessi Filippi di Cavallermaggiore nel 1613: “uno 
scudo partito con sei sbatre rosse e di verde, in campo d’oro” ?”. 
In effetti l'arma così blasonata corrisponde alla versione dello 
stemma documentata nelle prove mauriziane presentate nel 


1782 da Angelo Filippi, figlio di Giuseppe Antonio Flaminio 


35 GALLETTO, Cavallermaggiore. Storia, Vita, Arte cit., pp. 152-153. 
36 Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Varia 729: Stewzzi di famiglie piemontesi, c. 
64 recto, lo stemma in alto a destra, accompagnato dalla didascalia: “Filipi d’Ca- 
valermag(giore)”. 
37 AS Torino, Sezioni Riunite, Camera dei Conti di Piemonte, Nobiltà e armi 
gentilizie, f 1, mazzo 122: Registro delle Insegne ed Arme Gentilizie presentate da’ Parti- 
colari di questa Città, e di altri Luoghi cit., c. 407. 
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conte di Baldissero e di Cristina Luisa Benso di Mondonio *; 
stemma che oggi dovremmo piuttosto blasonare così: Pattito 
d’oro, a sei scaglioni attraversanti, il 1°, il 3° ed il 5° partiti di 
verde e di rosso, il 2°, il 4° ed il 6° degli stessi invertiti (figura 9). 


9 - Stemma Filippi, in Archivio Ordine Mauriziano, Prove di Nobiltà, serie 1, n. 169 (1782) 
10 - Stemma Filippi, secondo il Dictionnaire, ou recueil des armes de touttes les familles de qualité 
du Piémont (Biblioteca Reale Torino, Varia 732, c. 138) 

Tuttavia un manoscritto araldico del XVII secolo presso la 
Biblioteca Reale di Torino, intitolato Dicionnatre, ou recueil des ar- 
mes de touttes les familles de qualité du Piémont, attribuisce ad una 
famiglia Filippi uno stemma molto simile a quello riferibile alla 
committenza nel nostro soffitto, anche se, a rigore, non del 
tutto identico, avendo gli smalti invertiti rispetto al primo, pet 
cui deve essere descritto così: Scaglionato e controscaglionato 
di rosso e d’argento (figura 10) ?. Nella raccolta di armi gentilizie 


38 Archivio Ordine Mauriziano, Prove di Nobiltà, 12 serie, n. 169: Angelo Filippi 
di Baldissero (15.4.1782). Identico a questo (in quanto tratto dalle prove mauri- 
ziane) lo stemma Filippi in: Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Storia Patria 
1000: Azzi gentilizie di famiglie, sub lettera F, n. 71: “Filippi Di Cavalermagiore”. 
3° Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Varia 732 (già St. Patria 400): Dictionnaire, 
ou recueil des armes de touttes les familles de qualité du Piemont, c. 138 (lo stemma in 
alto). L’opera è datata agli anni 1642-1660: MARIO ZUCCHI, Le raccolte di stemmi 
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redatta da Vincenzo Ptomis (1839-1889), sono attribuiti ai Fi- 
lippi sia uno stemma scaglionato e controscaglionato d’argento 
e di rosso (così modificando l’arma Filippi del Dicionnaire), sia 
lo stemma presentato nel consegnamento del 1687, specifi- 
cando per entrambi gli stemmi che si tratta dei Filippi di Caval- 
lermaggiore ‘. Si può ipotizzare che Promis abbia desunto l’in- 
dicazione di Cavallermaggiore, come luogo di origine anche per 
i Filippi inclusi nelle fazzi/les de qualité du Piemont, dall'opera ma- 
noscritta Nozizze intorno a Cavallermaggiore e suoi dintorni, attribuita 
a Marcello De Bernardi (1781-1857), dove un’arma scaglionata 
e controscaglionata di rosso e d’argento è presente su una ta- 
vola, insieme con l’arma della Comunità ed altri tre stemmi gen- 
tilizi ‘. Nella copia del manoscritto da me consultata presso la 
Biblioteca Civica di Cavallermaggiore la tavola non riporta indi- 
cazioni di appartenenza per gli stemmi su di essa riprodotti, ma 
poiché l’elenco delle “famiglie antiche che tuttora esistono” in 


inedite della Biblioteca di S. M. il Re în Torino, in: “Bollettino Ufficiale della Consulta 
Araldica”, VIII, n. 36 (ottobre 1915), p. 17, n. 7. 
40 Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Varia 728/1: (Vincenzo) Promis, Arzzi 
gentilizie, volume primo, c. 64, n. 584 (disegno dello stemma dei consegnamenti), 
c. 342, n. 3083 (disegno dello stemma scaglionato e controscaglionato d’argento 
e di rosso), c. 438 recto (voce “Filippi” nell'indice, in cui è specificato Cavaller- 
maggiore come luogo di origine della famiglia, a cui sono attribuiti entrambi gli 
stemmi). 
4 Anonimo (Marcello De Bernardi?), Nozizie intorno a Cavallermaggiore e suoi din- 
torni, 1844?, copia fotostatica del manoscritto presso Biblioteca Civica di Caval- 
lermaggiore, tavola tra le pp. 34 e 35. La tradizionale attribuzione dell’opera, in 
realtà anonima, a Marcello De Bernardi, si deve a Sebastiano Galletto, ma tale 
attribuzione, e di riflesso anche la datazione al 1844 (risultante da appunto entro 
parentesi sul frontespizio), è stata messa in dubbio da GIUSEPPE PISTONE, Note 
biografiche su quattro cronisti locali, in: Carità; Genta (curr.), Percorsi Storici cit., pp. 
269-270, che ne attribuisce la stesura a Giuseppe De Bernardi, figlio secondoge- 
nito di Marcello, sia pure sulla base di materiale ‘raccolto e sistemato” dal di lui 
padre. 
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Cavallermaggiore, presente nella pagina immediatamente suc- 
cessiva a questa tavola, viene aperto proprio dalla famiglia Fi- 
lippi, così come l’elenco delle famiglie “estinte oppure deca- 
dute” è aperto dai Caramelli di Clavesana, il cui stemma è dise- 
gnato subito a fianco dello stemma scaglionato, ecco che il di- 
segno di questo secondo stemma patrebbe da attribuire ai Fi- 


lippi. 

4) GARNERI, altra antica famiglia di Cavallermaggiore, o 
piuttosto si dovrebbe dire gruppo di famiglie, considerando il 
numero davvero notevole di capi famiglia con questo cognome, 
che compaiono nei catasti di Cavallermaggiore dei secc. XV e 
XVI. Infatti i consegnamenti al nome dei “Garneri di Cavallet- 
maggiore” presenti nel registro del 1613 sono due, ancorché en- 
trambi i dichiaranti innalzino il medesimo stemma: un primo 
consegnamento risulta effettuato dal “signor Bonifacio anche in 
nome di tutti gli altri agnati della stessa famiglia”, e questi “pre- 
senta l’arma o sia insegna antichissima di sua famiglia qual è uno 
scudo capriolato di sei pezze tre rosse, e tre verdi bordate d’ar- 
gento, ed un palo pure d’argento sopra il tutto”; nel secondo 
consegnamento, riferito genericamente ai “Garneri di Cavallet- 
maggiore Nobl(ili)”, lo stemma ivi descritto, definito come “In- 
segna antichissima di loro famiglia”, risulta del tutto analogo al 
precedente (“capriolato di rosso e di verde di sei pezze, tutte 
profilate d’argento, ed un palo pur d’argento attraversante il 
tutto”), ma la blasonatura è qui integrata con la descrizione del 
cimiero e del motto: “Per Cimiero una donna scapigliata, col 
motto A Dieu Servir?. 

Questo era lo stemma innalzato dal ramo dei Garneri che 
ebbe la proprietà dell'omonimo Palazzo tardo rinascimentale, 
sito tra la via Roma (Ruata Longa, poi contrada Maestra), la via 
Turcotto (contrada delle Scuole), e la via Siccardi (contrada del 
Monastero), divenuto dal 1817 sede della civica amministra- 
zione *; infatti questo medesimo stemma è scolpito sul 


4 A questo ramo dei Garneri si riferiscono i documenti analizzati da ENRICO 
GENTA, Ricerche storico-giuridiche su Cavallermaggiore: il feudo e la comunità, Torino, 
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monumentale camino in bardiglio di Barge datato 1590, instal- 
lato al piano nobile *. Lo scudo ovale è qui timbrato da elmo 
graticolato di profilo pieno, ornato di cercine e svolazzi frasta- 
gliati, e cimato dal cimiero della donna ignuda e scarmigliata, 
nascente ed impugnante con la destra sollevata l'estremità di un 
cartiglio svolazzante in fascia centrata, caricato del motto del 
consegnamento (figura 11). 


11 12 
11 - Cavallermaggiore, Palazzo Garneri, stemma sul camino del piano nobile 
12 - Cavallermaggiore, Palazzo Garneri, Stemma Garneri nel cortile 


Un altro bassorilievo con questo stemma, i cui caratteti sti- 
listici lo fanno ritenere coevo o di poco posteriore allo stemma 
sul camino, è murato sulla facciata del Palazzo, che dà sul cor- 
tile; purtroppo il campo dello scudo si presenta oggi danneg- 
giato, anche se non così tanto da impedirne l’identificazione, 
resa comunque certa dal cimiero della donna nascente, ancorché 


1974, pp. 91-95; ID., Concessioni e consegnamenti feudali in Cavallermaggiore dal Tre al 
Settecento, in: “Bollettino della Società per gli Studi Storici, Archeologici ed Arti- 
stici della Provincia di Cuneo”, 1976, n. 75, pp. 53-54. V. anche infra il $ e) del 
presente capitolo. Sul trasferimento della sede della Comunità in Palazzo Gar- 
neri: GIUSEPPE DE BERNARDI, Cronologia Storica, Religiosa, Artistica e Biografica di 
Cavallermaggiore, in: Carità; Genta (curr.), Percorsi storici cit., pp. 13-48 (in partie. 
38-39). 
4 ATTILIO BONINO, Storia della Città di Cavallermaggiore. L'Arte, Torino, Tip. Edi- 
trice Alberto Giani, 1926, p. 53 e tav. XVI; GALLETTO, Cavallermaggiore. Storia, 
Vita, Arte cit., 1967, pp. 182-183. 
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qui sia vestita, anziché ignuda, impugnante con la destra il catti- 
glio col motto “A Dieu servit? (figura 12). 

Quest’arma compare anche nel manoscritto Chianale, ma 
con un grave ettore di attribuzione, in quanto la didascalia che 
la accompagna riferisce erroneamente lo stemma ai Filippi, 
mentre la presenza del motto “A Dieu servir? sul cartiglio, an- 
corché qui sia impugnato da una figura ignuda di genere ma- 
schile, e del palo d’argento attraversante sullo scaglionato, lo 
identificano in termini di assoluta certezza come l’arma dei Gar- 
neri *. Come però si evince dalla scultura sul camino, lo stemma 
di questi nobili Garneri era in realtà controscaglionato, e do- 
vrebbe perciò blasonarsi: Scaglionato, partito e controscaglio- 
nato di rosso di verde, i singoli pezzi bordati d’argento, col palo 
dello stesso, attraversante sul tutto *. 

E tuttavia, come ricorda Antonio Manno, “altri Garneri in 
Cavallermaggiore” portavano uno stemma diverso ‘, la cui 
fonte si rinviene nelle prove mauriziane offerte da Boniforte 
Fissore Solaro di Montalto, sottotenente nel reggimento Caval- 
leggeri di Piemonte (ricevuto in data 9 aprile 1816) ‘’. Figlio di 
Paolo Francesco Maria e di Clara Cristina Maria Filippi, il nostro 
postulante presenta tra gli ascendenti del primo quarto materno 
Antonia Felice, figlia dell’Avvocato Giovanni Antonino Gat- 
neri, la quale era andata sposa al nobile * Sebastiano Filippi 


4 Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Varia 729: Stewzzzi di famiglie piemontesi, c. 
93 recto, lo stemma in basso al centro, accompagnato dalla didascalia: “Filippi di 
Cavalermaggiore”. 

45 Così infatti lo riproduce correttamente lo stemmario di Vincenzo Promis: Bi- 
blioteca Reale Torino, Manoscritti, Varia 728/1, Arzzi gentilizie, volume primo, c. 
304, n. 2744. 

46 MANNO, // Patriziato subalpino, dattiloscritto presso AS Torino, cit., vol. XI, p. 
186. 

4 Archivio Ordine Mauriziano, Prove di Nobiltà, 2? serie, n. 120. 

48 La condizione nobiliare dello sposo, non ricordata nell’atto di matrimonio (tra- 
scritto nella nota seg.), risulta invece dal “rescritto senatorio” del 12 maggio 1703 
(trascritto nelle prove mauriziane cit. nel testo, coll. su) nota 47), “nel quale si 
accorda la qualità di nobile al predetto Sebastiano Filippi bisavo materno del 
prefato postulante”. 
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(Cavallermaggiore, S. Maria della Pieve, 4 marzo 1710) ‘; uno 
dei figli della coppia era stato Giovanni Battista Filippi (nato a 
Cavallermaggiore il 9 maggio 1724), nonno materno del postu- 
lante. 


13 - Stemma Garneri, in Archivio Ordine Mauriziano, Prove di Nobiltà, 2 serie, n. 120 


Lo stemma di questo Avvocato Garneri, padre di Antonia 
Felice, è miniato nel pennone genealogico allegato alle prove di 
nobiltà, e risulta del tutto identico allo stemma della famiglia 
committente del nostro soffitto, ossia: Scaglionato e controsca- 
glionato d’argento e di rosso (figura 13). 


b) I Ferrero non possono essere i committenti del soffitto. 
Così individuate le famiglie utilizzatrici di uno stemma iden- 


tico a quello presente nel nostro soffitto, che abbiamo attribuito 


4 Archivio Parr. S. Maria della Pieve a Cavallermaggiore, (Liber) Eorum qui ma- 
trimonio iunguntur ab anno 1685 et die 8 Mail, c. 37 recto: 1710 /anno nella parte 
alta della pag: n.d.t] D(ominus) Sebastianus Filippi contraxit p(er) verba de 
p(rese)nti cum D(omin)a / Antonia filia D(omini)i Advocati Jo(annis) Antonini 
Gatnerii, obtenta tamen / Dispensatione Apostolica ad tollendum quarti con- 
sanguinitatis / gradum, ut ex lit(t)eris Cle(mentis) ii /errazo perxi: n.d.t.] Pont(ificis) 
apparet et benev(ole) a R(everendissii;mo D(omin)o / Vic(ari)o Generali Tra- 
bucco revisis, omissis Denonc(iationi)bus coram / me subscrip(to) et 
Ill(ustrissi)mis DD. Priore Bernardino Benedicto / Filippi et Abbate Reviglio 
Braidensis et aliis die 4 Martii. (sottoscrizione a fondo pagina] Jacobus Mar(ia) 
Cort(esius) pl(cbanus). 
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alla famiglia committente, possiamo anzi tutto scartare l’ipo- 
tesi che tale stemma appartenga ad una delle famiglie Ferrero 
di Cherasco, di Racconigi e Cavallerleone, e questo perché, 
tra i forenses di queste comunità documentati nei catasti di Ca- 
vallermaggiore tra 1449 e 1604, non compaiono mai i Fer- 
rero. 

Vi erano bensì altri Ferrero (o Ferreri) in Cavallermaggiore, 
ma portavano stemmi diversi dall’arma dei Ferrero di Cherasco, 
Racconigi e Cavallerleone, che abbiamo illustrato sub 1) e 2). Ed 
infatti dal consegnamento del 1613 sono noti due stemmi dei 
Ferreri di Cavallermaggiore °, evidentemente appartenenti a fa- 
miglie omonime, ma tra loro distinte: 
abbiamo un Ferreri causidico collegiato, che consegna l'arma 
concessa “con privilegio di nobiltà” il 16 giugno 1588, e che 
viene così descritta: “uno scudo spaccato di azzurro e d’oro, nel 
1° un lione nascente da una fascia d’oto caricata di tre stelle di 
azzurro e nel secondo ha tre pali di verde. Cimiero un leone 
d’oro col motto Progrediar”. Questo stesso stemma era docu- 
mentato nelle prove mauriziane ?!; a Cavallermaggiore si vede 
sull’altare di destra della chiesa della Confraternita di San Rocco, 
dipinto al centro del fastigio alla sommità dell’ancona d’altare, 
racchiudente la Deposizione dalla Croce, tela firmata Michelan- 
gelo Molineri e datata 1722 (figura 14). 


50 AS Torino, Sezioni Riunite, Camera dei Conti di Piemonte, Nobiltà e armi 
gentilizie, f 1, mazzo 122: Registro delle Insegne ed Arme Gentilizie presentate da’ Parti- 
colari di questa Città, e di altri Luoghi cit., cc. 404-405 

51 Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Storia Patria 1000: Arzzi gentilizie di fami- 
glie, sub lettera F, n. 36: “Ferreri Di Alba Di Cavalermagiore Nelle prove del 
Cava(lier) Derossi di Tonengo l’anno 1775 e Nelle prove del Ca(valier) Alber- 
tengo di Bagnolo N(el) 1789”. 
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14 - Cavallermaggiore, cappella di San Rocco, stemma Ferreri 


Altri Ferreri consegnano quella che definiscono “l’arma an- 
tichissima di sua famiglia”, e che viene descritta come: “Due 
fasce d’argento in campo azzutto; sotto un capo d’oro con 
un’aquila di nero”; il cimierto è un angelo nascente vestito di 
rosso, che potta il motto “Sola Fides”. 


c) E neppure possono esserlo i Filippi. 

Venendo poi alla possibile attribuzione dell’arma del com- 
mittente alla famiglia Filippi, segnalo che, in una tesi di laurea 
dedicata al settecentesco palazzo Filippi di Cavallermaggiore, 
datata dicembre 2005, si era sostenuto che antichi proprietari 
del palazzo Crema, edificio compreso nella già ricordata patti- 
cella 2515 del catasto Maffei, erano stati appunto i Filippi, e ciò 
proprio sulla base di uno stemma dipinto su una mensola di so- 
stegno del soffitto presente in un ambiente del palazzo, che nel 
settembre 1978 (data della scheda della Soprintendenza per i 
Beni ambientali e architettonici del Piemonte) era adibito a bi- 
blioteca, e precisamente nella manica dell’edificio verso via Sic- 
cardi, ortogonale al corpo principale su via Roma ”. 


52 PAOLO TRUCCO, I/ palazzo dei conti Filippi di Baldissero d'Alba a Cavallermaggiore 
nel quadro dell'edilizia nobiliare del Settecento piemontese, tesi di laurea Politecnico di 
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L'attribuzione ai Filippi di stemmi presenti in edifici della 
particella 2515 non trova però conforto dalla lettura dei catasti 
di Cavallermaggiore relativi all’arco temporale che copre quello 
di realizzazione del nostro soffitto: 
nel catasto del 1449 dichiarano otto esponenti della famiglia Fi- 
lippi, i quali hanno tutti casa nel Quarterium Castri; nei catasti del 
1475 e del 1488 i dichiaranti della famiglia Filippi si riducono a 
tre, tutti proprietari di casa nel Quarterinm Castri, nel catasto del 
1531 compaiono sette dichiaranti, tutti ancora sempre residenti 
nel Quarterium Castri, solo nel catasto del 1538 accanto a cinque 
dichiaranti della famiglia Filippi ancora residenti nel Quarzerium 
Castri, compare pet la prima volta un esponente della famiglia, 
Johannes Romigius Philipi, che dichiara come sua prima pto- 
prietà una casa “n quarterio grosso” °, ma si tratta con ogni pro- 
babilità di un trasferimento di residenza dal Quarterium Castri, 
giacché appena sei anni prima (catasto del 1531) un personaggio 
omonimo dichiarava casa proprio nel Quarterium Castri. Nel 


Torino — sede di Mondovì, II Facoltà di Architettura, a. a. 2005/2006, rel. LAURA 
PALMUCCI, p. 120 e foto 43. Purtroppo questa immagine fotografica non è a 
colori, ma parrebbe trattarsi di uno stemma del tutto identico agli stemmi attri- 
buiti alla famiglia committente, nel soffitto oggetto del presente studio. Il candi- 
dato richiamava la “supposizione, fatta da Giuseppe Carità”, nella scheda relativa 
a Palazzo Crema per la Soprintendenza (TRUCCO, op. sopra cit., p. 54, testo e 
nota 54). Sulla posizione di Palazzo Crema rispetto al catasto Maffei, vedi supra 
la nota 17. 

53 ASC Cavallermaggiore, faldone 324: Catastrum Caballarii Maioris de anno 
1538, c. 18 recto: E(gregius) Jo(annes) Romigius Phi(lipi) registrat bona sua ut 
infra / (...) / Et primo domum unam in quarterio grosso, coherent via commu- 
nis a duabus partibus, heredes Michaelis Vauzane, et Matheus Canelli. Il co- 
gnome “Phi” risulta una abbreviatura da sviluppare in “Philipi”’, come è provato 
dal confronto con la registrazione immediatamente precedente, relativa ai beni 
di “Anthonius Vauza(na)”, la quale indica, tra i confinanti con la casa da questi 
dichiarata ‘in quarterio grosso” (c. 17 verso, penultima riga), proprio “Jo(annes) 
Romigius Philipi”. 

54 ASC Cavallermaggiore, faldone 324: Registrum Co(mu)nitatis Ca(balla)rii 
Maioris confectu(m) de anno 1531, c. 65 verso: Jo(hannes) Romigius Philipi / 
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1545 la nuova dimora di questo Filippi risulta confinare con 
Bartolomeo Gatrneri e la via comune %; nel catasto del 1557 (c. 
28 verso) confina con Nicholaus Testa, Anthonius Naxii, e la 
via comune; nel catasto del 1567 compare in sua vece il N. 
Joannes Philippi (c. 16 verso), il quale rimane l’unico Filippi di- 
morante nel Quarzerium Grossum, ove confina con il N. Antonius 
Duxnasius e la via comune “a duabus partibus”; nel catasto del 
1604 troviamo infine il nobile messere Giovanni Bernardino Fi- 
lippi (cc. 33 verso-34 recto), confinante con li Disciplinati della 
Misericordia, messer Gabriele Garnero, il forno, e la “via comune 
a doi bande”. Da tale indicazione sulla prossimità alla confrater- 
nita della Misericordia consegue che l’unica casa dei Filippi nel 
Quarterinm Grossum si trovava tra due vie interne del quartiere, e 
non certamente sulla contrada Maestra, dal momento che la 
prima sede della confraternita era appunto “la casa retrostante 
l’attuale Chiesa”, ritenuta antica sede dei Principi di Acaia °°. In 
ogni caso l’arrivo dei Filippi nel Quarterinm Grossum è sicuta- 
mente avvenuto tra 1531 e 1538, e dunque in epoca posteriore 
a quella in cui si colloca la realizzazione dei pannelli dipinti 0g- 
getto del presente studio. 

Ne consegue che lo stemma scaglionato e controscaglionato 
d’argento e di rosso, essendo dipinto nel soffitto di un edificio 
ubicato nel Quarzerium Grossum, non può appartenere alla fami- 
glia Filippi, e questo possiamo affermare a prescindere dai 


registrat bona sua ut infra / Et primo domum unam in quarterio Castri; coherent 
Georgius Bonanate et / via publica. 
55 ASC Cavallermaggiore, faldone 326: Registrum bonortum immobilium loci Ca- 
ballarii Maioris inchoatum de anno meccccxxxxv, 1545, c. 45 verso. 
56 PIETRO PRATO, Alcune Notizie Storiche su Cavallermaggiore, Pianezza, Scuola Ti- 
pografica, 1904, p. 81 (testo e nota 4); GIUSEPPE CARITÀ, Le sedi della ‘Misericor- 
dia” e le trasformazioni urbane ad opera di enti religiosi, in: Giuseppe Carità (cur.), Per è 
quattrocento anni della “Misericordia” 1579-1979, Cavallermaggiore, Edizioni del Co- 
mitato Permanente per la Tutela del Patrimonio Culturale, 1990, pp. 46-47 e nota 
10 a p. 56. 
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dubbi, che pure si potrebbero sollevare, sulla attribuzione ai Fi- 
lippi di Cavallermaggiore dello stemma Filippi presente nel Dic- 
tionnaire, ou recueil des armes de touttes les familles de qualité du Piémont, 
dubbi moventi da due osservazioni: 1) esisteva un’altra famiglia 
Filippi, “antichi nobili di Chieri” (secondo Manno), il cui 
stemma è tuttora ignoto; 2) lo stemma Filippi del Dictionnaire 
non è comunque identico allo stemma presente nel nostro sof- 
fitto, rispetto al quale presenta, come si è già osservato, gli smalti 
invertiti; la sua trasformazione in uno stemma perfettamente 
identico si rinviene unicamente nella ricostruzione offerta da 
Promis, ossia da una fonte araldica tarda (seconda metà XIX 
sec.) e secondaria. 


d) Dimostrazione che il committente del soffitto apparteneva ad una 
delle famiglie Garneri presenti in Cavallermaggiore. 

Scartati così anche i Filippi dal novero dei committenti del 
nostro soffitto, restano i Garneri: nel catasto del 1604 sono ben 
undici i proprietari di case di abitazione nel “Quarterium Gros- 
sum” che portano questo cognome, e tra questi edifici di pro- 
prietà Garneti, due si distinguono per importanza: 1) il “Palazzo 
con sue ragioni et pertinenze” degli eredi del Capitano Costanzo 
Garnero, che coincide con l’attuale palazzo Garneri sede del 
Comune; 2) la “Casa con Corti & altre sue pertinenze” dei nobili 
fratelli Antonio e Sebastiano “con loto Nepoti” de Garneri, la 
quale forma un gruppo unitario con altre quattro case di Gar- 
neri, tutti qualificati come nobili, risultando chiaramente dal ca- 
tasto del 1604 che si tratta di dimore tra loto prossime ”. 


57 ASC Cavallermaggiore, faldone 322: Registro delli beni stabili della Ma(gnifi)ca 
Comu(ni)tà di Cavaler Maggiore) fatto l’anno del Sig(no)re M.D.C.IMI, c. 1 
recto (Nobile Messer Antonio e Messer Sebastiano fratelli con loto nepoti de 
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Il secondo di questi edifici può essere individuato nell’am- 
bito del medesimo Quarzerium Grossum, ovviamente al nome di 
altri proprietari, ma sempre Garneri, attraverso i catasti prece- 
denti senza soluzione di continuità fino al catasto del 1531; per 
contro nei catasti del 1475 e del 1488 tale successione si inter- 
rompe, si vedrà a breve con quali implicazioni. 

Per facilitare il lettore nel seguite a ritroso tale successione 
di edifici all’interno del Quarrerium Grossum, indico i Gatneti pro- 
prietari della “Casa con Corti e pertinenze” indicata sub 2), che, 
come intendo dimostrare, corrisponde all’edificio in cui si trova 
il nostro soffitto, con il carattere maiuscoletto corsivo. 

Procediamo dunque a tale faticoso viaggio all'indietro nel 
tempo: nel catasto del 1567 abbiamo sette dichiaranti Garneri, 
di cui cinque nobili; tra i Garneri nobili spiccano la casa di JA- 


COBINUS GARNERIUS, confinante con la via pubblica “a #ribus 
partibus” È 
Garneri, confinante con le case di altri due nobili Garneti, e con 


la via publica “a duabus partibus” 2 


, e la casa degli eredi del nobile Giovanni Ludovico 


Gameri), c. 3 verso (Nobile Giovanni Ludovico Gamero), c. 5 verso (Nobile 
Madonna Camilla Garnera), c. 10 recto (Nobile Messer Gaspare Gamnero), c. 10 
verso (Nobile Messer Bonifacio Garnero). Si noti che Bonifacio dichiara di con- 
finare sia con Giovanni Ludovico, sia con Antonio e fratello (Sebastiano) Gar- 
neri, Camilla confina, tra gli altri, con Giovanni Ludovico Garnero, Gaspare con- 
fina con Filippo Gastaldo, che a sua volta indica come suoi confinanti anche 
Giovanni Ludovico e Bonifacio Garnero. Lo stretto rapporto di vicinato tra Gat- 
neri e Gastaldi spiega molto bene la presenza dello stemma Gastaldi nel nostro 
soffitto (su ciò vedi infra cap. 5). 

58 ASC Cavallermaggiore, faldone 321: Communitatis Inclite Caballarii Maioris 
bonorum immobilium registrum inchoatum de anno m.cccce.lxvii, c. 1 verso: 
Nobilis) Jacobinus Garnerius / Registrat bona sua prout infra / Et p(rim)o 
domum unam in quarterio grosso; coherent via publica a / tribus partibus et 
Michael Belostus. 

59 ASC Cavallermaggiore, faldone 321: Communitatis ... anno m.ccccc.Ixvii, c. 6 


recto: N(obiles) h(eredes) N(obilis) Jo(annes) Ludovici Garnerii / Registrant 
bona sua prout infra / Et p(rim)o domum unam in quarterio grosso; coherent 
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Si noti come nel primo edificio i confinanti siano perfetta- 
mente rispondenti ai confinanti dei fratelli Antonio e Sebastiano 
Gatneri nel catasto del 1604, il che ci consente di ritenere che 
questi fratelli Garneri registrati nel catasto del 1604 fossero suc- 
ceduti a Jacobino Garneri, dichiarante nel 1567, nella proprietà 
della “Casa con Corti e sue pertinenze”. È però da escludere che 
la successione nella proprietà di questa casa fosse dovuta ad un 
rapporto di discendenza dei fratelli Antonio e Sebastiano, pro- 
ptietari nel 1604, da Jacobino Garneri, proprietario nel 1567; 
infatti i veri discendenti di Jacobino compaiono nel catasto del 
1604 sotto la denominazione di ‘heredi di Matteo Garnero”, 
giacché, come vedremo tra poco, Jacobino ebbe nel 1553 un 
figlio di nome Matteo, e nel 1604 gli eredi di Matteo Garneri 


dichiararono casa nel Quarzerium Plebis ® 


. Da quanto detto si può 
dedurre che Jacobino, che nel 1567 era ancora proprietario della 
casa nel Quarterinum Grossum confinante con Michael Belosto, de- 
cise poi di cedere la proprietà di tale immobile ad un’altra fami- 
glia Garneri, a cui appartenevano i fratelli Antonio e Sebastiano 
Garneri, dichiaranti nel 1604. 

Nel catasto del 1553 troviamo nel Quarzerium Grossum otto 
dichiaranti Garneri, di cui cinque nobili ed un “doctor utriusque 


iuri”’ ossia Giovenale Garneri “; tra i Garneri nobili 


h(eredes) n(obilis) / Secondini Garnerii, h(eredes) eg(regii) Barnabe Garnetrii et 
/ via pub(li)ca a duabus partibus. 

60 ASC Cavallermaggiore, faldone 322: Registro delli beni ... M.D.C.IIII, c. 92 
recto: Heredi di Matteo Garnero / Reg(ist)rano loro beni come segue: / Prima 
una Casa nel Quartero della Pieve (...). Per la prova che questo Matteo era figlio 
di Jacobino Garneri vedi infra nota 74. 

61 ASC Cavallermaggiore, faldone 327: Libro catastale 1553, c. 39 recto: Spec(ta- 
bilis) Jur(is) utr(iusque) doc(tor) d(ominus) Juvenallis Gamerii. 
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compariva in origine JACOBINUS GARNERI ®° 


ancora attestati i nobili eredi di Giovanni Ludovico Garneri ®, 


, così come sono 


confinanti con gli eredi di Secondino e con Barnaba Garneri. 


Nel catasto del 1545 abbiamo dieci dichiaranti Garneri, di 
cui cinque nobili ed il medesimo “doctor utriusque invi” Giovenale 
Gatrneri % tra gli edifici registrati spicca ancora la casa dei nobili 
eredi dei Nobili Franceschino e Giovanni Ludovico de Garne- 
ris ©, la quale confina con quelle di Secondino e di Barnaba Gar- 
neri e con la “via publica a duabus partibus”. Più complesso è il 
discorso per i danti causa del Jacobino Garneri attestato nel 
1553; infatti nel catasto del 1545 non si ha più una casa confi- 
nante con la “via publica a tribus partibus”, bensì due diverse 
case, entrambe registrate “cum suis pertinentiis”, ma ora confi- 
nanti con la “via publica a duabus partibus”; il fatto però che 
entrambe siano ancora confinanti con i fratelli Bellosti, ci fa 


6 ASC Cavallermaggiore, faldone 327: Libro catastale 1553: questo registro 
manca della c. 1, ma l’originaria presenza del N(obilis) Jacobinus Garnerii (i cui 
beni fondiari sono elencati alle cc. 2 recto-3 recto) si evince dal fatto che Gio- 
vanni Maria Bellosti, la cui registrazione inizia in c. 3 verso, sub “Egr. Jo(annes) 
Maria Bellosti condam Anth(on)ii”, lo indica tra i proprietari confinanti con la 
sua casa “in quarterio grosso”. 
63 ASC Cavallermaggiore, faldone 327: Libro catastale 1553, c. 7 recto: n(obiles) 
hered(es) n(obilis) Jo(annis) Ludovici / Garnerii Reg(ist)rant bona sua prout in- 
fra: / Et p(rim)o domum unam in quarterio grosso; coherent heredes nobilis) / 
Secondini Garnerii, Barnabas Garnerii quondam Anth(on)ii et via / publica a 
duabus partibus. 
64 ASC Cavallermaggiore, faldone 326: Registrum bonortum immobilium loci Ca- 
ballarii Maioris inchoatum de anno mecccecxxxxv, 1545, c. 55 verso: Spec(tabilis) 
Juris utriusque doctor d(omi)nus Juvenallis Garnerii. 
65 ASC Cavallermaggiore, faldone 326: Registrum ... 1545, c. 13 recto: Nob(iles) 
h(eredes) n(obiliium) Fran(cesqui)ni et / Jo(annis) Ludovici de Garneris / 
Reg(ist)rant bona / sua ut infra / Et primo domum unam in quarterio grosso; 
coherent Nobilis / Secondinus Garnerii, Barnabas Garnerii Anthonii, / et via 
publica a duabus partibus. 
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capire che questi due edifici corrispondono a quelli destinati a 
confluite nell’unica dimora dichiarata nel 1553 da Jacobino Gar- 
neri. 

Una di queste due case è di proprietà dei nobili DOMINICUS 
ET JACOBINUS FRATRES DE GARNERIIS (uno dei due fratelli sarà 


l'omonimo dichiarante del 1567) ©; l’altra appartiene agli “He- 


redes nobl(ilis) Sebastiani Garnetii” ‘; le due dimore sono fini- 
time, giacché gli eredi di Matteo Garneri, indicati come confi- 
nanti degli eredi di Sebastiano Garneti, altro non sono che i fra- 
telli Dominicus et Jacobinus de Garneris, come si evince dal 
confronto tra i rispettivi confinanti: infatti nel catasto del 1545 
sia gli eredi di Matteo Garneri, sia i fratelli Bellosti sono confi- 
nanti della casa degli eredi di Sebastiano Gatneti ®; gli eredi di 


Matteo Garneri non compaiono come tali tra i dichiaranti, 


66 ASC Cavallermaggiore, faldone 326: Registrum bonorum immobilium loci Ca- 
ballarii Maioris inchoatum de anno meccecxxxxv, 1545, c. 3 recto: Nobl(iles) 
D(omi)nicus et / Jacobinus fratres de Garneriis Reg(ist)rant / bona Sua prout 
Infra: / Et p(rim)o domum unam in quarterio Grosso; coheret via com(muni)s 
/ a duabus partibus. / Item aliam domum in dicto quarterio; coherent via 
com(muni)s a / duabus partibus, et h(eredes) Georgii Garnerii quondam. Il fatto 
che, sia in questo catasto che nel catasto del 1567, compaiano, dopo la domus 
nel quartiere grosso, due botteghe pure presenti nello stesso quartiere (“apothe- 
cas duas ibidem” nel 1567, ‘“apothecas duas in dicto quarterio” nel 1545), confi- 
nanti con gli eredi di Giovanni Ludovico Garneri e con Barnaba Garneri (nel 
1545, che diventano gli eredi di Barnaba Garneri nel 1567), conferma ulterior- 
mente che lo Jacobinus Garnerii associato al fratello Domenico nel 1545 è la 
medesima persona che dichiara da solo nel 1567. 

67 ASC Cavallermaggiore, faldone 326: Registrum ... 1545, cc. 1 recto — 2 recto: 
Heredes nobilis) / Sebastiani Garnerii registrant bona sua / ut infra: / Et primo 
domum unam in quarterio grosso cum / suis pertinentiis; coherent egregius An- 
thonius et fratres / de Bellostis, n(obiles) heredes Mathei Garnetrii, et / via com- 
munis a duabus partibus. 

6 Come risulta dal passo riportato nella nota precedente. 
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mentre i fratelli Bellosti ° indicano, tra i confinanti della loro 
casa “in quarterio grosso”, Domenico Garneri, che a sua volta 
registra nel catasto del 1545 con il fratello Jacobino ”. Dunque 
i “n(obiles) heredes Mathei Garnerii” confinanti con la casa de- 
gli eredi di Sebastiano Garneti sono coloto che registrano i pro- 
pri beni come: “Nob(iles) D(omi)nicus et Jacobinus fratres de 
Gatneriis”, come è ulteriormente confermato dal catasto del 
1553, dove proprio “Jacobinus Garnerii” risulta uno dei confi- 
nanti di Giovanni Maria Bellosti del fu Antonio ”, e dunque fi- 
glio di uno dei fratelli Bellosti dichiaranti nel 1545. Ad ulteriore 
decisiva conferma dell’assunto si consideri ancora: ‘“Georgius et 
Bartholomeus fratres de Donalixiis” dichiarano ‘“aream unam 
cum duabus ortis et edifficiis extra portam novam” confinante 
con gli “h(eredes) Mathei Garnetii” 7; ebbene “Dominicus et 
Jacobinus de Garneris” a loro volta fanno registrare “Aream 
unam cum suis edifficiis et jornatis tribus et sextariils duobus 
terre att(atorie) et orti extra pottam novam”, la quale annovera 
tra i suoi confinanti “Georgius Donalixii” ”. 

Apprendiamo così che l’ascendente di Domenico e del fra- 
tello di questi Jacobino si chiamava Matteo, ed infatti risulta che 


6° ASC Cavallermaggiore, faldone 326: Registrum ... 1545, c. 6 recto: Egr. An- 
thonius et / Auduinus fratres de Bellostis Reg(ist)rant bona / sua ut infra: / Et 
primo domum unam in quarterio grosso; coherent Dom(ini)cus Gamerii / et 
Georgius Donalixii. 

70 Vedi nota 66. 

71 Vedi nota 62. 

72 ASC Cavallermaggiore, faldone 326: Registrum ... 1545, c 7 verso. 

73 ASC Cavallermaggiore, faldone 326: Registrum ... 1545, c. 3 recto. Tra l’altro 
il fatto che due residenti nel “Quarterium Grossum” siano anche proprietari di 
appezzamenti di terra tra loro confinanti “extra portam novam” conferma ulte- 
riormente il legame di questa porta col “Quarterium Grossum”, e dunque l’ubi- 
cazione proposta alla nota 25. 
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il 16 luglio 1553 il nobile Jacobino Garneti, figlio del fu Matteo, 
faceva battezzare a Santa Maria della Pieve un figlio con lo 
stesso nome del nonno, ossia Matteo, il che dimostra documen- 
talmente che Matteo Garneri era il padre di Jacobino ”*. 

Passando ora al catasto del 1538, ivi troviamo sedici Gar- 
neri, che possiedono abitazioni nel Quarterium Grossum, cinque 
dei quali nobili, nonché sempre lo S(pectabilis) D(ominus) Giove- 
nale Garneri, “iuris utriusque doctor” ed i suoi fratelli ?. Anche in 
questo registro è possibile individuare le due case collocabili 
nello stesso isolato ove si trova il soffitto oggetto del presente 
studio, ossia: la do7zus DEI NOBILI DOMENICO E JACOBINO DE 
GARNERIS ”° e quella “cum suis pertinenti” degli eredi del nobile 
Sebastiano Garneri 7. 

Nel catasto del 1531 la mancanza della carta 1, in cui era 
registrata l’abitazione principale del primo dichiarante, costringe 
a desumere deduttivamente dai confinanti indicati dai dichia- 
ranti successivi che questi eta MATTEO GARNERI, che già sap- 
piamo essere stato il padre dei fratelli Jacobino e Domenico; la 


74 Archivio Parr. S. Maria della Pieve a Cavallermaggiore, Atti di Battesimo 1547- 
1593, anno 1553, die 26 Jullii: N. Jacobinus Garner(iu)s q(uon)d(am) Mathei 
bap(tiza)ri fecit cius filium / no(mî)ne Matheum, cuius fuerunt patrini Juvenalis 
Balarius / et N. Gios: Gius Duxnasus filius Guliermi; mattina vero Francischina 
uxor Johannis Duxnasi. 

75 ASC Cavallermaggiore, faldone 324: Catastrum Caballarii Maioris de anno 
1538, c. 38 verso. 

76 ASC Cavallermaggiore, faldone 324: Catastrum Caballarii Maioris de anno 
1538, c. 2 verso: Nobiles D(omi)nicus et Jac(obi)nus fratres de Gar(ner)is / Re- 
gistrant bona sua ut infra: / Et primo domum unam in quarterio grosso; coherent 
via communis / a duabus partibus, Anthonius Ferrerii, Johannes Anthonius et 
fratres / de Bellostis, et heredes nobilis Sebastiani Garnerii. 

TT ASC Cavallermaggiore, faldone 324: Catastrum Caballarii Maioris de anno 
1538, c. 1 recto: h(eredes) no(bi)lis Seba(stia)ni Garnerii / Registrant bona sua 
ut infra: / Et primo domum unam in quarterio grosso cum suis pertinentiis, / 
coherent egr(egiu)s Anthonius et fratres de Bellostis, n(obiles) heredes Matheii / 
Garnerii et via communis a duabus partibus. 
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prima domus dichiarata da costoro nel 1538 dovrebbe petciò cot- 
rispondere a quella fatta registrare appena sette anni prima da 
Matteo ”., 

In ogni caso secondo il catasto del 1531 sono presenti nel 
Quarterinm Grossum diciassette dichiaranti Garneri, dei quali però 
solo due portano titolo di nobile o dominus; ignoriamo il titolo 
che era associato a Matteo Garneri in questo registro, dal mo- 
mento che l’intestazione della sua dichiarazione catastale è an- 
data persa; sappiamo petò dall’ordinato consiliare del 1535, in 
cui Matteo Garneri compare come uno dei due sindaci in carica 
alla data del 7 marzo 1535 (l’altro era Giovanni Romigio Filippi), 
che egli è ivi indicato non come nobile, bensì come: “E(gregius) 
Matheus Garneri” ?°, 

Nel catasto del 1488 i Garneri del Quarzerium Grossum sono 
dodici, undici nel catasto del 1475, ma nessuna delle loro dimore 
risulta corrispondere a quella che Matteo Garneri avrebbe poi 
dichiarato nel 1531. Infatti già nel 1488, al posto degli ascen- 
denti di Matteo Garneri, compaiono, come confinanti dei fra- 
telli Garzelio e Giovanni Bellosti, due esponenti della famiglia 
Vauzana *; se ne deduce che la famiglia di Matteo Garneri di- 
venne proprietaria della dimora posta nello stesso isolato in cui 
si trova il nostro soffitto solo dopo il 1488 e prima del 1531, 


78 ASC Cavallermaggiore, faldone 324: Registrum Co(mu)nitatis Ca(balla)tii 
Maioris confectu(m) de anno 1531, c. 2 verso: tra i confinanti con la casa “in 
quarterio grosso” dichiarata da Anthonius et fratres de Bellostis compare anche 
Matheus Garnerii. 
79 ASC Cavallermaggiore, faldone 21, registro 4: Con(si)li(i liber) li 7 martii 1535 
et sino alli 15 Xmbris 1544, c. 1 recto. 
80 ASC Cavallermaggiore, faldone 323: Registrum Comunitatis Cabalarii Maioris 
factum sub anno Domini M°CCCCLXXXVIII, c. 1 recto: Et primo / Anthonius 
Vauzana / registrat ut i(infra): / et primo domum unam in Cabalario Maiori in 
quarterio / grosso; coerhent fratres de Bellostis, Raxonius Vauzana et via; c. 2 
recto:  Raxonius Vauzana registrat ut i(infra): / (...) / Item domum unam in 
quarterio grosso; / coherent Anthonius / Vauzana et via. 
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arco temporale nel quale è integralmente compreso il periodo 
più limitato, ossia fine XV-primo decennio XVI secolo, in cui 
avevamo collocato la realizzazione della decorazione araldica 
del soffitto sulla base di considerazioni stilistiche e storiche (pre- 
senza dell’arma Romagnano). 

Si consideri poi che Matteo Garneri, sindaco in carica nel 
primo quadrimestre 1535, era già morto nel 1538, dal momento 
che, nel catasto relativo all'anno 1538, compaiono i suoi eredi 
Jacobino e Domenico Garneri; se la sua morte fosse avvenuta 
in età avanzata, Matteo Garneri potrebbe ancora essere stato il 
committente del soffitto; altrimenti l’iniziativa sarà da attribuire 
ad un Garneri ascendente di Matteo. 

Nello schema seguente riassumo le successioni proprietarie 
di questo edificio, in base alle quali ritengo di poter affermare 
che LA CASA CON CORTI & ALTRE SUE PERTINENZE DEI GAR- 
NERI faceva parte del complesso di edifici che, nella seconda 
metà del XVIII secolo, sarebbe stato poi incluso nella particella 
n. 2515 del catasto Maffei, e che, di conseguenza, essa può iden- 
tificarsi con la dozusin cui fu installato il soffitto stemmato; con 
il che resta confermato che lo stemma del committente del sof- 
fitto si riferiva ad una famiglia Garneri di Cavallermaggiore, di- 
versa dalla famiglia Garneri a cui apparteneva il capitano Co- 
stanzo, committente dell’omonimo palazzo inaugurato il 9 ot- 
tobre 1581, palazzo che, nel catasto del 1604, risulta già regi- 
strato a nome degli eredi del capitano Costanzo. 

Su tale diversità, a cui corrispondono i due diversi stemmi 


di cui si è già detto nel presente capitolo *', esistono ulteriori 


> 


riscontri, di cui passo a trattare nel paragrafo seguente. 


81 Paragrafo a), sub 4) Garneri. 
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Schema delle successioni proprietarie relative alla casa con corti e 
pertinenze in cui si trova il soffitto stemmato 


Anno e colloca- 
zione catastali 


Proprietari 


Descrizione im- 
mobile 


Confinanti 


1604 
cc. 1 recto— 2 
verso 


Nobile M. Antonio 
e M. Sebastiano 
fratelli con loro ni- 
poti de Garneri 


Una casa con 
corti e altre sue 
pertinenze 


Via publica a tre 
parti et li eredi di 
Michele Bellosto 


1567 cc. 1 verso 
— 2 recto 


Nob. Jacobinus 


Garnerius 


Domum unam 


Via publica a tribus 
partibus et Michael 
Belostus 


1553 (c. 1 verso) 
— 3 recto 


n. Jacobinus Gar- 
nerii 


(manca indica- 
zione) 


Egr. Jo Maria Bel- 
losti 


1545 cc. 3 recto — 
5 recto 


Nob. D(omi)nicus 
et Jacobinus fratres 
de Garneriis 


Domum unam 


Via communis a 
duabus partibus 


1538 cc. 2 verso 


N D(omi)nicus et 


Domum unam 


Via communis a 


— 4 recto Jac(obi)nus fratres duabus partibus, 
de Gar(ner)is Anthonius Ferretii, 
Anthonius et fra- 
tres de Bellostis, et 
heredes no(bi)lis 
Sebastiani Garnerii 
1531 cc. (1 Matheus Garneti (manca indica- Anth(oniu)s et 
recto) — 2 zione) fr(atr)yes de Bellostis 
recto/verso 
1531 cc. 2 verso Anth(oniu)s et Domum unam MATHEUS GARNE- 
— 3 recto fr(atrhes de Bel- RII, Anth(oni)us 
lostis Ferrerii et via pu- 
blica 
1488 c. 1 Anthonius Vauzana | Domum unam Fratres de Bellostis, 
recto/verso Raxonius Vauzana, 


et via publica 


1488 c. 2 recto 


Raxonius Vauzana 


Domum unam 


Anthonius Vauzana 
et via 


1488 c. 2 verso 


Garzelius Bellosti 


Domum unam 


Anthonius Vau- 
zana, Raxonius 
Vauzana, et Johan- 
nes Bellosti 


1488 c. 3 recto 


Johannes Bellosti 


Domum unam 


Garzelius Bellosti, 
via publica et An- 
thonius Vauzana 
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e) Il Palazzo Garneri in Cavallermaggiore appartenne ad una fa- 
miglia Garneri diversa dalla famiglia Gamneri committente del soffitto. 

Riguardo al Palazzo Garneri, che dal 1817 ospita la sede co- 
munale di Cavallermaggiore, allo stato rimane dubbio se gli edi- 
fici preesistenti al suo rifacimento *° fossero già di proprietà dei 
Garneri, non potendo individuarsi una continuità proprietaria 
tra il Palazzo e qualcuno degli edifici che, secondo il precedente 
catasto del 1567, risultano ubicati nel Quarzerium Grossum. 
Secondo la “Cronologia” di Giuseppe De Bernardi, opera ma- 
noscritta presso la Biblioteca civica di Cavallermaggiore, pub- 
blicata nel 1990 *, il 14 agosto 1598 la Corte Ducale, in occa- 
sione della sua sosta in Cavallermaggiore, era stata ospitata nel 
palazzo del Capitano Costanzo Garneri *. 

Molto probabilmente il Capitano Costanzo era un discen- 
dente di Sebastiano Garneri (| arze 1488), il quale, con i suoi 
fratelli Bartolomeo e Costanzo, aveva ottenuto nel 1473 dalla 
duchessa Iolanda, reggente pet il figlio Filiberto, l’a/bergazzen- 
tum di un acquedotto *; i tre fratelli compaiono nel catasto del 


82 Cfr. GALLETTO, Cavallermaggiore. Storia, Vita, Arte cit., p. 182: “Il 1581 non 
è l’anno della costruzione, perché le mura che si vedono ad ovest sono di 
molto anteriori, ma è la data dell’attuale rifacimento”. 

88 DE BERNARDI, Cronologia Storica, Religiosa cit., in: Carità; Genta (curr.), Per- 
corsi storici cit., pp. 13-48. 

84 Ibidem, p. 29. Questo personaggio è stato confuso con il 7//itum ducter Do- 
menico Garneri, la cui epigrafe funeraria in Sant'Agostino ne attestava la 
morte nel 1599: PRATO, Alcune Notizie Storiche su Cavallermaggiore cit., p. 98; 
GALLETTO, Cavallermaggiore. Storia, Vita, Arte cit., pp. 97-98. 

85 GENTA, Ricerche storico-giuridiche su Cavallermaggiore: il feudo e la comunità cit. 
alla nota 42, pp. 91-92; GENTA, Concessioni e consegnamenti feudali in Cavaller- 
maggiore cit. alla nota 42, p. 53. Dal documento trascritto alla nota 56 di que- 
sto secondo studio (1492, 13 febbraio), si evince che Franceschino Garneri 
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1475 come titolari di un cospicuo patrimonio immobiliare, il 
cui elenco si apre con due case, la prima delle quali i carzerio 
grosso ®. Ta successione dei proprietari di questa prima casa tra 
1475 e 1567, come ricostruita nella tabella sottostante, con- 
duce ai nobili eredi di Giovanni Ludovico Garneri, la cui di- 
mora, come abbiamo già visto *, doveva trovarsi in prossi- 
mità della casa di Jacobino Garneri, figlio di Matteo, e dunque 
all’interno della particella n. 2515 del catasto Maffei, mentre 
Palazzo Garneti è ubicato nella particella n. 2516. 

Tutto ciò mi fa pensare che il Capitano Costanzo Garneti 
avesse ceduto la quota a lui spettante della sua dimora di fa- 
miglia, per procedere a nuovi acquisti immobiliari nell’isolato 
a sud della via Turcotto (e dunque all’interno della particella 
n. 2516), funzionali alla realizzazione del suo Palazzo. 


era figlio del defunto Sebastiano, a sua volta fratello di Costanzo, e che vi 
erano altri fratelli di Franceschino in minore età, il che conferma la conti- 
nuità tra la casa registrata del 1488 al nome dei fratelli Costanzo e Sebastiano 
Garneri e la casa registrata nel 1531 da Franceschino Garneri (vedi tabella 
infra). 
86 ASC Cavallermaggiore, faldone 329: Reg(isttro 1475, c. 8 recto: 
Barth(olome)us, Constantius et Sebastianus fr(atrles / de Garneriis Regi- 
stra(ve)runt eorum bona ut infra./ Et primo domum unam sitam in carterio 
grosso, cui ch(oer)rent / via communis a duabus partibus, heredes domini 
Mathei / Garnerii, Sebastianus Donalixii et eius fratres de Donalixiis, / 
Anth(oniu)s de Aghemo, et fratres de Cayraglis, de qua solvunt fictum / 
Eccl(esi)e Sancte Marie Plebis. / Item domum unam sitam in carterio Sancte 
Marie Plebis, / cui ch(oe)rent via publica, heredes Ogerii Garnerii, 
Anth(oniu)s / Garnerii, Gullierminus Turbiglii, et domus Eccl(esi)e Sancte 
Marie / Plebis. 
87 Vedi quanto detto al f d) del presente capitolo, nel testo in corrispondenza 
della nota 59. 

289 


Successioni proprietarie relative all’antica dimora degli ascendenti 


del capitano Costanzo Garneri nel Quarzerinm Grossum 


Collocazione catastale Proprietari Confinanti 

1567, c. 6 recto N(obiles) h(eredes) N(obi- | h(eredes) n(obilis) / Se- 
lis) Jo(annis) Ludovici Gar- | condini Garnetii, h(ere- 
nerii des) eg(regii) Barnabe 


Garnerii et / via pub(li)ca 
a duabus partibus 

1553, c. 7 recto n(obiles) hered(es) n(obilis) | heredes nobiilis) / Se- 
Jo(annis) Ludovici Garnerii | condini Garnetii, Barna- 
bas Garnerii quondam 
Anth(on)ii et via / pu- 
blica a duabus partibus 
1545, c. 13 recto Nob(iles) h(eredes) n(obi- | Nobilis / Secondinus 
lium) Fran(cesqui)ni et | Garnerii, Barnabas Gar- 
Jo(annis) Ludovici de Gar- | nerii Anthonii, / et via 
neris publica a duabus partibus 
1538, c. 9 recto N(obiles) h(eredes) N(obi- | N. Secondinus Garneri, 
lium) Fran(cesqui)ni et | Barnabas Garneri, here- 
Jo(annis) Lud(ovi)ci de | des D. Florentini de Po- 


Gar(ne)ris dio, via publica a duabus 

partibus 
1531, c. 6 verso D(ominus) Francesquinus | Secondinus Garneri, He- 
Garneri redes Johannis Qutyra- 


ghi, Anthonius_Garneri 
(che è detto figlio di Bar- 
naba, sub heredes Floren- 
tini de Podio), heredes D. 
Florentini de Podio, via 
publica a duabus partibus 


1488, c. 5 verso Consta(n)cius et Sebastia- | Via publica a duabus par- 
nus fr(atrres de Garneriis tibus, Bernabas Garnerii, 

Anthonius de Aghemo 
1475, c. 8 recto Barth(olome)us, Constan- | Via communis a duabus 
tius et Sebastianus fr(attles | partibus, heredes Domini 
de Garneriis Mathei Garnerii, Sebas- 


tianus et eius fratres de 
Donalixiis, Anthonius de 
Aghemo et fratres de 
Caytaglis 
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Nel catasto del 1604 8 gli eredi di Costanzo Garneri regi- 
strano questo edificio nei seguenti termini: 


Li Signori Heredi del Signor / Cap(itan)o Constanzo Gar- 
nero / reg(ist)rano loro beni come segue: 
Prima un Palazzo con sue ragioni et / pertinenze nel quartero 
grosso; coerenze la via / pub(li)ca a tre parti et Messer Gero- 
nimo Molinero. 


Ma al margine sinistro di questa registrazione si legge: 


Posto al registro del signor / Claudio Filippi li / 28 
feb(brai)o 1612 


Dunque questo Palazzo fu ceduto a Claudio Filippi ad ap- 
pena trent'anni dall’intervento edilizio, datato 1581 in facciata, 
che lo aveva trasformato in una dimora rinascimentale; la pro- 
prietà dei Filippi, confermata anche nel catasto del 1620’, è ri- 
cordata dallo stemma alla sommità dell’affresco con la Madonna 


di Oropa, recante la data 1686 °’, dipinto alla parete del primo 


88 ASC Cavallermaggiore, faldone 322: Registro delli beni stabili della Ma(gnifi)ca 
Comu(ni)tà di Cavaler Magg(iore) fatto l’anno del Sig(no)re M.D.C.IIII, c. 34 
verso. 
89 ASC Cavallermaggiore, faldone 330: Cadastro formato nell’anno 1620, c. 9 
recto: Il IlI(ustre) S(ignor) Claudio Filippi / Registra soi beni come segue: / Prima 
un Palazzo con sue pertinenze nel quartero / grosso, coh(erenz)a m(esse)r Gi- 
rolamo Molinero et la via / Co(mu)ne a tre parti. 
9 L’immagine corrisponde (salvo che per l’incarnato) all’iconografia oropea at- 
testata dopo la prima incoronazione del 1620 (ANGELO STEFANO BESSONE e 
SERGIO TRIVERO, I quadri votivi del Santuario di Oropa, vol. 1: dal sec. XV al sec. 
XVIII, Biella, Centro Studi Biellesi, 1995, pp. 75-80, 145-148, 152-158): la Ver- 
gine indossa una tunica rossa, guarnita d’oro, ed un manto azzurro, seminato di 
stelle dorate, è incoronata col triregno (attributo di chiara origine lauretana), e 
sostiene col braccio destro sollevato una mela cordiforme, fogliata e cimata da 
croce radiosa. Essa si differenzia perciò dall'immagine della Beata Vergine del 
Pilone a Moretta, in cui la tunica è bianca, ed il frutto sostenuto è una pera 
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pianerottolo della scalinata che, dall’ingresso sul cortile, con- 
duce ai piani superiori del Palazzo. Infatti questo stemma non è 
sicuramente l'arma che innalzavano Costanzo Garneri ed i suoi 
eredi, essendo privo del palo d’argento attraversante sul tutto; si 
direbbe piuttosto uno stemma Filippi, in cui lo smalto rosso, in 
origine alternato al verde nei singoli componenti dello scaglio- 
nato, è diventato, pet caduta del pigmento originario, a cui si 
aggiunse forse un errato tentativo di ripristino, il colore grigio 
non araldico, che vediamo oggi (figura 15). 


FIGURA 15: 
Madonna di Oropa, 
affresco in Palazzo Garneri, 
datato 1686 
(evidenziato in azzurro), 
accompagnato alla sommità 
dallo stemma Filippi 
(evidenziato in rosso), 
famiglia proprietaria 
dell'edificio dal 1612. 


15 - Madonna di Oropa, affresco in Palazzo Gameri, datato 1686 


fogliata di tre pezzi e priva della croce: cfr. N(ATALE) M(AFFIOLI, Breve storia 
dell'immagine della Madonna del Pilone, in: ARABELLA CIFANI E FRANCO MONETTI, 
Tesori d'arte a Moretta, Savigliano, L’Artistica, 1998, pp. 65-72 e tavv. LVII-LIX 
(tra le pp. 64 e 65). 
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4. Stemmi di alleanza 


Come ho già ricordato, tre sono gli stemmi di alleanza pre- 
senti nel nostro soffitto. 
1) Nella terza serie (seconda trave, lato cortile), la sesta ta- 
voletta o bussola da sinistra: scudo partito di Garneri e 
di Oggeri, che è d’argento a tre pali di rosso (figura 16). 


16 - Stemma di alleanza Garneri-Oggeri 


Secondo il registro relativo al consegnamento del 1613 que- 
sta eta l’arma degli Oggero di Fossano, e degli Oggiero decu- 
rioni di Saluzzo ”, laddove gli Ogero di Savigliano consegna- 
vano: “uno scudo di sei pali, tre d’argento, e tre rossi profilati di 
nero” °°. 


% AS Torino, Sezioni Riunite, Camera dei Conti di Piemonte, Nobiltà e armi 
gentilizie, $ 1, mazzo 122: Registro delle Insegne ed Arme Gentilizie presentate da’ Parti- 
colari di questa Città cit., cc. 447-448. 
92 Ibid., c. 447. Per la traduzione in immagine di questa descrizione blasonica, v. 
Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Storia Patria 1000: Ari gentilizie di famiglie, 
sub lettera O, n. 16: “Ogeri di Savigliano-1776-Nelle prove del Cava(lier) Viterbo 
di Genola”. 
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Va comunque ricordato che, nel consegnamento del 1580, 
l'arma degli Oggeri di Savigliano è descritta in modo tale da la- 
sciare aperta la possibilità di un impiego di entrambe le versioni, 
e cioè testualmente: “Compaiono Baldassare Oggero, Dottor di 
Leggi, ed il Sig. Oggerino Oggeri, ambi di Savigliano, dicendo 
che sono in quieto, pacifico e antichissimo possesso, gionto il 
tempo di loro antecessori, di aver ed usar un’arma di tre linee 
rosse in campo bianco, sicché vengono a restar sei linee, tre 
bianche e tre rosse, come per la figura si dimostra” °?. È chiaro 
infatti che se l’arma presentava tre pali di rosso in campo at- 
gento (“tre linee rosse in campo bianco”), allora il computo con- 
seguente del numero dei pali avrebbe dovuto essere diverso da 
quello enunciato nel consegnamento; ed infatti, secondo un te- 
stimoniale giudiziario in data 8 maggio 1608, richiamato da An- 
tonio Manno *, anche gli Oggero di Savigliano portavano: D’at- 
gento, a tre pali di rosso. Quest'ultimo sembra precisamente es- 
sere lo stemma su scudo a bucranio, al di sopra dell’affresco con 
l’immagine della Madonna sorreggente il corpo di Cristo (Pietà) 
tra San Giovanni Evangelista e la Maddalena, dipinto sulla pa- 
rete di sinistra della cappella della Santa Croce, nella saviglianese 
chiesa di Santa Maria della Pieve; si tratta della terza cappella di 
sinistra, il cui altare fu dotato (nel 1618 o poco dopo) della 
grande tela di Molineri raffigurante l’orazione nel Getsemani ”. 
In effetti, nonostante l'importante lacuna nel quarto superiore 
alla sinistra araldica, i settori smaltati di rosso si presentano più 


9 Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Storia Patria 452: Prove di arme di famiglie 
piemontesi nel 1580, c. 45 verso. 

% MANNO, I/ Patriziato Subalpino dattiloscritto presso AS Torino, cit., vol. XVIII, 
p. 14. 

95 CASIMIRO TURLETTI, Storia di Savigliano corredata di documenti, Savigliano, Tipo- 
grafia e Libreria Bressa, 1879-1887, vol. II, 1883, p. 212. 
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esigui rispetto ai loro omologhi d’argento, il che già orienta ad 
intenderli come pali di rosso in campo argento, piuttosto che 
come settori di un palato, e soprattutto si riesce ancora a vedere 


che il terzo palo di rosso risulta separato da un settore d’argento 
rispetto al lembo sinistro dello scudo (figura 17). 


FIGURA 17: 
Chiesa di S. Maria della Pieve, 
Cappella della Santa Croce, 
Pietà con stermma Oggeri. 

In alto, particolare dello stemma 

(evidenziato in rosso). 


17- Savigliano, chiesa di Santa Maria della Pieve, cappella della Santa Croce, Pietà con stemma Oggeri 


Secondo Turletti solo tra 1612 e 1616 il patronato della 
cappella fu offerto a Giovanni Falletto dei signori della Morra, 
il che lascia spazio all’ipotesi che, al tempo in cui fu realizzato 
l’affresco (primo quarto XVI sec.), la cappella fosse di patto- 
nato degli Oggeti °°, tanto più che, nella non lontana patroc- 
chia di Sant'Andrea, il Nobile Bartolomeo Oggeri, del fu Fran- 
cesco, era proprietario, nello stesso periodo (anni 1530-1533), 
di una “domum muratam cum curtte et orto simultenentem”, 


% Si consideri il legame tra la chiesa della Pieve e gli Oggeri fin da quando ne era 
stato pievano Andreone Oggeri dal 1361 al 1384 (su cui TURLETTI, Storia di Sa- 
vigliano cit., vol. II, Savigliano, 1883, p. 202). 
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avente valore catastale di seicento lire, a cui si aggiungeva un 
lungo elenco di altre proprietà fondiarie”. 


2) Nella sesta serie (quarta trave, lato strada), la quarta tavo- 
letta o bussola da sinistra: scudo partito di Garneri e di Guerra 
di Bra, che è di rosso, a due bande d’argento (figura 18). 


18 - Stemma di alleanza Garneri-Guerra 


L’identificazione del secondo punto come arma dei Guerra 
braidesi si basa sui seguenti elementi: 1°) nel consegnamento del 
1613 “il Capitano Guido Guerra presenta il Privilegio di Nobiltà 
con arma concesso da Carlo V Imperatore a tutta la famiglia di 
Guerra di Bra li 21 marzo 1530. Cioè uno scudo inquartato nel 
1. e 4. due bande rosse in campo d’argento; nel 2. e 3. in Campo 
d’oto una pianta di cardo con tre fiori rossi”. L'arma inquattata, 
concessa al capitano David Guetra ed ai suoi eredi col diploma 
imperiale di nobiltà richiamato nel consegnamento (Bologna, 21 
marzo 1530), costituisce un accrescimento, rispetto all’arma di 


9? Archivio Storico della Città di Savigliano, Serie catasti, faldone 28/1: Regi- 
strum ruate Rumacre inchoatum de anno Domini 1530 et finitum de anno Do- 
mini 1533 per me Sebastianum Cambiani notatrium, cc. 47 recto — 49 verso. 
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origine della famiglia ’*, presente nei quarti 1° e 4°, come è pro- 
vato dal confronto con l’arma della omonima famiglia Guerra 
di Asti, descritta subito dopo nel medesimo registro, la quale, 
non godendo della concessione impetiale, innalza la sola arma: 
“Di rosso con due bande d’argento”, che troviamo riprodotta 
anche nel manoscritto Chianale, con il cimiero del cervo na- 
scente, simile a quello innalzato dai Guerra di Bra, ed un diverso 
motto: Esperance mieux avoit °° (figura 19); 2°) in un mano- 
scritto araldico redatto su commissione del conte Carlo Antonio 
Guerra dei marchesi di Ceva (| 1703) compare, in un disegno a 
colori a tutta pagina, l’arma di rosso, a due bande d’argento, tim- 
btata da corona fioronata, che è accompagnata dal seguente 
commento: “Arma Guerra anticha avanti che s’inquartasse, 
come si vede nel castello del Grione, et nella volta della sua ca- 
pella di S.'° Andrea in Bra in una preda di marmore incorporata 
al disopra nella volta” " (figura 20); 3°) nessuna altra famiglia, tra 


9 Una copia del diploma imperiale in: ASTO, SS. RR., Camera dei conti di Pie- 
monte, art. 852, par. 2, mazzo 2, n. 122. V. anche i due stemmi Guetta in: Bi- 
blioteca Reale Torino, Manoscritti, Storia Patria 1000: Arzzi gentilizie di famiglie, n. 
215 (arma di origine) e n. 216 (arma inquartata). Cfr. ANTONIO MATHIS, Storia 
dei monumenti sacri e delle famiglie di Bra, Alba, Tipografia Sansoldi, 1888, p. 373: 
l’A., dopo avere riportato la blasonatura dell’arma inquartata, di concessione im- 
petiale, attribuita anche ai Guerra signori (poi conti) del Grione, in quanto di- 
scendenti di Andrea, fratello minore di Davide, ricorda come arma comune ai 
Guerra: Di rosso a due bande d’argento, con il motto Nol ze tangere, questo 
motto risulta diverso da quello che accompagnava l'arma di concessione impe- 
riale, ossia: Ornat servata fides. 

9 Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Varia 729: Steri di famiglie piemontesi, c. 
102 recto, la prima riga dall’alto, il secondo stemma da sinistra, accompagnato 
dalla didascalia: ‘“Guera (sic) di Asti”. 

100 AS Torino, Sezione Corte, Archivi di famiglie e persone, Inventario 185: 
fondo Guerra, mazzo 31: Fascicolo contenente attestazioni, albero genealogico, stemmi ri- 
guardanti la famiglia Guerra, c. (10) recto; vedi anche infra c. (13) recto (num. come 
c. 3), ove si spiega l'accrescimento del 1530: “aggiungendovi li Cardoni in Campo 
d’oto in virtù della signoria di Chiardon da suoi in Francia posseduta”. Scopo 
dichiarato dell’opera è dimostrare “come la Nobile Famiglia dei Marchesi Guerra 
di Ceva, Perlo, Malpotremo e Torricella ecc., vengano dai Guerra di Bra Signori 
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quelle appartenenti alle comunità di provenienza dei forenses pre- 
senti nei catasti di Cavallermaggiore, porta un'arma come que- 
sta: vero è che ai Burgomato di Cherasco il Manno attribuisce 
un’arma identica, richiamando un consegnamento del 1579, ma 
lo stemmario cheraschese di Padre Defanti dimostra che, in 
realtà, l'arma dei Burgomato (o Burgomatto) era: Di rosso, a due 
fasce d’argento !; e l’equivoco in cui può essere incorso il 
Manno si spiega, considerando il linguaggio blasonico dei primi 
consegnamenti, in cui il termine “barra”, come vedremo a breve 
sub 3), a proposito dell’arma Canzone, è impiegato per riferirsi 
genericamente a bande, sbarre e fasce; 


19 - Stemma Guerra di Asti secondo îl manoscritto Chianale (Biblioteca Reale Torino, 
Varia 729, c. 102 recto) 

20 - Stemma Guerra (AS Torino, Sezione Corte, Archivi di famiglie e persone, Inventario 
185, fondo Guerra, mazzo 31) 

22 - Stemma Canzone secondo il manoscritto Beraudo (Biblioteca Reale Torino, Storia pa- 
tria 982, c. 20 verso) 


del Grione e questi dal Nobil(issi)mo Guido Guerra Duca di Spoleto Re d’Italia 
ecc. ecc. ecc.”, 

101 FRANCESCO PIO DEFANTI, Su/le Armi gentilizie e le Genealogie delle Famiglie Nobili 
di Cherasco, presso: Biblioteca Civica “G. B. Adriani” di Cherasco, M. S., 146 A/B, 
c. 7 recto 
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4°) nel catasto di Cavallermaggiore per l’anno 1567 com- 
paiono improvvisamente, tra i Forenses de Brayda, diversi espo- 
nenti della famiglia Guerra "%; si tratta, è vero, di una presenza 
posteriore di oltre mezzo secolo all’epoca di realizzazione del 
nostro soffitto, ma essa è comunque indicativa di rapporti in- 
trattenuti da questa famiglia con Cavallermaggiore, tapporti che 
potrebbero anche avere determinato (e quindi preceduto) l’ac- 
quisto di fondi su quel territorio. 

3) Nella quinta serie (terza trave, lato cortile) la sesta tavo- 
letta o bussola da sinistra: lo scudo del committente è partito 
con un’arma che si può così blasonate: fasciato d’oro, di neto e 
d’argento (figura 21). L’identificazione della famiglia titolare di 
questo stemma è la più problematica di tutto il soffitto; ritengo 
nondimeno di poter dimostrare che si tratta dello stemma della 
famiglia Canzone (o Canzoni) di Savigliano. 


21 - Stemma di alleanza Garneri-Canzone 


102 ASC Cavallermaggiore, faldone 321: Comzzunitatis Inclite Caballarii Maioris bo- 
norum immobilium registrum inchoatum de Anno M.ccwccce.lxvii, cc. 274 recto-275 recto. 
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Tra le famiglie di Savigliano di cui ci è pervenuto il conse- 
gnamento d’arma per l’anno 1580 vi sono anche i Canzone, ri- 
guardo ai quali si legge: 


Più sono comparsi Messeri Franco e Carlo fratelli de Can- 
zone, e messer Nicolao Canzone di GioBatta, li quali, in virtù 
della grida delle arme, dicono che i loro antecessori hanno 
sempre usato d’un’arma con tre barre negre, e due gialle e due 
bianche, ed ancorché loro dopo la pubblicazione dell’ordine 
di S. A. non abbino di quella usato nulla di meno per ubbidir 
a detti ordini, e desiderando aver la confermaz(io)ne di poter 
liberamente di quella usare tra tutti tre, offeriscono a S. A. 
scudi venti, si à ingionto informazioni af 


Nel manoscritto araldico del Beraudo il termine “barre?” è 
stato inteso come se significasse bande, e ne è scaturita una ti- 
produzione dell’arme Canzone (o Canzoni), che sarebbe da bla- 
sonafsi: Di nero, a due bande d’argento, serrato con il capo obli- 
quo sinistro d’oro e la campagna obliqua destra dello stesso !* 
(fisura 22). Inutile dire che risulta subito alquanto improbabile 
che una famiglia del Piemonte medioevale abbia mai portato 
un’arma siffatta (non a caso, per blasonarla correttamente, ci 
siamo qui serviti di un esempio tratto dall’araldica tedesca !‘), 
ed infatti il Beraudo ha sbagliato anche in questo, come in altri 
casi. Va anzi tutto osservato che, nel linguaggio blasonico at- 
caico, proprio dei consegnamenti del 1580, il termine “batta” o 
“sbarra” è assolutamente generico, e può riferirsi 


103 Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Storia Patria 452: Prove di arme di famiglie 
piemontesi nel 1580, cc. 55 recto-verso. 

10 GIOVANNI DOMENICO BERAUDO, Blagoneria de Sovrani, e Prencipi Reali cit., c. 
20 verso (lo stemma in basso a sinistra). 

105 Cfr. J. B. RIETSTAP, Arzorial Générab, précédé d’un dictionnaire des termes du blason, 
2 éd., tome I, Gouda, G. B. van Goor Zonen, 1884 (rist. London, Heraldry 
Today, 1965), Planche 1, n. 33: arma von Niederhaus. 
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indifferentemente tanto ad una banda, quanto ad una fascia, e 
addirittura ai pali, che infatti nell’arma Grasso vengono definiti 
“barre gialle al longo di detto campo” !, e nell’arma Botta “sei 
barre, tre negre e tre bianche” !"”. Come esempio di impiego di 
questo termine nel significato di fascia, indico la nota arma della 
famiglia saviglianese Biga, che pacificamente si presenta: Fa- 
sciato d’argento e di nero (alias: di nero e d’argento; vedi stemma 
affrescato nel chiostro di S. Francesco a Cuneo), alla banda di 
rosso attraversante sul tutto. Ed ecco come si esprime il blaso- 
nista del 1580: “sei sbarre, tre negre e tre bianche, ed una sbatra 
rossa al traverso” !®, 

Fatta questa premessa linguistica, necessaria alla corretta let- 
tura della descrizione dell'arma Canzone, data nel consegna- 


mento del 1580, occorre ricordare che il manoscritto Chianale 
offre un disegno a colori dell’arma Canzoni 12 in questo caso 
chi ha dipinto il disegno ha completamente tralasciato lo smalto 
d’argento, e così ha attribuito ai Canzoni uno stemma pratica- 
mente identico (se si eccettua il cimiero ed il motto) all’arma dei 
Ceva e dei savoiardi La Balme-Apremont. Ma il dato che qui 
interessa, è che questo disegno per noi prezioso dimostra che le 
“barre” dei Canzoni sono in realtà le singole componenti di un 
fasciato. A questo punto proviamo ad immaginare di dover co- 


lorare ex zovo il disegno dello stemma Canzoni del manoscritto 


106 Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Storia Patria 452: Prove di arme di famiglie 
piemontesi nel 1580, c. 41 recto. 

107 Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Storia Patria 452: Prove di arme di famiglie 
piemontesi nel 1580, c. 43 verso (sesta e settima riga). 

108 Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Storia Patria 452: Prove di arme di famiglie 
piemontesi nel 1580, c. 35 verso (le prime due righe). 

10 Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Varia 729: Sterzzzi di famiglie piemontesi, c. 
88 recto, la prima riga dall’alto, il secondo stemma da sinistra, accompagnato 
dalla didascalia: ‘Canzoni di Saviliano”. 
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Chianale, evitando questa volta di trascurare l’impiego dell’at- 
gento, ed otterremo esattamente l’arma presente nel secondo 
punto dello stemma che stiamo analizzando (figura 23). 


23 - a sinistra l'arma Canzoni, secondo il Manoscritto Chianale (Biblioteca Reale Torino, 
Ms., Varia 729, c. 88 recto); a destra l'arma Canzoni, secondo la ricostruzione proposta 
nel presente studio 


Famiglia documentata a Savigliano dalla prima metà del 
XIV secolo, ascritta alla Società popolare !, i Canzoni avevano 
raggiunto, nell’ultimo quarto del XV secolo, una posizione di 
rilievo nella vita politica saviglianese; all’interno di questo pe- 
riodo gli ordinati civici coprono gli anni 1476-1493 e 1499 (dal 
29 agosto) - 1501 (per il decennio 1466-1476 e per il petiodo 
1494-agosto 1499 vi è una doppia lacuna nella serie degli ordi- 
nati), e documentano che tre esponenti della famiglia 


110 Per queste ed altre notizie sui Canzoni: CARLO NOVELLIS, Biografia di illustri 
Saviglianesi, Torino, presso Gianini e Fiore Editori, 1840 (ristampa a cura di Luigi 
Botta: Marene, Edizioni Mario Astegiano, 1998), p. 172; TURLETTI, Storia di Sa- 
vigliano cit., vol. III, Savigliano, 1886-87, pp. 265-266 e p. 775; MANNO, I/ Patri- 
ziato Subalpino, dattiloscritto presso AS Torino cit., vol. IV, p. 190. 
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ricopritono la carica di sindaco pet complessive nove volte, e 
precisamente (si riportano le date di giuramento): Nicola Can- 
zoni per sei volte: 26 novembre 1481 !! (con Guglielmo Cam- 
biani, per il trimestre dicembre 1481-febbraio 1482), 29 agosto 
1484 !° (con Francesco de Soleris, per il trimestre settembre- 
novembre 1484), 15 dicembre 1486 ! (con Guglielmo Beg- 
giami, per il trimestre metà dicembre 1486 — metà marzo 1487), 
15 marzo 1489 !* (con Manfrino de Marenis, per il trimestre 
metà marzo — metà giugno 1489); Sebastiano Canzoni per due 
volte: 19 settembre 1490 ! (con Francesco de Soleris, per il tri- 
mestre settembre-dicembre 1490), 24 giugno 1492 !° (con Lu- 
dovico Beggiami, per il trimestre giugno — settembre 1492); Lo- 
renzo Canzoni per una volta: 6 febbraio 1500 ! (con Giovanni 
Antonio Rambaudi, per il trimestre 6 febbaio-6 maggio 1500). 
Un altro Sebastiano Canzoni (nel senso che dovrebbe essere 
persona diversa dall’omonimo in carica nel 1490 e 1492) è an- 
cora eletto sindaco il 23 maggio 1512 (con Pietro Paolo Guerra, 
per il trimestre giugno-agosto 1512) !!. 


111 ASC Savigliano, Categoria I, Ordinati del Consiglio, faldone 262/fascicolo 
327, ordinati 1481, c. 47 recto. 

112 ASC Savigliano, Categoria I, Ordinati del Consiglio, faldone 262/fascicolo 
328, ordinati 1484, c. 20 recto. 

113 ASC Savigliano, Categoria I, Ordinati del Consiglio, faldone 262/fascicolo 
329, anno 1486, c. 29 recto. 

114 ASC Savigliano, Categoria I, Ordinati del Consiglio, faldone 263/fascicolo 
330, anno 1489, c. 66 recto 

115 ASC Savigliano, Categoria I, Ordinati del Consiglio, faldone 263/fascicolo 
331, anno 1490, c. 11 recto 

116 ASC Savigliano, Categoria I, Ordinati del Consiglio, faldone 263/fascicolo 
332, anno 1492, c. 81 recto 

117 ASC Savigliano, Categoria I, Ordinati del Consiglio, faldone 264/fascicolo 
333, anno 1500, c. 11 recto. 

118 ASC Savigliano, Categoria I, Ordinati del Consiglio, faldone 264/fascicolo 
336, anno 1512, c. 24 verso. Si tenga presente che la famiglia Guerra di Savigliano 
portava uno stemma del tutto diverso da quello dei Guerra di Bra, come risulta 
dal consegnamento del 1580 relativo ai Guerra saviglianesi: Biblioteca Reale 
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Nel cotso del ventennio 1470-1490, l’unico per il quale si 
disponga degli ordinati della società popolare !, sei esponenti 
della famiglia (Daniele, Bartolomeo, Nicola, Michele, Rolando, 
Sebastiano) risultano essere stati chiamati a far parte del collegio 
dei rettori della Società popolare per ventisette volte in tutto. 
Tra questi ultimi la figura di maggior rilievo sul piano patrimo- 
niale risulta essere Michele, ossia lo ‘“S(pectabilis) Michael Can- 
zoni”, il quale, nel catasto saviglianese del 1475 !®, denunciava 
beni immobili per un valore complessivo pati a ben 10.161 lire, 
che rappresentava un patrimonio di valore elevatissimo anche 
in confronto con i patrimoni di talune cospicue famiglie nobili 
de Albergo; tra questi immobili compaiono, oltre a numerose pro- 
prietà fondiarie nel territorio, anche due case nella parrocchia di 
Sant'Andrea ed una terza casa “cum una appotecha” nella pat- 
rocchia di San Pietro, avente valore catastale pati a lire 830, con- 
finante con la “platea Savilliani”. Gli altri esponenti della fami- 
glia presenti in questo catasto facevano registrare patrimoni de- 
cisamente inferiori, ma comunque sempre indicativi di una con- 
dizione agiata: al nome di “Nicolaus Canzoni” era registrato un 
patrimonio immobiliare pari a complessive lite 1665, tra cui una 


‘Torino, Manoscritti, Storia Patria 452: Prove di arme di famiglie piemontesi nel 1580, 
c. 37 recto: il nobile Filippo Biga, comparso in rappresentanza dei nobili fratelli 
Vincenzo e Pietro Paolo De Guerra, “dice detti fratelli aver un’arma, la quale 
anticamente i suoi Predecessori hanno usata, e ne tengono privileggio dal fu im- 
peratore Carlo Quinto, benché tal privilegio sii nelle mani d’un suo cugino ger- 
mano Agostino Guerra, quale è absente dalla presente Patria, quale arma ha tre 
barre fatte a punta di color d’argento, azurro e rosso, la quale appare in una casa 
loro antica di presente venduta al nobile messer Filippo Biga, scolpita in bosco e 
in pietra, ed anche dipinta sovra la porta”. 

119 ASC Savigliano, cat. VI: Governo, faldone 29, fasc. 2: Ordinati della società 
popolare di Savigliano dal 1470 al 1490. 

120 ASC Savigliano, Catasti, faldone 9/1: Registrum communitatis Savilliani ... 
factum et compilatum de anno domini 1475 in presenti volumine registratum et 
scriptum ex ordinatione dicti consiliii per nos Guilierminum Foglarum et Odi- 
num Foglam notatios publicos, cc. 457 recto — 460 recto. 
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casa, e ‘“cassos quinque cum dimidio”, luna e gli altri nella par- 
rocchia di Sant'Andrea ''; il “N(obilis) Bartholomeus de Can- 
zonibus” dichiarava un patrimonio immobiliare di valore com- 
plessivo pari a lire 1525, di cui lire 600 corrispondevano alla casa 
“cum tectis duabus, curte et orto simultenentem” sempre nella 
parrocchia di Sant'Andrea '; seguiva Rolando Canzoni con un 
patrimonio immobiliare complessivamente stimato lite 720 !?. 

Risultano avere un legame specifico con Cavallermaggiore 
Michele e Canzono Canzoni (Canzonus de Canzonibus); il 
primo compare nel catasto del 1475 come uno dei confinanti 
con sette giornate di terra “in Collareta alta” (ossia l’attuale Col- 
larea soprana) di proprietà di Guiono Gastaldi e dei suoi nipoti, 
nonché, secondo annotazione a margine, come acquirente an- 
che di tale fondo !*; nel catasto del 1488 è Canzono a dichiarare 
questa stessa proprietà fondiaria, probabilmente in quanto erede 
di Michele '. Si consideri che la zona di Collarea si estende a 
cavallo tra i territori di Cavallermaggiore e Savigliano, il che può 
spiegare il fatto che il fondo in questione risulti confinate con 
un altro fondo dello stesso proprietario, ma non registrato nei 
catasti di Cavallermaggiore, evidentemente perché già compreso 
nel territorio di Savigliano. 


121 ASC Savigliano, Catasti, faldone 9/1: Registrum ..., cc. 472 recto-verso. 
122 ASC Savigliano, Catasti, faldone 9/1: Registrum ..., c. 372 recto. 
123 ASC Savigliano, Catasti, faldone 9/1: Registrum ..., cc. 484 recto-verso. 
124 ASC Cavallermaggiore, faldone 329: Reg(ist)ro 1475, c. 84 recto: Item jornatas 
septem terre in Collareta alta, cui / coherent Michael Canzoni de Savill(ian)o, 
heredes q(uon)dam / Andree Teste, heredes q(uon)dam Johannis Donalixii, et 
via vicinalis (@/ argine sinistro) Sunt super registro dicti / Canzonii de voluntate 
/ p(osit)as. 
125 ASC Cavallermaggiore, faldone 323: Registrum Comunitatis Cabalarii Maioris 
factum sub anno Domini M°CCCCLXXXVIII, c. 183 verso: Canzon(u)s de 
Canzonib(u)s consignavit bona sua ut infra / Et primo jornatas septem vel circha 
terre ar(atorie) in Collareta, coherent / dictus Canzonus et possessio eccl(esi)e 
Sancti Michaellis 
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5. Stemmi di altre famiglie 


Nel soffitto sono attestati tre stemmi gentilizi, raffigurati 
singolarmente, ossia non partiti con l’arma del committente, ap- 
partenenti ad altrettante famiglie, la quali risultano tutte legate 
pet ragioni diverse alla comunità di Cavallermaggiore. 

1) Nella quarta serie (terza trave, lato strada), l'ottava tavo- 

letta o bussola da sinistra: Palato di azzutro e d’oro, col 
capo partito del secondo e del primo (figura 24). 


24 - Stemma Grassi 


Si tratta senza dubbio dello stemma della famiglia Grassi di 
Savigliano: infatti, il 20 luglio 1580 in Savigliano, Batt(ist)a 
Grasso si presentava per dichiarare di “aver usato, come anche 
anticamente i suoi usavano un’arma di campo azutro contra- 
bande gialde al longo di detto campo quali non attivano fino 
alla fima di detto campo salvo una, la quale ha un’altra barra alla 
ponta per longo che dura per metà del resto che avvanza al di 
sopra di dette barre, e come antica ne ha sempre usato nelli fu- 
nerali ed onori, offerendosi pronto provare tale antichità 
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22126. Il medesimo 


almeno per memoria dell’uomo vivente... 
stemma tfisulta descritto in modo un poco più chiato nel conse- 
gnamento effettuato in data 12 agosto 1580 dal “Nobile Mes- 
sere” Leonardo Grasso, “cittadino di Cuneo”, ma il cui omo- 
nimo avo paterno era “del luogo di Savigliano venuto ad abitar 
in Cuneo”; questi dichiarava “un’arma la quale dalla parte supe- 
riore ha il campo parte turchino e parte gialdo, e dalla parte in- 
feriore ha tre sbarre dritte del medesimo color turchino, osia 
celeste ed altre tre barre gialde, ed ha per cimiero una Donna, 
qual tiene dalla Parte dritta mezzo il braccio con un dito 
dritto” !”. Da questa seconda blasonatura si evince che il palato 
dell’arma Grassi era di azzurro (‘“turchino”) e d’oro (“gialdo”), 
ossia proprio come risulta sulla nostra tavoletta, mentre questi 
stessi smalti risultano invertiti nel consegnamento del 1613, 
dove l’arma dei Grassi di Savigliano veniva così descritta: “uno 
scudo di sei pezze tre d’oto, e tre di azzurro sotto un capo 
partito d’oro e di azzurro. Pet cimiere una sirena coronata di 
alloro verde portante con la sinistra un ramo di alloro, e con 
la destra fa cenno al Breve, dov'è il motto Tozjours Mienx®” !®8, 


La medesima arma si trova puntualmente riprodotta nel 


126 Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Storia Patria 452: Prove di arme di famiglie 
piemontesi nel 1580, c. 41 recto-verso. 

127 Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Storia Patria 452: Prove di arme di famiglie 
piemontesi nel 1580, c. 24 recto-verso. Si noterà anche qui, come già rilevato nel 
caso dell’arma Canzoni, che i termini “contrabande al longo di detto campo”, 
“barre” e “sbarre” sono usati come sinonimi, e si riferiscono alle componenti di 
un palato. 

18 AS Torino, Sezioni Riunite, Camera dei Conti di Piemonte, Nobiltà e armi 
gentilizie, $ 1, mazzo 122: Registro delle Insegne ed Arme Gentilizie presentate da’ Parti- 
colari di questa Città cit., c. 419. Ivi si legge anche la descrizione dell’arma dei 
Grasso di Cuneo, identica a quella dei Grassi di Savigliano tanto nello scudo, 
quanto nel cimiero e nel motto. 
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manoscritto Chianale della Biblioteca Reale di Torino !° 


25); unica leggera differenza rispetto al consegnamento del 1613 


(figura 


è nel cimiero, giacché la sirena, disegnata nel manoscritto come 
bicaudata, ivi impugna con entrambe le mani le proprie code. 


25 - Stemma Grassi secondo il manoscritto Chianale (Biblioteca Reale Torino, Mano- 
scritti, Varia 729 e. 75 recto) 


Nel catasto di Cavallermaggiore pet l’anno 1475 Giorgio 
Grassi fa registrare a suo nome una casa nel Quarzerinm Plebis, 
confinante appunto con la casa della chiesa della Pieve e con 
Bartolomeo Garneti ed i suoi fratelli *, per la quale paga un 
canone annuale di otto denari alla stessa chiesa di Santa Maria 
della Pieve; dal catasto del 1488 apprendiamo che questo Giot- 
gio Grassi è un nobile, e che, put dichiarando ancora la casa nel 


129 Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Varia 729: Stezzzi di famiglie piemontesi, c. 
75 recto, lo stemma in alto nel mezzo, accompagnato dalla didascalia: “Grassi di 
Saviliano”. 

130 ASC Cavallermaggiore, faldone 324, Catastrum, c. 177 recto: Georgius Grassi 
consignavit ut i(nfra): / Et primo domum unam sitam in Quarterio Plebis / cui 
coherent domus eccl(esi)e Plebis, Barth(olome)us Garnerii / et eius fratres, et 
via pu(bli)ca, de qua solvit annuatim / denarios vili eccl(esi)e Sancte Marie Plebis. 
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Quarterinm Plebis, non menziona più un canone da pagare pet 
questo immobile a Santa Maria della Pieve !. 


2) Nella quinta serie (terza trave, lato cortile), l’ottava ta- 
voletta o bussola da sinistra: Di azzutro, alla banda d’at- 
gento, accostata da due filetti d’oro (figura 26). 


26 - Stemma Romagnano 


Troviamo qui il ben noto stemma dei Romagnano, potente 
famiglia feudale con titolo marchionale !*, di cui è nota la 


131 ASC Cavallermaggiore, faldone 323, Registrum Comunitatis Cabalatii Maioris 
factum sub anno Domini M°CCCCLXXXVIII, c. 110 verso: n(obilis) Georgius 
Grassi registrat bona sua ut infra sequntur: / et primo domum unam muratam 
cum curte et duabus appoteciis, / simulte(nente)m, sitam in quarterio Plebis, cui 
choerent Constancius et frater de Garneris, heredes Laurentii Turbiglii, plebania 
et via publica. 
132 Sui marchesi di Romagnano: VITTORIO ANGIUS, Sulle famiglie nobili della Mo- 
narchia di Savoia, Torino, Fontana e Isnardi, vol. II, 1847, pp. 473-632; MANNO, 
I/ Patriziato Subalpino, dattiloscritto presso AS Torino, cit., vol. XXIII, pp. 466- 
481; ANTONELLA TARPINO, I zearchesi di Romagnano: l'affermazione di una famiglia 
arduinica fuori della circoscrizione d'origine (secoli XI-XII), in: “Bollettino Storico-Bi- 
bliografico Subalpino”, 88 (1990), pp. 5-50; ID., Direztrici dello sviluppo territoriale 
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genealogia delle due linee principali, i signori di Virle ed i signoti 
di Santa Vittoria, questi ultimi anche conti di Pollenzo (1440) in 
persona di Antonio (| 1479), consigliere ducale (1448), e pet due 
volte cancelliere di Savoia (25 aprile 1449, in carica fino al 4 
gennaio 1450, e di nuovo 21 marzo 1458, in carica fino al 4 
marzo 1462) !9. 

Si tratta di una raffigurazione pienamente conforme tanto 
alla documentazione posteriore '*, quanto alle testimonianze di 
quest'arma databili al XV secolo. Riguardo a queste ultime, ti- 
cordo qui gli stemmi Romagnano affrescati sulla Casa del Vica- 
rio a Pinerolo (lato sulla via Trento, al secondo piano), e nel 
fregio sottostante il soffitto della Sala degli Scudi nel Castello di 
Levante a Lagnasco ! (figura 27), ed ancora gli stemmi scolpiti 
sul camino marmoreo già nel castello di Pollenzo, accompagnati 
dal motto del casato: “EN UN” !° Lo stemma Romagnano 


dei marchesi di Romagnano (secoli XI-XII), in: “Bollettino Storico-Bibliografico Su- 
balpino”, 89 (1991), pp. 373-416; ID., I/ consortile dei Romagnano: struttura familiare e 
organizzazione dei domini (sec. XIII), in: “Bollettino Storico-Bibliografico Subal- 
pino”, 90 (1992), pp. 495-543. Sui rapporti tra il casato e la comunità di Caval- 
lermaggiore cfr. GIUSEPPE CARITÀ, L'’imzzagine perduta, in: Carità; Genta (cutr.), 
Percorsi Storici cit., p. 64 (testo e soprattutto nota 8). 

133 Per una ricostruzione della carriera di Antonio di Romagnano, e di altri espo- 
nenti del casato nei secc. XIV-XVI, si veda la relativa scheda biografica in: SI 
MONETTA SIGOT, Cancellieri e cancelleria nel ducato sabaudo, tesi di laurea Università 
di Torino, Facoltà di Lettere e Filosofia, Corso di Laurea in Lettere, a. a. 
2001/2002, rel. FRANCA LEVEROTTI, pp. 66-76. 

134 Si veda la blasonatura riportata nei Fiori di Blasoneria di Monsignor Della 
Chiesa, il quale attribuisce l'arma così smaltata a tutti i Romagnani “antichi Mar- 
chesi in Piemonte” (FRANCESCO AGOSTINO DELLA CHIESA, Fiori di Blasoneria per 
ornare la Corona di Savoja con i fregi della Nobiltà, Torino, per Onorato Derossi, 1777, 
p. 60). Analogamente nei consegnamenti: cfr. GENTA, MOLA DINOMAGLIO, RE- 
BUFFO, SCORDO, I consegnamenti d'arme piemontesi cit., pp. 44-45, 200-201, 258-259, 
374-375, 408-409. 

135 GRITELLA, I/ rosso & l'argento cit., p. 189, n. 81; p. 195, fig. 212. 

136 ELENA ROMANELLO, I/ cazzino della sala del donjon. Il fregio di uno scultore lombardo- 
piemontese con stemmi di Giovanni Antonio di Romagnano conte di Pollenzo e delle consorti 
Bianca Torelli ed Isabella del Carretto di Zuccarello, in: Giuseppe Carità (a cura di), 
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compare inoltre, entto scudo a bucranio, in una delle tavolette 
dipinte del soffitto della “Casa del Cardinale” a Torino, che, 
come già si è ricordato al cap. 1, è ritenuto databile a inizio XVI 
sec. 

Il 20 dicembre 1473 papa Sisto IV assegnava ad Amedeo di 
Romagnano il priorato dei Santi Pietto e Michele di Cavallet- 
maggiore, dipendente dall’ Abbazia di S. Pietro di Breme !; il 15 
marzo 1493 questo priorato fu poi assegnato ad Antonio di Ro- 
magnano, figlio naturale del precedente '*. Abbiamo già ricor- 
dato che nel 1511 il marchese Aimone di Romagnano, signore 
di Santa Vittoria, finanziò la costruzione della nuova chiesa dei 
Santi Michele e Pietro '”, sulla facciata della quale (a destra del 
portale) si vede tuttora un bassorilievo marmoreo con l’arma 
Romagnano su scudo a bucranio, timbrata da cappello prelati- 
zio; un bassorilievo del tutto simile, entro tondo laureato, si 
trova murato a destra del portale di ingresso a Palazzo Garneri, 


Pollenzo. Una città romana per una “real villeggiatura” romantica, Savigliano, L’Attistica, 
2004, pp. 57-58. 
157 LUIGI CESARE BOLLBA, Carzario della Abazia di Breme (“Biblioteca della Società 
Storica Subalpina”, CXXVII), Torino, 1933, p. 447, n. 339; questo priore si iden- 
tifica con Amedeo, figlio naturale del cancelliere Antonio, già nominato proto- 
notario apostolico (1465), in seguito cancelliere di Savoia (1495) e vescovo di 
Mondovì (1497). 
138 BOLLEA, Cartario della Abazia di Breme cit., p. 461, n. 361 (sub Osservaz.); pet 
la collocazione genealogica di questo personaggio, da non confondere con l’An- 
tonio nominato priore nel 1512: ANGIUS, Su/e famiglie nobili cit., vol. II, p. 578, 
da confrontare con GALLETTO, Cavallermaggiore. Storia, Vita, Arte cit., pp. 127- 
128, sub 1497 (errato per 1493). 
139 Vedi supra la nota 16 e adde. GIUSEPPE CARITÀ, Le sedi della “Misericordia” e le 
trasformazioni urbane ad opera di enti religiosi cit., p. 60 (Tabella A, sub 1512). Per la 
collocazione genealogica di Aimone: MANNO, I/ Patriziato Subalpino, dattiloscritto 
presso AS Torino, cit., vol XXIII, p. 480: il marchese Aimone, di cui si parla 
qui, era figlio ultrogenito del cancelliere ducale Antonio, primo conte di Pol- 
lenzo, e dunque fratello consanguineo di Amedeo priore nel 1473; Aimone fu a 
sua volta iniziatore della c.d. “seconda linea di Pollenzo”, e padre di Antonio e 
Lodovico, entrambi priori a Cavallermaggiore. 
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in coppia con altro tondo sulla sinistra, in cui lo stemma Roma- 
gnano è privo del timbro, ma accompagnato da un cartiglio con 
il motto del casato: EN UN (figura 28). 


FIGURA 28: Tondi con stemmi Romagnano ai lati dell'ingresso 


3 = di Palazzo Gameri a Cavallermaggiore. 
t Romagnano ra i Lo stemena a destra è timbrato da cappello prelatizio, 
PITTI IRR RI I lo stenama a sinistra peesenta il motto del casato EN UN 
27 28 


27 - Stemma Romagnano nel Castello di Levante a Lagnasco, Sala degli Scudi 
28 - Tondi con stemmi Romagnano, ai lati dell'ingresso di Palazzo Garneri a Cavallermaggiore 


La presenza di questi bassorilievi a Cavallermaggiore è senza 
dubbio legata alla decisione presa da papa Leone X nel 1512, di 
assegnare il patronato dei Santi Pietro e Michele ad Aimone di 
Romagnano e di nominarne priore il figlio di questi Antonio '4; 
il 10 agosto 1512 il marchese Aimone e suo figlio Antonio di 
Romagnano stipulavano una convenzione per la costruzione 
della Casa del Priorato (tra il vicolo del Portone e la via 


140 Secondo GIUSEPPE DE BERNARDI, Cronologia Storica, Religiosa, Artistica e Bio- 
grafica di Cavallermaggiore, in: Carità; Genta (curr.), Percorsi storici cit., p. 25, il diritto 
di patronato sulla nuova chiesa, generosamente finanziata da Aimone di Roma- 
gnano, fu a questi conferito da Leone X con bolla del 16 febbraio 1512. Ciò 
farebbe ritenere che la bolla del 23 marzo 1512, ricordata da Bollea sulla base di 
un inventario del XVIII sec., essendo perduto il doc. originale (Cartario della Aba- 
zia di Breme cit., p. 461, doc. n. 361), in cui si menziona il conferimento del prio- 
rato ad Aimone di Romagnano, si riferisse in realtà al figlio di questi Antonio, 
come giustamente suggerito da Giuseppe Carità (op. loc. citt. alla nota 132). 
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Magenta) !; infine nel 1515 ad Antonio di Romagnano succe- 


deva nel priorato il fratello Lodovico '*. Tutto ciò è coerente 
con quanto risulta dalla visita apostolica del 1584, in cui si legge 
che la chiesa parrocchiale dei SS. Michele e Pietro era di giuspa- 
tronato di Percivalle dei marchesi di Romagnano '*, dal mo- 
mento che questi risulta nipote ex filio dell’Aimone iniziatore 
della “seconda linea di Pollenzo” !*. 

Di interesse per la presenza dello stemma Romagnano nel 
nostro soffitto, tenendo conto della datazione proposta nel ca- 
pitolo iniziale del presente lavoro, potrebbe anche essere il fatto 
che Giovanni Catelino di Romagnano risulti ricoprire la carica 
di castellano di Cavallermaggiore, secondo un consegnamento 
del 13 maggio 1491 !*. Non si tratta però di un nobile ex zar 
chionibus Romagnani: il fatto che questo personaggio sia indicato 
nel documento del 1491 come “alias de Bottis”, e che sia ivi 
qualificato come “butgensis Pinarolii” dimostra che Giovanni 
Catelino apparteneva alla famiglia pinerolese dei Romagnano 
“alias de Bot”, soltanto omonima del casato marchionale. Come 
tale egli è documentato anche nei catasti di Savigliano, nel 1475 
con il fratello Iafredo (Jafredus) !, ove i due sono ancora qua- 
lificati come “burgenses Pinerolit”, e poi da solo nel 1497, 


> 


14 BOLLEA, Carzario della Abazia di Breme cit., p. 461, doc. n. 362. 
14 GALLETTO, Cavallermaggiore. Storia, Vita, Arte cit., p. 128. 
143 Ibidem, p. 129. 
144 MANNO, I/ Patriziato Subalpino, dattiloscritto presso AS Torino, cit., vol. 
XXIII, p. 480, VII. 
145 Documento pubblicato da GENTA, Ricerche storico-giuridiche su Cavallermaggiore: 
il feudo e la comunità cit., Appendice, n. 4, pp. IX-X. 
146 ASC Savigliano, Catasti, faldone 9/1: Registrum communitatis Savilliani ... 
factum et compilatum de anno domini 1475, c. 659 recto: N. Jafredus et 
Joh(anne)s Catalinus / fratres de Romagnano al(ia)s de Bot, burgenses / Pinero- 
lii, corum mediante iuramento consignant / bona eorum immobilia que possi- 
dent et / h(abe)nt super finib(us) Savill(ian)i prout infra. / Et primo tres partes 
unius palacii cum / suis fossatis et meniis situs in Solere / iuridicionis Savill(ian)i 
(dol 
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nell’ambito del registro del quartiere di Rumacra, allorché risulta 
ormai diventato “burgensis Savilliani” !”. 

A Savigliano i Romagnano de Bot risultano proprietari fin 
dal 1467 di metà del palazzo di Solere, in persona del nobile 
Francesco, probabile padre dei fratelli Iafredo e Giovanni Cate- 
lino, quota che risulta incrementata a tre quarti nel catasto del 
1475, mentre la porzione restante era di proprietà degli Oggeti. 
Quale fosse l’arma innalzata a Savigliano da questi Romagnano 
de Bot di origine pinerolese non è noto, e non è affatto scontato 
che si trattasse della stessa arma dei potenti marchesi di Roma- 
gnano !, ma è un dato di fatto che gli Oggeti, il cui stemma 
compare in un’arma di alleanza matrimoniale con la famiglia 
committente del soffitto, avevano anche uno stretto legame con 
i Romagnano de Bot, essendo comproprietari con questi ultimi 
di un importante edificio nella campagna di Savigliano. 

3) Nella sesta serie (quarta trave, lato strada), la seconda ta- 
voletta o bussola da sinistra: Di argento, alla banda di tosso, ac- 
costata da sei gigli dello stesso, tre per parte (figura 29). 

Anche questo stemma è di sicura attribuzione, in quanto il regi 
stro dei consegnamenti del 1613 lo ricorda pet tre volte come 
arma propria di altrettante famiglie Gastaldo, tra cui una 


147 ASC Savigliano, Catasti, faldone 16/1: Registrum quarterii Rumacre factum 
sub anno domini 1497, c. 115 recto: N. Johannes Catalinus de Romagnano al(ia)s 
de Bot / burgensis Savill(ian)i iuramento suo consignat bona / sua immobilia 
prout infra. / Et primo tres partes unius palacii cum tribus partibus / fossato- 
rum, meniorum et recepti siti in Soleriis / iurisdicionis Savill(ian)i (...). 

148 Infatti ANTONIO MANNO (1/ Patriziato Subalpino, Volume Secondo: Dizionario 
Genealogico A-B, Firenze, Stabilimento Giuseppe Civelli, 1906, p. 390), pur dicen- 
doli “ramo derivato dai Romagnano di Carignano” (sulla base di Mons. Della 
Chiesa), non attribuisce ai Bot in Pinerolo alcuna arma. In due consegnamenti 
del luglio 1580 compaiono i saviglianesi Filippo e Cesare Romagnano, quasi cet- 
tamente esponenti dei Romagnano de Bot, ma, pur dichiatando costoro di di- 
sporre di un’arma, non la descrivono (Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Sto- 
ria Patria 452: Prove di arme di famiglie piemontesi nel 1580, cc. 43 recto e 48 recto- 
Verso). 
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famiglia di Mondovì, ed un’altra di Ceva ‘. Peraltro Monsignor 
Della Chiesa attribuisce questo stesso stemma a diverse famiglie 
Gastaldi, presenti in un ambito geografico ancor più esteso: 
“Gastaldi di Monferrato, Torino, Saluzzo, e altri luoghi” °°, E 
poiché tra le antiche famiglie di Cavallermaggiore, ricordate fin 
dall’atto di dedizione della comunità ai Savoia Acaia (18 gennaio 
1314), vi erano appunto i Gastaldi !!, a costoro va attribuita 
l’atma dipinta nel soffitto. 


29 - Stemma Gastaldi 


Unica differenza tra l'arma descritta nel consegnamento del 
1613 e l'arma documentata nel nostro soffitto è la posizione dei 
gigli rispetto alla banda: secondo il consegnamento dell’arma 
Gastaldo di Ceva i gigli sono “disposti tre per parte nel senso 


149 AS Torino, Sezioni Riunite, Camera dei Conti di Piemonte, Nobiltà e armi 
gentilizie, f 1, mazzo 122: Registro delle Insegne ed Arme Gentilizie presentate da’ Parti- 
colari di questa Città cit., c. 414. 
150 DELLA CHIESA, Fiori di Blasoneria cit., p. 37. 
151 Il documento è trascritto in: GALLETTO, Cavallermaggiore. Storia, Vita, Arte cit., 
pp. 213-216. Tra i capifamiglia di Cavallermaggiore in esso elencati compaiono 
Dionisius Gastaldus, e Michael Gastaldus. 
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della banda”, e tale espressione è da intendersi nel senso che i 
sei gigli sono posti in sbarra, ma ordinati in due bande, essendo 
tre pet ciascun lato della banda di rosso, e così infatti si vedono 
nel disegno di quest'arma presente nel manoscritto Chianale !° 
(fisura 30). Al contrario nello stemma dei Gastaldi di Cavaller- 
maggiore, quale si vede qui dipinto, i sei gigli che accostano la 
banda sono disposti “a piombo”, sicché, put seguendo l’anda- 
mento della banda, mantengono la loto normale posizione vet- 
ticale. 

La prova diretta del fatto che i Gastaldi di Cavallermag- 
giore portarono uno stemma come questo si trova negli af- 
freschi della sacrestia nuova della chiesa di San Pietro in Che- 
rasco, opera del pittore Giuseppe Gallo Barelli (1768, con 
successive integrazioni) ‘; vi compaiono gli stemmi di ven- 
ticinque abati-prevosti succedutisi tra XIV e XX secolo, e tra 
questi, sulla parete di destra (ove si aprono tre finestre), uno 
stemma Gastaldi con la banda di rosso in campo argento, ac- 
compagnata da sei gigli “a piombo” dello stesso, tre verso il 
capo, posti 2, 1, e tre verso la punta, male ordinati. Sul carti- 
glio sottostante allo stemma si legge: “Philippus Gastaldus a 
Caballerio / Maiore Prep(osittus Commend(atati)us / S. Pe- 
tri de Mansano / Viv. An. 1495” (figura 31). L’iscrizione di- 
pinta sul cartiglio non lascia quindi dubbi sul fatto che siamo 


152 Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Varia 729: Stewzzi di famiglie piemontesi, c. 
19 recto, lo stemma in basso a sinistra, accompagnato dalla didascalia: “Gastaldi 
di Seva”. 

153 Sulla sacrestia nuova di San Pietro a Cherasco: ANGELO CONTERNO, La 
Chiesa di San Pietro in Cherasco. Linguaggi Figurativi e Sacri, Cherasco, Edizioni Città 
di Cherasco, 2018, p. 63. 
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qui di fronte all’arma dei Gastaldi di Cavallermaggiore, sia pure 


con una disposizione dei gigli più libera del consueto 35 


30 - Stemma Gastaldi di Ceva secondo il manoscritto Chianale (Biblioteca 
Reale Torino, Biblioteca Reale Torino, Varia 729 c. 19 recto) 
31 - Stemma Gastaldi di Cavallermaggiore nella sacrestia di S. Pietro a Cherasco 


Nell’arco temporale maggio 1481-luglio 1488, corrispon- 
dente all’unico periodo, all’interno dell’ultimo quarto del XV 
secolo, per il quale ci sono pervenuti gli ordinati della comu- 
nità, due esponenti della famiglia Gastaldi, entrambi qualifi- 
cati come nobili, si alternano nel consiglio di Cavallermag- 
giore. Dionigi Gastaldi (N. Dionixius Gastaudi) compare tra 
i consiglieri nel periodo aprile 1481-gennaio 1482, e di nuovo 
negli anni 1485-1488; in questo stesso periodo egli ricopre la 
carica di sindaco per tre volte: risulta infatti in carica al 10 
aprile 1481 (con Oberto de Diano, probabilmente da inizio 


154 Per un’altra attestazione tardo-settecentesca dell’arma dei Gastaldi di Caval 
lermaggiore: Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Storia Patria 1000: Arzzi genti- 
lizie di famiglie, lettera G, n. 60: Gastaldi di Monferato / e Di Cavalermaggiore / 
nelle Prove del Cava(lier) Albertengo di Bagnolo / e di Vigone N(el) 1789; se- 
condo questa fonte, però, i gigli sono inclinati in sbarra. 
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anno) “, e poi ancora al 27 febbraio 1486 (con Antonio Dona- 


lisio, fino al 9 maggio) ‘9; è di nuovo eletto sindaco il 29 dicem- 
bre 1487 (con Giovanni Garneri, per il quadrimestre gennaio- 
aprile 1488) !”. Bartolomeo Gastaldi (N. Barthus Gastaudi) 
compare tra i consiglieri della comunità negli anni 1482-1484; 
risulta eletto alla carica di sindaco il 10 maggio 1482 (con Gior- 
gio Soglia, fino al 9 settembre) !?*. 

Per l’inizio del XVI secolo è pervenuto un solo registro di 
ordinati, relativo agli anni 1503-1504, in quanto il registro suc- 
cessivo copre il periodo 7 marzo 1535 — 15 dicembre 1544 !”; 
sia nel biennio 1503-1504 che ancora all’inizio del registro se- 
guente compare tra i consiglieri Giovanni Pietro Gastaldi (N. 
Johannes Petrus Gastaudi; nel 1535 N. D. Jo(han)nes Petrus 
Gastaldi), il quale viene eletto sindaco il 9 gennaio 1504 (con 
Bernardino Filippi, in carica fino al 17 maggio) !. 


155 ASC Cavallermaggiore, faldone 20, registro 2: Liber proposit(io)num consilii 
Cabalari maioris, c. 6 verso; si noti che, nel periodo maggio-luglio (e probabil- 
mente ancora fino ad agosto), sono sindaci della comunità Pietro Paolo Vauzana 
(Petrus Paulus Vauzana) e Guglielmo Mana (Guillelmus Mana): cc. 1 recto, 3 
recto, 4 recto, c. 6 recto, 8 recto. Ciò farebbe pensare che la riunione consiliare 
del 10 aprile 1481, inserita dopo sei riunioni consiliari di maggio e luglio, e prima 
di quella del 23 maggio 1481, riporti i sindaci in carica nel primo quadrimestre 
dell’anno. 

156 ASC Cavallermaggiore, faldone 20, registro 2: Liber proposit(io)num consilii 
Cabalari maioris, cc. 105 verso-106 recto. 

157 ASC Cavallermaggiore, faldone 20, registro 2: Liber proposit(io)num consilii 
Cabalari maioris, cc. 208 verso — 209 recto. 

158 ASC Cavallermaggiore, faldone 20, registro 2: Liber proposit(io)num consilii 
Cabalari maioris, c. 34 verso (10 maggio 1482), c. 43 recto (29 agosto 1482); il 9 
settembre 1482 sono eletti i nuovi sindaci, Franceschino Caramelli e Giovanni 
Robiana (c. 40 recto e verso). 

159 ASC Cavallermaggiore, faldone 21, registro 3: Liber propositarum de Anno 
1503; faldone 21, registro 4: Con(si)li(i liber) li 7 martii 1535 et sino alli 15 Xmbris 
1544, 

160 ASC Cavallermaggiore, faldone 21, registro 3: Liber propositarum de Anno 
1503, cc. 32 verso-33 recto (9 gennaio 1504); il 17 maggio 1504 (ibid., c. 37 recto 
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Quanto ai catasti, nel registro del 1488 compaiono i N(obi- 
les) F(tatres) de Gastaudis ', tra cui verosimilmente rientrano i 
consiglieri Dionigi e Bartolomeo di cui si è detto poc'anzi; infatti 
nei precedenti catasti degli anni 1467 e 1475 i dichiaranti della 
famiglia Gastaldi sono così indicati: N. Guyonus Gastaudi et 
Dyonixi(u)s Joh(ann)es Petrus ac B(ar)toleme(u)s eius nepotes 
(1467) !©, ovvero: N. Guyonus Gastaudi et Dionyxius, Johan- 
nes Petrus ac Barthus eius nepotes” (1475) !; se ne evince che 
Dionigi, Bartolomeo e Giovanni Pietro si identificano con gli 
innominati fratelli Gastaldi del catasto del 1488, essendo tutti 
nipoti di Guione. 

Tanto negli anni 1467-1475 quanto nel 1488 i Gastaldi di- 
chiarano la loto casa nel quartiere grosso ed un cospicuo nu- 
mero di proprietà immobiliari nella campagna di Cavallermag- 
giore, tra le quali spicca un complesso di immobili così descritto: 
nel catasto del 1467: “Item medietatem unius castri que dicitur 
de la mota, cum parte columbatii, jardini, ortulotrum ac ayralium 
et furnibus omibus simultenentem”; nel catasto del 1475: “Item 
medietatem unius castri quod dicit(ut) la motta, cum parte co- 
lombarii ortulat(um)que, ac ayralium et furnibus omnibus si- 
multenentem; nel catasto del 1488: “Item dimidiam partem 
unius castri, cutti, colombarii, jatdini ortoque, aytatum, furni ad 
mottam”, 


e verso) sono eletti i nuovi sindaci, Franceschino Caramelli (N. Francesquinus 

Caramelli) e Donato Ambrosio (Donatus de Ambroxio). 

161 ASC Cavallermaggiore, faldone 323: Registrum Comunitatis Cabalarii Maioris 

factum sub anno Domini M°CCCCLXXXVIII, cc. 54 verso-55 recto. 

162 ASC Cavallermaggiore, faldone 323: Anno Domini millesimo quat(rin)cente- 

simo sexagesimo septimo ... Registrum et consigniamenta bonorum immobi- 

lium...incohatum et inceptum pet me Bartholomeum Caramelli notarium publi- 

cum..., cc. 65 recto-66 recto. 

163 ASC Cavallermaggiore, faldone 329: Reg(ist)ro 1475, cc. 83 recto — 84 verso. 
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Si tratta di un insediamento fortificato di evidente impot- 
tanza per il patrimonio, put cospicuo, dei Gastaldi, ai quali ap- 
parteneva in modo continuativo almeno dal decennio 1413- 
1423, come attestano i due più antichi catasti di Cavallermag- 
giore fino a noi pervenuti !; la sua denominazione come “la 
motta” o “ad mottam” richiama, con ogni evidenza, la località 
che, ancora oggi, è nota come Motta dei Gastaldi. 

Ed infatti nel successivo catasto del 1531 questa motta as- 
sume esplicitamente la denominazione “de Gastaudis”, ancor- 
ché i Gastaldi ne siano solo comproprietari con i De Monte. In 
questo anno fanno registrare i loro beni tre esponenti della fa- 
miglia: 1) N. Georgius Gastaudi, il quale così inizia l'elenco degli 
immobili di sua proprietà: “Et primo domum unam cum tribus 
appothecis in quarterio grosso; co(here)nt via publica, et Nobilis 
Dionysius Gastaudi”; l’elenco prosegue con: “Octavam partem 
castri motte ad mottam de Gastaudis; co(here)nt Illi de Monte 
et Nobilis Jo(annes) Petrus Gastaudi” '%; 2) il N(obilis) Dioni- 
sius Gastaudi, le cui dimore risultano essere una casa nel quat- 
tiere grosso, confinante con la casa del precedente, nonché 
“domum unam cum uno stabulo in recepto motte Nobilium de 
Gastaudis”, per la quale risultano gli stessi confinanti della pot- 
zione di motta dichiarata da Giorgio Gastaldi '%; 3) il N(obilis) 
D(ominus) Johannes Petrus Gastaudi, senza dubbio da identifi- 
care con l'omonimo e contemporaneo componente del 


164 ASC Cavallermaggiore, faldone 325: Regis(trum) co(munitat)is Cabalari Maio- 
ris de anno d(omi)ni mill(esim)o cccc xiii et de anno dni mill(esim)o cccc xxilli, 
c. 54 verso (anno 1413): motam unam cum suis edificiis circo(n)stantibus; c. 89 
verso (anno 1423): unam motam cum suis edificiis circumsta(n)tibus. In en- 
trambi i registri il dichiarante è Johannes Petrus Gastaudus. 

165 ASC Cavallermaggiore, faldone 324: Registrum Co(mu)nitatis Ca(balla)rii 
Maioris confectu(m) de anno 1531, cc. 45 recto e verso. 

166 ASC Cavallermaggiore, faldone 324: Registrum Co(mu)nitatis Ca(balla)tii 
Maioris confectu(m) de anno 1531, cc. 45 verso-46 recto. 
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consiglio della comunità, il quale dichiara anch'egli una casa nel 
quartiere grosso confinante con le case dei due precedenti, e, 
tra le molte proprietà terriere, anche: 


Jornatas quadraginta unam cum dimidia terre arra(torie) et 
altenate et prati simultenentes viam motte cum sua parte ca- 
stri et aliorum cassiamentorum ibidem exisestentium; 
co(here)nt N Dionixius et Georgius de Gastaudis, et Illi de 
Monte !97. 


6. Lo stemma dei signoti 


Nella quinta serie del soffitto (terza trave, lato cortile) sono 
presenti due scudi, collocati sulla seconda e quarta tavoletta o 
bussola da sinistra, che presentano la ben nota arma dei Savoia, 
ossia: Di rosso, alla croce d’argento. Ciascuno dei due stemmi 
Savoia è accostato da una coppia di nodi o lacci d'amore, i quali, 
anziché essere smaltati d’oro, come di consueto, sono dipinti in 
uno smalto ceruleo, e dunque più chiaro della parte azzurra 
dello sfondo, su cui sono collocati i nodi (figura 32). 


32 - Stemmi di Casa Savoia e pianta di malva al centro 
Tra le due tavolette con l’arma sabauda ve ne è una terza 


che presenta una pianta erbacea composta da quattro steli 


167 ASC Cavallermaggiore, faldone 324: Registrum Co(mu)nitatis Ca(balla)rii 
Maioris confectu(m) de anno 1531, cc. 46 verso — 47 recto. 
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fogliati di colore verde, disposti a ventaglio e moventi da una 
radice a vista. T'utte e tre le tavolette presentano il terzo inferiore 
dello sfondo di colore bruno cupo, quasi nero, e poiché nella 
tavoletta con l’elemento vegetale questo terzo inferiore è occu- 
pato dalla radice della pianta di colore bruno più chiato, se ne 
trae l’impressione che anche gli scudi sabaudi siano come collo- 
cati su un terreno. 

L’arma dei Savoia ricorda, come è ovvio, i signori di Caval- 
lermaggiore: la comunità aveva promesso fedeltà a Filippo di 
Savoia Acaia, riconoscendolo come suo signore, il 18 gennaio 
1314, a seguito del compromesso intercorso il 29 ottobre 1313 
tra Filippo e suo zio, Amedeo V conte di Savoia !*. 

Estinto il famo dei principi di Acaia con la morte senza 
prole legittima di Lodovico, avvenuta nella notte tra 11 e 12 di- 
cembre 1418 !°, i domini piemontesi erano tornati al ramo du- 
cale (fino al febbraio 1416 comitale) del casato, sicché tra il 16 
dicembre 1418 ed il 17 febbraio 1419 feudatari e comunità del 


Piemonte si erano susseguiti nel rendere omaggio al duca Ame- 


0 


deo VII quale loro nuovo signore Hi: L’omaggio delle 


168 Su tale atto di dedizione e le vicende che lo precedettero: GENTA, Ricerche 
storico-giuridiche su Cavallermaggiore: il feudo e la comunità cit., pp. 41-47. 

169 Sulla data di morte di Ludovico di Savoia-Acaia: JULES CAMUS, La Cour du 
Duc Amèdèe VII a Rumilly en Albanais 1418-1419, in: “Revue Savoisienne”, 42 
(1901), p. 312 (con discussione delle fonti alla nota 2), a cui aderisce FERDI- 
NANDO GABOTTO, Contributo alla storia delle relazioni fra Amedeo VIII di Savoia e 
Filippo Maria Visconti (1417-1422), in: ‘Bollettino Società Pavese di Storia Patria”, 
3 (1903), p. 191. Contra LUIGI DATTA, Storia dei Principi di Savoia del ramo d’Acaja 
dal 1294 al 1418, Torino, Stamperia Reale, 1834, vol. I, p. 335, che ne anticipava 
il decesso al 6 dicembre 1418. 

170 AS Torino, Corte, Notai Ducali (serie rossa), prot. 70, cc. 25 verso — 46 recto: 
Registrum homagiorum. Data iniziale del registro (c. 25 verso): Anno Domini mil- 
lesimo quatrocen (tesi)mo decimo octavo, indicione undecima, die decima sexta mensis decembris 
in castro civitatis Thaurini, videlicet in camera paramenti ipsidem castri. Data dell’ultimo 
omaggio registrato (per porzioni del feudo di Revigliasco, c. 46 recto): Die xvi 
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comunità di Pinerolo e Torino era stato prestato già il 17 dicem- 
bre 1418; per Cavallermaggiore i sindaci Antonio de Gorzano e 
Giovanni Pietro Gastaldi avevano giurato fedeltà il giorno 5 
gennaio 1419 nel castello di Villafranca '". A sua volta Amedeo 
VIII, con lettere date da Torino 1°8 febbraio 1419, aveva con- 
fermato alla comunità di Cavallermaggiore tutti i privilegi già 
concessi dai suoi predecessori '?. Lo stesso avrebbe fatto Carlo 
II con lettere patenti date da Torino il 12 ottobre 1529, confer- 
mando tutti i privilegi dettagliatamente esposti nei capitoli a lui 
presentati dai sindaci della comunità !?. 

Tra tali privilegi rivestiva particolare importanza la imme- 
diata soggezione della comunità ai duchi di Savoia, con l’impe- 
gno a mantenere in perpetuo Cavallermaggiore nel patrimonio 
ducale; ed infatti proprio con l'esposizione di tale privilegio si 
aprono i capitoli presentati dalla comunità al duca Carlo II, e, 


feb(rua)ri Thaurinii. Fuori registro, ma pur sempre entro l'arco temporale così de- 
terminato, sono riportati gli omaggi della comunità di Chieri (1° gennaio 1419: 
cc. 206 verso-208 recto) e di Francesco Bolleris, cosignore di Salmour (2 gennaio 
1419: cc. 210 recto-211 recto). Parzialmente difformi gli estremi cronologici ti- 
portati da FRANCESCO COGNASSO, Amedeo VIII, Torino, Paravia, 1930, vol. I, p. 
185: l’autore pone gli omaggi tra 18 dicembre 1418 e 26 gennaio 1419. 

!71 AS Torino, Corte, Notai Ducali (serie rossa), prot. 70, c. 41 recto, per il testo 
di giuramento; c. 40 verso, per data e luogo dell’atto, così indicati: Amro et indic- 
tione quibus supra, et die quinta januarii in castro Ville Franche. L’anno a cui si fa rinvio 
trovasi riportato per esteso nella data relativa all’omaggio prestato dalla comunità 
di Mondovì in c. 35 recto: A Nazivitate Domini sumpto m° iti decimo nono indicione 
duodecima et die visesima sexta decembris. Considerando lo stile della Natività qui im- 
piegato, il giorno 5 gennaio in cui si colloca l'omaggio di Cavallermaggiore cade 
nell’anno 1419, mentre è la data del 26 dicembre, in cui presta omaggio Mondovi, 
che presenta una unità in più nell’ultima cifra dell’anno. 

172 Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Storia Patria 226: Franchigia et privilegia 
loci Caballarii Maioris, cc. 86-87. Trascrizione di Attilio Bonino in: GALLETTO, 
Cavallermaggiore. Storia, Vita, Arte cit., p. 223. 

173 AS Torino, Corte, Notai Ducali (serie rossa), prot. 151, c. 110 recto-verso. 
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come si è detto, oggetto di approvazione da patte di questi nel 
15297 


Capitula que homines et communitas Cabalarii Maioris, / 
fidelilissimi subditi ducalis excell(en)tie, supplicant cisdem / 
in vim pacti et privilegii concedi et clargiri./ 

P(rim)o placeat Illu(strissi)mo Domino n(ost)ro confirmare 
omnia / singula privill(eg)ia, franchixias, libertates et / im- 
munitates ac statuta concessas et concessa per / quosvis pre- 
decessores vestros, quorum nomina / et cognomina pro ex- 
pressis habentur./ 

Et maxime quod ispe locus Caballarii Maioris cum / eius fi- 
nibus, territorio, hominibus, incolis et / habitan(tibus), tam 
presentibus quam futuris, universisque / bonis, iuribus, red- 
ditibus et emolumentis / Vestre excel(lentie) ducali pertinen- 
tibus, sint et semper ac perpetue et in eternum remaneant / 
in patrimonio ciusdem excel(lentie) Vestre et successorum, / 
et ea defendentur in ducato Sabaudie et / principatu Pede- 
mon(tium) ita et taliter, quod numquan / possint vendi, alie- 
nari, donari, infeudari, / permutari, pignorari, in vicarium vel 
administrationem / perpetuam vel ad vitam concedi, vel alio 
quovis // titulo, ratione vel causa etiam in recompensatio- 
nem / meritorum, vel pro extrema necessitate vel pace / ha- 
benda, vel alia quamvis pro causa simili, / dissimili, vel maiori 
in totum vel in partem distribui / vel alienati inter vivos vel 
per ultimam / voluntatem in quamvis personam, quantumli- 
bet / dilectam, privilegiatam vel favorabilem, nisi / in liberos 
masculos Ipsius Illustrissimi Domini I(egi)time / natos, vel 
ad aliquod predictorum preambulum / vel tractatum deve- 
niri, sed quod semper / et perpetuo ac in eternum remaneat 
et devolvatur / ac remanere debeat in posteris et 


174Il documento contenente i capitoli presentati dalla comunità a Carlo II si trova 
in: AS Torino, Corte, Notai Ducali (serie rossa), prot. 151, cc. 91 recto-94 verso 
e 96 recto-98 recto; il passo trascritto nel testo è in c. 91 recto-verso. 


324 


successoribus / excel(lentie) vestre et suorum in dicto Du- 
cato Sab(audie) / et principatu Pedemon(tium), Ita et taliter 
quod omne / et quicquid contra aliquod premissorum con- 
tingeret, / fieri vel attentari scienter vel ignoranter / per 
quamvis personam, cuiusvis gradus, status / et conditionis 
existat, sit ipso iure absque / alio facto omnino penitus irri- 
tum et inane. 


Come risulta dal passo iniziale dei capitoli qui riportato, i 
predecessori di Carlo Il avevano solennemente promesso che 
Cavallermaggiore non avrebbe mai dovuto essere ceduta a qual- 
sivoglia titolo, neppure per infeudazione, a soggetti diversi dai 
legittimi successori del duca !??. 

Tornando all’araldica, poiché gli stemmi sabaudi inseriti nel 
nostro soffitto non presentano la btisurta propria dei Savoia 
Acaia, ossia il bastone di azzurro attraversante sul tutto !”, se ne 
arguisce che tale decorazione è sicuramente posteriore al dicem- 
bre 1418, così come dovrebbe essere anteriore all'agosto 1536, 
quando il re di Francia Francesco I aveva dichiarato l’unione del 
Piemonte al suo regno, e Cavallermaggiore era stata occupata 


poco dopo da truppe francesi, agli ordini del colonnello Lelio 


175 Sulla immediata soggezione di Cavallermaggiore ai duchi di Savoia, e la com- 
plessa questione della compatibilità di tale privilegio con la situazione che emerge 
dalla permuta, intercorsa nel 1424, tra Amedeo VIII da un lato e Percivalle e 
Gabriele di Frassinello dall'altro: GENTA, Ricerche storico-giuridiche su Cavallermag- 
giore: il feudo e la comunità cit., pp. 76-87; ID., Vicende feudali di Cavallermaggiore dal 
secolo XIV, in: ‘Bollettino della Società per gli Studi Storici, Archeologici ed Ar- 
tistici della Provincia di Cuneo”, 1975, n. 73, pp. 31-37. 
176 DELLA CHIESA, Fiori di Blasoneria cit., p. 64; LUIGI CIBRARIO, DOMENICO CA- 
SIMIRO PROMIS, Sigilli dei Principi di Savoia raccolti ed illustrati per ordine del Re Carlo 
Alberto, Torino, Stamperia Reale, 1834 (rist. Torino, Giacomo A. Caula, s. a.), pp. 
230-246 e Tavv. XXVII-XXIX; ANTONIO MANNO, Origini e vicende dello stemma 
sabaudo, Torino, Fratelli Bocca, 1876, pp. 35-36; MICHEL PASTOUREAU, MICHEL 
POPOFF, avec la collaboration de CHRISTOPHE VELLET, L'Arzoria! Bellenville, 
Lathuile, éditions du Gui, 2004, p. 122, n. 382, £° 26. 
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Filomarino !7; questi due estremi cronologici risultano coerenti 
con la datazione proposta nel primo capitolo del presente stu- 
dio. 

Quanto alla presenza ai lati dello scudo dei lacci d’amore !, 
essa è frequentissima nell’araldica sabauda del XV — primo 
quarto XVI secolo, come dimostrano i sigilli di Amedeo VIII e 
dei suoi successori !?, come pure diversi esempi nelle arti figu- 
rative, tta cui vortei qui ricordare, data la sua presenza in un 
soffitto ligneo prossimo al nostro dal punto di vista corografico 
e cronologico, lo stemma sabaudo dipinto nel soffitto della sala 
degli scudi a Lagnasco, e precisamente sulla prima tavoletta a 
sinistra della serie adiacente al lato breve col camino, in cui i 


7? TURLETTI, Storia di Savigliano cit., vol. I, 1879, pp. 760-761. Cfr. anche GAL- 
LETTO, Cavallermaggiore. Storia, Vita, Arte cit., pp. 30-31, che ricorda il capitano 
Livio Crotti come primo governatore di Cavallermaggiore a nome del re di Fran- 
cia. 

178 L'ingresso dei lacci (o nodi) d'amore nella simbologia sabauda si deve, come 
è noto, ad Amedeo VI, che li aveva già adottati come propria divisa personale 
negli anni 1354-1356, e dunque prima della fondazione dell'Ordine del Collare 
(1364): DINO MURATORE, Les origines de l’Ordre du Collier de Savoie dit de l’Annon- 
ciade (suite), in: “Archives Héraldiques Suisses”, 1909, Heft 3/4, pp. 59-66 (in 
part. sui lacci d’amore: pp. 62-63); MARIO BORI, L'Ordine del Collare della SS. An- 
nunZiata secondo nuovi documenti inediti, in: “Bollettino Storico-Bibliografico Subal- 
pino”, 19 (1914), pp. 145-168 (in part. sull’originario significato e gli anni di ado- 
zione di tale divisa: pp. 158-160); MICHEL PASTOUREAU, De la croix è la tiare: 
Amédée VII et l’emblematique de la Maison de Savoie, in: Bernard Andenmatten et 
Agostino Paravicini Bagliani (curr.), avec la collaboration de Nadia Pollini, 
Amédée VII — Félix V, Premier duc de Savoie et pape (1383-1451), colloque interna- 
tional (Ripaille-Lausanne, 23-26 octobre 1990), Lausanne, Bibliothèque histori- 
que vaudoise, 1992, pp. 89-104 (in partic. 97-98); GENTILE, Rif ed emblemi cit., 
pp. 204-205. 

17° CIBRARIO; PROMIS, Sigilli dei Principi di Savoia cit., nn. 84 (p. 166), 87 e 88 (pp. 
169-170), 90-92 (pp. 171-173), 94 (controsigillo, pp. 174-175), 105-106 (pp. 183- 
184), 128 (p. 203), 137 (p. 212). 
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nodi, che anche qui accostano lo scudo, si alternano alle lettere 
del motto FERT. 

A Cavallermaggiore sopravvive tuttora un’altra coppia di 
stemmi sabaudi, affrescata sull’antico edificio, noto come pa- 
lazzo dei Principi di Acaia, che, come abbiamo già ricordato, 
sorge sull’angolo tra la via Turcotto (contrada delle Scuole) e la 
via Viberti (contrada della Misericordia) '. Sulla facciata che dà 
sulla via Viberti si vedono i resti di un fregio dipinto immedia- 
tamente al di sotto del tetto, formato un tempo da una fascia 
bianca racchiusa entro due cornici, e sui due frammenti supet- 
stiti di questa fascia campeggiano altrettanti stemmi sabaudi, tra 
loro quasi identici !*. 

Ciascuno dei due stemmi è costituito da uno scudo tornea- 
rio a tacca, inclinato e sospeso ad una correggia di cuoio al na- 
turale, passata entro un anello; lo scudo verso l’angolo con via 
Turcotto, ossia alla sinistra di chi guarda, dei due quello meglio 
conservato, è accostato da due lacci di amore, fioccati alle estre- 
mità, d’oro, e dal motto FERT in caratteri gotici dello stesso, 
diviso ai lati dello scudo e dei nodi, in modo che le prime due 
lettere sono poste alla destra araldica, e le ultime due alla sinistra 
araldica; teste di chiodo tomboidali, pure dipinte d’oro, si intet- 
pongono tra i singoli componenti dell’insieme (figura 33). 


180 Vedi supra cap. 3, $ c), con riferimenti bibliografici alla nota 56; appena un 
cenno in: ATTILIO BONINO, Storia della Città di Cavallermaggiore. L'Arte, Torino, 
Tip. Editrice Alberto Giani, 1926, p. 90. La datazione proposta pet questo edifi- 
cio in: GALLETTO, Cavallermaggiore. Storia, Vita, Arte cit., p. 180, mi pare davvero 
troppo risalente. 
181 Si era già brevemente occupato di questi stemmi GIOVANNI VACCHETTA, Ri 
cerche sopra Opere d'Arte del secolo XV in Cavallermaggiore e dintorni, in: Il Congresso di 
Cavallermaggiore (6-7 agosto 1932). Atti e memorie del Primo Congresso piemontese di Ar- 
cheologia e Belle Arti, Torino, Fratelli Bocca, 1933, p. 65 e tav. II a p. 59. 
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33 - Stemma Savoia sulla casa dei Principi di Acaia a Cavallermaggiore 


L’altrto stemma, a destra di chi guarda, e dunque affre- 
scato verso l’interno della via, presenta caratteri ed elementi 
di accompagnamento identici al primo, con la sola differenza 
che il motto FERT non è diviso ai lati dello scudo e dei nodi, 
ma si trova dipinto per intero alla destra araldica dello scudo. 

Ai due insiemi testé descritti, formati da scudo inclinato, 
coppia di nodi e motto FERT, si alternano colonnine tuscani- 
che, dipinte ed ombreggiate nel colore proprio della pietra, le 
quali si collocano tra le due cornici che serrano il fregio, come 
se sostenesseto la cornice superiore, e fosseto a loro volta so- 
stenute dalla cornice inferiore. Non a caso quest’ultima è stata 
dipinta in modo da simularne la modanatura in aggetto, for- 
mata dalle seguenti componenti dall’alto verso il basso: fascia, 
cavetto, listello, toro, listello; la cornice inferiore è affrescata 
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in modo da risultare composta da scomparti oblunghi a colori 
alternati, che riprendono i due smalti dello stemma sabaudo. 

Quanto alla cornice superiore, essa si presenta suddivisa 
in senso orizzontale in due sottili componenti: la compo- 
nente sottostante, a sfondo nero, è caricata da una decora- 
zione ad archetti rovesciati intrecciati, muniti ai vertici di pal- 
mette romboidali, movente a sua volta da tre listelli, il tutto 
d’argento; la componente soprastante presenta elementi ret- 
tangolari, larghi quanto l’intercolunnio dipinto nella fascia; 
ciascuno di questi rettangoli ha il campo di nero, ornato di 
racemi vegetali d’argento, racchiusi entro una bordura dello 
stesso, sarchiata del campo. 

I due scudi hanno un aspetto realistico, essendo caratte- 
rizzati entrambi da una nervatura aggettante centrale a se- 
zione semicircolare, che si estende nel senso dell’altezza dello 
scudo; in effetti si tratta di un tipo di scudo, la cui forma si 
avvicina ad esemplari di targa da cavalleria risalenti al XV se- 
colo e giunti fino a noi !. 

A motivo di questa sua forma particolare, lo scudo è stato 
affrescato di scorcio, di modo che esso non è visibile per intero, 


risultando raffigurate solo la nervatura centrale e la parte dello 


182 Ricordo qui due esempi, il primo dotato di nervatura centrale, ma privo di 
tacca per la lancia, il secondo munito di tacca (bozche o speerrube), e con profilo a 
doppia incurvatura, ma privo di nervatura centrale: 1) la targa con stemma teu- 
tonico (1470 circa), presso il Germanisches Nationalmuseum di Norimberga 
(dim. cm. 65,5 x 31), ill. in: Franco Cardini (cur.), Monaci in armi. Gli Ordini religioso- 
militari dai Templari alla Battaglia di Lepanto: Storia ed Arte (cat. mostra Roma, Castel 
Sant'Angelo, 16.12.2004-15.4.2005), Roma, Retablo, p. 192, n. 19 (ivi definita 
“piccolo palvese”, ma in realtà targa da cavalleria, date le dimensioni); 2) la targa 
a tacca dal castello di Reiffenstein (inizio XV sec.), con stemma Eglauer inclinato, 
ora presso il Metropolitan Museum di New York (dim. cm. 68 x 54), ill. in: HEL- 
MUTNICKEL, Ars and Armor from the Permanent Collection, The Metropolitan Mu- 
seum of Art Bulletin (Summer, 1991), p. 20 in basso. 

329 


scudo alla destra araldica della nervatura; di qui la asimmetria 
solo apparente della croce d’argento, di cui sono visibili il 
montante e l'intersezione con la trave, affrescati sulla nerva- 
tura centrale dello scudo, nonché il solo braccio sinistro 
della croce. 


7.La decorazione vegetale: un’impresa nascosta? 


Come abbiamo ricordato in apertura di questo lavoro, 
sette tavolette del soffitto presentano esclusivamente una 
decorazione vegetale: n. 1) l’unica tavoletta al centro della 
prima serie; n. 2) la prima tavoletta da destra della quinta 
serie; n. 3) la terza tavoletta da destra nella quinta serie (tra 
i due scudi sabaudi); n. 4) la seconda tavoletta da destra 
della sesta serie; n. 5) la quarta tavoletta da destra della se- 
sta serie; n. 6) la terza tavoletta da sinistra della sesta serie; 
n. 7) la prima tavoletta da sinistra della sesta serie. 

Su ciascuna di queste tavolette è stata dipinta un’unica 
pianta erbacea, la quale risulta essere la stessa in quattro 
tavolette su sette, ossia quelle di cui ai nn. 1, 3, 4, 7; la 
pianta dipinta sulle quattro tavolette presenta una pluralità 
di esili steli, posti a ventaglio e moventi da una base co- 
mune, alla sommità dei quali si vedono foglie col margine 
segnato da incavature poco profonde, che danno luogo a 
più lobi, simmetricamente disposti rispetto alla nervatura 
mediana (figura 34). 
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34 - Pannello vegetale della sesta serie (primo pannello da sinistra) 


Come ho già ricordato nel capitolo precedente, solo nella 
tavoletta intermedia tra i due stemmi sabaudi (n. 3) è stata di- 
pinta anche la radice della pianta, costituita da elementi fusi- 
formi arcuati di colore giallo-bruno. 

Un confronto con le miniature del celebre manoscritto della 
Biblioteca Casanatense denominato Historia Plantarum (ultimo 
quarto del XIV secolo) consente di riscontrare una forte somi- 
glianza con la pianta di malva miniata in tale manoscritto, tanto 
in relazione ad una serie di particolari (forma delle foglie, plu- 
ralità di steli posti a ventaglio, radici fusiformi), quanto consi- 
derando le due immagini nel loro insieme; ritengo pertanto che 
le piante di cui ai nn. 1, 3, 4, 7 siano raffigurazioni della malva 
selvatica (Malva sylvestris), di cui erano ben note nel Medio Evo 
le proprietà curative ed emollienti !'. La pianta n. 6 presenta 
un portamento ed una struttura molto simili alle quattro pre- 
cedenti, ma le foglie sono tondeggianti, e pertanto propongo 


188 Biblioteca Casanatense di Roma, Ms. 459, f. 156 verso: ENNIO LAZZARINI, 
MAURO DI VITO, VERA SEGRE RUTZ, Historia Plantarum, Traduzione e Schede de- 
scrittive, Modena, Franco Cosimo Panini, 2004, pp. 251-252. 
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per essa l’identificazione con la malva domestica (Malva neglecta 
o Malva rotundifolia). 

Più problematica è l’identificazione delle piante dipinte 
sulle due tavolette restanti, le quali pure mantengono la stessa 
ramificazione presente negli altri pannelli, come se l’artista 
avesse seguito un modello convenzionale, limitandosi a mo- 
dificare la forma delle foglie. Se questo è vero, certo diventa 
difficile capite quale pianta avesse in mente chi le dipinse: 
quella di cui al n. 5 presenta alla sommità degli steli alcuni 
elementi allungati e sfrangiati superiormente, il cui aspetto 
ricorda vagamente le infiorescenze attribuite, secondo la Hi- 
storia Plantarum, alla pianta ivi denominata Crocus ortense, cot- 
rispondente al cartamo o zafferanone (Cartbamus tinctorius) 

184, in alternativa potrebbe trattarsi di una raffigurazione sti- 
lizzata dei boccioli di gittaione (Agrostezzzza githago), nei quali 
il calice tubuloso si prolunga in lacinie, che sopravanzano la 
corolla ancora semichiusa '. Infine la pianta n. 2, caratteriz- 
zata da foglie cuoriformi di dimensioni contenute, potrebbe 
appartenere al genere Aristolochia, ad esempio Aristolochia cle- 
matitis oppure Aristolochia pallida, entrambe presenti nelle pia- 


nure del Piemonte ed impiegate in erboristeria 33 


184 Biblioteca Casanatense di Roma, Ms. 459, f. 82 verso (Crocs ortense), £. 156 
recto (Malvavischus): LAZZARINI; DI VITO; SEGRE RUTZ, Historia Plantarum cit., 
pp. 143-144. 

185 Come si vedono in una tavola dell'Opus ruralinm commodorum di Pietro de’ Cre- 
scenzi, tratta da una cinquecentina (Basilea, 1548), e riprodotta in: Pierre-Gilles 
Girault (cur.), Flore et jardins. Usages, savoirs et représentations du monde végétal au Moyen 
Age (“Cahiers du Léopard d’or”, 6), Paris, Le Léopard d’or, 1997, p. 112, fig. 3. 
Nonostante la sua elevata tossicità, il gittaione era impiegato per le sue proprietà 
vermifughe, essicanti e depurative (vedi LAZZARINI; DI VITO; SEGRE RUTZ, H7- 
storia Plantarum cit., p. 198, voce “Git”). 

186 Biblioteca Casanatense di Roma, Ms. 459, f. 22 verso (Aristologia): LAZZARINI; 
DI VITO; SEGRE RUTZ, Historia Plantarum cit., p. 58. 
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Alcune di queste piante compaiono anche nella tavolette di 
soggetto araldico, ai lati degli scudi: così lo stemma Gastaldi è 
accostato alla destra araldica dalle pianta di cui ai numeri 1, 3, 4, 
7 (Malva sybvestris), ed alla sinistra araldica dalla pianta n. 6 (Malva 
neglectà); lo stemma di alleanza Gastaldi-Guerra è accostato alla 
destra araldica dalla pianta n. 6 ed alla sinistra araldica dalla 
pianta n. 2 (Aristolochia sp.). Altri due stemmi sono invece acco- 
stati da piante ancora diverse: si direbbe erba roberta (Geranium 
robertianum) ! la pianta che spunta ad ambo i lati dello scudo 
vuoto (nella sesta serie, la seconda tavoletta da destra), sulla 
quale compaiono minuscoli fiorellini, il cui colore rosso rientra 
nella gamma cromatica da rosaceo a violetto presente in natura 
per i fiori di questa specie !*; grazie alla caratterizzazione più 
marcata delle foglie e del portamento, ed alla tipica infiore- 
scenza a capolino, qui dipinta come non ancora fiorita, paiono 
da identificare come esemplari di cardo santo (Centaurea bene- 
dictà) le piante dipinte ai lati dello stemma Romagnano ". 

Sia la malva sia le altre piante di cui, ancorché con maggiori 


dubbi, si è proposta l’identificazione, erano note per le loro virtù 


medicamentose, e, per quanto riguarda la malva, anche mo- 


rali '”; sembra quindi assodato che la serie delle tavolette di sog- 


getto vegetale abbia come tema conduttore le piante medicinali. 


187 Per questa (ipotetica) identificazione cfr. MICHELE BILINOFF, Promenade dans 
les jardins disparus. Les plantes au Moyen Age d’après les Grandes Heures d’Anne de Bre- 
tagne, Rennes, Éditions Quest-France, 2015, p. 132 (ill in alto a sin.). 
188 Cfr. Acta Plantarum, 2007 in avanti, “Geranium robertianun L.” — Scheda IPFI, 
on line (29.3.2019) in: www.actaplantarum.org/flora. 
189 BILINOFF, Promenade dans les jardins disparus cit., p. 107 (ill. al centro). 
190 Sulle proprietà ed i significati della malva, oltre alla relativa scheda nell’ediz. 
cit. della Historia Plantarum, v. anche: ALFREDO CATTABIANI, Florario. Miti, leggende 
e simboli di fiori e piante, Milano, Mondadori, 19982, pp. 616-617; MARIA POLLIA, 
Le piante e il sacro. La percezione della natura nel mondo rurale della Valnerina, Foligno, 
Quater, 2010, pp. 190-192. 
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Nella scelta del soggetto potrebbe anche nascondersi un’al- 
lusione alla famiglia del committente, fondata sulla allitterazione 
tra Gamé, forma dialettale del cognome Garneri, attestata nei 
registri della parrocchia di Santa Maria della Pieve !, ed il verbo 
piemontese guarmé (variante di guémé) nel significato di “avere 
cura, conservare” ', proprio con allusione alle proprietà tera- 
peutiche delle piante raffigurate nel soffitto. 

A sostegno di quest’ultima tesi vorrei ricordate che, non di- 
versamente da quanto accadeva con le armi parlanti, anche al- 
cune imprese dei secc. XV-XVI alludono al nome del titolare o 


del suo casato per il tramite di giochi di parole, fenomeno que- 


193. Nell’araldica italiana una 


sto ben noto nell’araldica inglese 
delle imprese più celebri di questo tipo è la testa trifronte (o 
triprosopa) coronata, che fu in origine impresa dei Trivulzio, la 
quale, nel XVII secolo, sarebbe poi entrata in uno dei quarti 
dello stemma accresciuto della famiglia, insieme ad altre imprese 


trivulziane, tra le quali vi era il fascio di spighe legato da un 


19 Archivio Parr. S. Maria della Pieve a Cavallermaggiore, Atti di Battesimo 1604- 
1641, c. 63 recto, anno 1614: Antonino figl(io) di Henrico, et Aurelia giugalli / 
di Gamòé, nato l’istesso giorno, è stato batt(ezza)to da / me p(re)te Constanzo 
Zorgnolo li 8 di Agosto, li pa(dri)ni / Antonino Prato, et Beatrice, m(oglie) d(el) 
n(obile) Consta(n)zo Albosco. La medesima coppia è indicata come Garneri in 
un atto di battesimo dell’anno 1621: Maria figl@a di Henrico et Aurelia giugali 
de Garneri di / Cavalermag(gio)re, nata li 13 marzo è stata battezata nella Chiesa 
/ della Mad(onn)a della Plebe da me Gio(vanni) Nicolao Gayffero capellano / 
d’essa li 14 sud(det)to giorno di Domenica, li Padrini sono Pietro / Giraudo et 
Lucia moglie di Giosepe della Neyra. 

192 MICHELE PONZA, Vocabolario Piemontese-Italiano, vol. 2°, Torino, Stamperia 
reale, 1832, p. 126, voce: ‘Guerné, guarné, goerné”; Anna Cormnagliotti (direttore 
scientifico), Rebertorio Etimologico Piemontese, Torino, Centro Studi Piemontesi, 
2015, c. 834, voce: ‘“Guémé/govér-/guar-”. 

193 MICHAEL POWELL SIDDONS, Heraldic Badges in England and Wales, Wood- 
bridge, The Boydell Press, 2009, vol. I: Introduction, pp. 15-18. 
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nastro, di cui si diceva che fosse stata data “al filio d’Anselmo 
Trivulzio, che doppo si nominò Spico” !*. 

Altri esempi celebri di imprese “parlanti” sono la cintura di 
cuoio affibbiata ed allacciata, detta “corteggia”, adottata come 
impresa dai da Correggio ', e l’albero di gelso che costituì l’im- 
presa personale da Ludovico il Moro, in quanto “celava un’allu- 
sione al proprio nome”, essendo il gelso chiamato anche 
moro 1%, 

Si dovrebbe poi considerare, che anche in Piemonte non 
mancarono esempi di piante adottate come imprese familiari, 


come la celebre cicoria dei Cavassa !”, l'edera dei De Buris a 


19 Marino Viganò e Carlo Maspoli (cutt.), Stezzzzi e imprese di Casa Trivulzio, Edi- 
zione del Codice Trivulziano 2120, Sankt Moritz, Edizioni Orsini De Marzo, s. a., 
pp. 12, 35-37, 94-95. Quanto all’impresa del fascio di spighe POMPEO LITTA, 
Famiglie celebri italiane: Trivulzio di Milano, tavola I (Milano, Stamperia Giusti, 
1820), ne spiega la pretesa concessione col fatto che un Trivulzio “generosa- 
mente assisté con dono di grani la patria in tempo di carestia”, ma in realtà trattasi 
semplicemente di figura allusiva al nome di Spico, uno dei progenitori del casato, 
attestato a Milano nel 1302. 
195 Questa impresa compare sul rovescio di una rara moneta del conte Camillo 
da Correggio (| 1605), l’ongaro d’oro, su cui: ARTURO LUSUARDI, Catalogo delle 
monete correggesi, in: VITTORIO MIONI e ARTURO LUSUARDI, La zewa di Correggio. 
Catalogo delle monete correggesi 1569-1630, Modena, Mucchi Editore, 1986, p. 211 e 
ill. n. 8 nella prima delle tavole fuori testo tra le pp. 160 e 161. Anche in questo 
caso l’impresa sarebbe poi entrata (1616) in uno dei quarti della grande arma dei 
principi da Correggio. 
196 GASTONE CAMBIN, Le Rozelle Milanesi, Lucerna, Società Svizzera di Araldica, 
1987, pp. 143-144. 
197 Su questa impresa e sulla questione della sua identificazione botanica: L(UISA) 
C(LOTILDE) G(ENTILE), Ara/dica, in: Giancarla Bertero e Giuseppe Carità (a cura 
di), I/ Museo Civico di Casa Cavassa a Saluzzo (“Guide ai Musei del Piemonte”, 3), 
‘Torino, Regione Piemonte, 1996, pp. 19-20; GENTILE, Araldica Saluzzese cit., pp. 
100-114. 
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Piossasco ", o ancora i potri dei Brizzo (Brizzi, Brizio) di Cu- 


neo, impresa attestata nel c.d. Manoscritto Chianale !”. 


8. Tra draghi e pigmei 


Concludo il mio studio con qualche cenno ai pannelli con 
figure animali ed umane. Due delle tavolette di soggetto ani- 
male, e precisamente nella terza serie, la sesta tavoletta (o bus- 
sola) da sinistra, e nella quarta serie, la quarta tavoletta da sini- 
stra, presentano altrettanti draghi atteti; il primo, volto verso 
destra (sinistra araldica), ha il corpo sinuoso quasi disteso sul 
terreno, benché dotato di quattro zampe, le anterioti da uccello 
rapace, il muso e le orecchie appuntite ed una barbetta sotto la 
mascella inferiore, un’ampia cresta sul collo, l'estremità della 


198 L’affresco con la pianta di edera circondava su tre lati il bassorilievo con l'arma 
De Buris, ed era un tempo presente su entrambe le lesene dell’antico ingresso 
alla cappella di Santa Elisabetta, poi inglobata nella facciata della chiesa della 
Confraternita a Piossasco; oggi rimane solo un frammento dell’affresco con 
edera sulla lesena di destra, mentre meglio conservato è l’affresco sulla lesena 
di sinistra, ove è pure leggibile il motto su cartiglio: De bien en mieux (solo simile 
a quello dei Tana di Chieri, ma da riferire ai De Buris). Cfr. la scheda di GIAN- 
FRANCO MARTINATTO (G. F. M.) in: GIACOMO MORELLO; GIANFRANCO MAR- 
TINATTO, FRANCESCO MOTTURA, Piossasco. Storia e beni artistici, Piossasco, Co- 
mune di Piossasco, 2001, pp. 48-49. 

199 Biblioteca Reale Torino, Manoscritti, Varia 729: Sterzzzi di famiglie piemontesi, c. 
88 recto, la prima riga dall’alto, il terzo stemma da sinistra, accompagnato dalla 
didascalia: “Brisio di Cuneo”. Lo stemma corrisponde a quello consegnato dal 
cuneese Battista Brizzo nel 1580, ma nella variante in cui il bove passante sosti- 
tuisce il liocorno inalberato, l'uno e l’altro d’argento, ed attraversanti su un 
campo trinciato (non già troncato) di rosso e di nero (cfr. GENTA; MOLA DI NO- 
MAGLIO; REBUFFO; SCORDO, I consegnazzenti d'arme piemontesi cit., pp. 74-75). In 
questa sede interessa la presenza di due coppie di potti al naturale ai lati del ci- 
miero (che riprende la figura del campo), attraversati dal cartiglio in fascia cen- 
trata, recante il motto (ripetuto due volte): Sic Virtus. 
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coda a freccia, ripiegata sopra il dorso; il secondo, volto verso 
sinistra (destra araldica), ha un corpo simile al precedente, ma 
se ne distingue per il dorso nodoso, la testa e la coda pelose, la 
presenza di un solo paio di zampe, verso la parte posteriore del 


cOtpo (figura 34 bis, a destra). 


34 BIS — (a destra) drago attero; (a sinistra) animale chimerico non identificato 


La scelta di privare delle ali i draghi potrebbe spiegarsi sem- 
plicemente con l'esigenza di inserire il rettile nello spazio limi- 
tato del pannello; non va comunque dimenticato che, nell’im- 
maginario medievale, non tutti i draghi sono animali volanti ? 
ve ne sono che vivono negli antri sotterranei a guardia di tesori 
nascosti, e questi draghi ipogei, descritti nei bestiari come capaci 


200 L'immagine del drago come animale che si libra nell’aria (e dunque dotato di 
ali) poggia sull’autorità di Isidoro di Siviglia (E4z0/ogie, XII, 4, 4): “Qui sepe ab 
speluncis abstractus fertur in aerem, concitaturque propter cum aer”, cit. da: 
Francesco Zambon (cur.), Bestiari tardoantichi e medievali. I testi fondamentali della 
zoologia sacra cristiana, Milano, Bompiani, 2018, p. 438. Isidoro a sua volta dipende, 
pet questa descrizione del drago, da Agostino (Enarrationes in Psalmos, CKLVII, 
9), ma nella Bibbia dei LXX il termine greco corrispondente indica piuttosto un 
rettile terrestre di grandi dimensioni: Maria Pia Ciccarese (cur.), Andali simbolici. 
Alle origini del bestiario cristiano, I, Bologna, EDB, 2002, p. 380 e note 13-16 a p. 
389. 
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di cotrere a grande velocità e di arrampicarsi °”, possono fare a 
meno delle ali °°°. 

Nella terza serie la quarta tavoletta da sinistra presenta un 
quadrupede in corsa verso destra (sinistra araldica) su un terteno 
brullo, animale di incerta natura, almeno per me (figura 34 bis, a 
sinistra); l'aspetto snello del cotpo, le zampe robuste, la lunga 
coda liscia ripiegata sulla schiena, le fauci spalancate (attributo 
convenzionale degli animali predatori), le orecchie ritte ed ap- 
puntite, sono tutti elementi che farebbero pensare a qualche fe- 
lino, ovviamente raffigurato secondo le convenzioni proprie dei 
bestiari medievali, che attribuivano a tigri, pardi, pantere e linci 
un aspetto molto diverso da quello che essi hanno in natura. In 
senso contrario a questa proposta identificativa potrebbe de- 
potre l’assenza del manto maculato, attributo in genere richiesto 


208. A ben vedere, tuttavia, 


dai bestiari per questo tipo di animali 
non si tratta di un ostacolo insuperabile: ad esempio la pantera 
seduta, che compare al centro di un pannello miniato, formato 
da nove riquadri con animali diversi, ad illustrazione di un ma- 


noscritto dell’inizio del XV secolo, contenente la versione 


201 Per un drago arrampicatore v. GUILLAUME LE CLERC, I/ Bestiario Divino (trad. 
it. e revisione critica del testo di Roberta Capelli), in: Francesco Zambon (cur.), 
Bestiari tardoantichi e medievali cit., p. 1419. 

202 Sul carattere “polimorfo” del drago nelle miniature medievali: MICHEL PA- 
STOUREAU, Bestiari del Medioevo, Torino, Binaudi, 2012 (ed. orig.: Bestiaires du 
Moyen Age, Paris, Editions du Seuil, 2011), pp. 255-260. 

2038 Si veda la miniatura dedicata alla tigre nel Bestiario di Oxford (Biblioteca Bod- 
leiana di Oxford, ms. Ashmole 1511) riprodotta in: XENIA MURATOVA e DANIEL 
POIRION, Le Besziaîre, Vesoul, Philippe Lebaud, 1988, p. 48, PI. 8 (fig. in alto). 
Nell’attribuire alla tigre un manto maculato il miniaturista si è attenuto al testo 
del bestiario: ‘Est enim bestia variis distincta maculis” (testo latino a cura di 
Franz Unterkircher, in: Bestiari tardoantichi e medievali cit., p. 804). Analogamente 
per la lince: ‘Bestia maculis terga distincta ut pardus, sed similis lupo” ([bid., p. 
810). 
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francese dell’opera di Bartolomeo Anglico (Livre des proprietés des 
choses), presenta un pelo bianco del tutto privo di macchie o si- 
mili ?%; in un manoscritto coevo della stessa opera di nuovo 
compare, al centro del pannello miniato con nove riquadri, la 
pantera seduta (qui anche coronata d’oto, attributo di cui è priva 
nella precedente versione), ma questa volta il candido manto 


205. La verità 


della belva risulta seminato di rotelle rosse e azzurre 
è che, nel modo di raffigurare animali, come pantere ed affini, il 
cui modello iconografico non era così consolidato come per il 
leone, giocava un ruolo importante anche la fantasia personale 
del pittore, e questo vale anche per gli artisti araldici italiani del 
XV-XVI secolo, benché essi in genere non dimostrino la fervida 
inventiva faunistica di quelli inglesi del periodo Tudor ?°. 

Nella disposizione attuale dei pannelli, che non è detto ti- 
specchi la disposizione originaria, le figure umane sono concen- 
trate nella seconda serie, ossia in cinque pannelli al di sopra della 
prima trave a vista, lato strada. Ogni pannello presenta una sin- 
gola figura, che in quattro casi su cinque è un personaggio at- 
mato di clava o bastone nodoso e di un piccolo scudo di forma 
contorta, dotato di umbone prominente, raffigurato in atteggia- 


mento bellicoso (fisura 35); in un solo caso il personaggio si 


20 Huntington Library, San Marino (California), Ms. HM 27523, f. 228 recto; 
miniatura riprodotta in: Elizabeth Morrison (ed.), Book of Beasts. The Bestiary in the 
medieval world, Los Angeles, J. Paul Getty Trust, 2019, pp. 236 e 251. 
205 Bibliothèque Nationale de France, Département des manuscrits, Fr 216, f. 
289; miniatura riprodotta in: Francesco Zambon (cur.), Bestiari tardoantichi e me- 
dievali cit., ill. 9. 
206 Mi riferisco al considerevole numero di curiose figure chimeriche (bagwyn, 
boreyne, calopus, theow, nebek, musimon, pantheon, calygreyhound, caretyne, 
trogodice, ypotrill), talvolta di impiego limitato ad un singolo badge, che sono 
documentate nell’araldica inglese di quel periodo, e di cui offre un esaustivo 
elenco: RODNEY DENNYS, Te Heraldic Imagination, New Yotk, Clarkson N. Pot- 
ter, 1976, pp. 145-167. 
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presenta disarmato e compie il gesto di tenere la mano destra 
all’altezza del naso, poggiando il pollice alla punta del naso, 
mentre le altre dita restano unite e distese. 


36 - Pigmeo che fa il gesto del marameo 


Tutti questi personaggi paiono scalzi e indossano, come 
unico capo di vestiario, una sorta di giornea dai lembi 
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frastagliati, partita d’argento e di rosso, o degli stessi smalti, in- 
vertiti. Maggiore varietà vi è nei copricapi: due personaggi sono 
a capo scopetto, ossia quello che fa il gesto con la mano e l’unico 
guerriero che porta la barba, altri due guerrieri indossano rispet- 
tivamente un elmo tondeggiante che lascia scopetto il volto, ed 
una sorta di berretto piatto; vi è infine un guerriero che indossa 
un vistoso betrettone a punta, col margine rimboccato, legget- 
mente flesso all’indietro, interamente di colore rosso. 
Armamento ed abbigliamento richiamano il carattere eso- 
tico degli esseri qui raffigurati; particolarmente significativo 
mi pare il confronto con la miniatura dedicata alla lotta tra 
gru e pigmei (geranomachia) nel celebre manoscritto Le secre? 
de l’histoire naturelle contenant les merveilles et choses mémorables du 
monde, presso la Biblioteca Nazionale di Parigi (1480 citca) ?”: 
almeno due pigmei di questa miniatura, tra cui quello che 
sembra il re dei pigmei, in primo piano a destra, a cavallo di 
un montone, indossano berrettoni a punta pressoché identici 
a quello del guerriero della nostra tavoletta, benché più rigidi; 
i pigmei sullo sfondo indossano degli abiti di taglio simile alla 
giornea indossata dai personaggi del soffitto; pet il resto tutti 
i pigmei sono raffigurati scalzi; un pigmeo in primo piano 
solleva con entrambe le braccia una clava, pet colpite la gru 
che ha di fronte. Si aggiunga che, nella tavola XII del Buch der 
Croniken und Geschichten di Hartmann Schedel (Nuremberg, 
1493), dedicata ai popoli mostruosi °*, il pigmeo in lotta con le 


207 Bibliothèque nationale de France, Département des manuscrits, Fr 22971, 
c. 47 recto. Sui quattro manoscritti che tramandano quest'opera (di questi Fr 
22971 è il più recente), e sulle relative fonti: ANNE CAROLINE BBAUGENDRE, 
Les Merveilles du Monde ou Le Secrets de l’histoire naturelle, Arcueil, Anthèse, 1996, 
pp. 80-87. 
208 Immagine molto nota e più volte riprodotta; a mero titolo di esempio: 
CLAUDE LECOUTBUX, Les Mowstres dans la Pensée médiévale européenne. Essai de Pré- 
sentation, Paris, Presses de l’Université de Paris-Sorbonne, 1993, p. 93; SHERRY 
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gru (riquadro in basso a destra) è armato di clava e si difende 
con un piccolo scudo tondo dotato di umbone prominente. Ri- 
tengo quindi che i personaggi raffigurati nel soffitto di Cavallet- 
maggiore siano appunto da identificare come pigmei, popolo 
ben noto agli eruditi del Medio Evo, che traevano le loro infor- 
mazioni al riguardo soprattutto dalla Nazuralis Historia di Plinio, 
e da Solino °°, 

Come abbiamo ricordato, solo una delle figure umane del 
soffitto è disarmata; il personaggio è disposto di profilo pieno, 
e compie con la mano destra il gesto di appoggiare il pollice alla 
punta del naso, mentre le altre dita sono tenute in posizione 
verticale (figura 36); questo gesto è riconoscibile come quello che, 
nella nostra lingua, è detto “del marameo” ?!°. La sua presenza 
nella decorazione pittorica di un soffitto realizzato a cavallo tra 
XV e XVI secolo non deve stupire; in fondo nel soffitto del 
castello di Levante a Lagnasco compaiono scene ben più audaci 
di questa, e la società dell’epoca conosceva il carnevale ed altre 
feste profane, caratterizzate da gesti satitici e comportamenti 


burleschi ?!!; ne sono testimonianza figurativa le tavolette di un 


C. M. LINDQUIST, ASA SIMON MITTMAN, Medieval Monsters: Terrors, Aliens, Won- 
ders, New Yotk, The Motgan Library & Museum, 2018, p. 17. 

209 Sui pigmei nella letteratura antica e medievale: John Block Friedman, The Mon- 
strous Races in Medieval Art and Thought, Syracuse, Syracuse University Press, 2000, 
pp. 18 e 190-196; CLAUDE LECOUTEUX, Les Nazns et les Effes au Moyen As, Paris, 
Éditions Imago, 20134, pp. 22-27. 

210 DESMOND MORRIS, Bodyta/k. A world guide to gesture, London, 1994, pp. 180- 
181 (tr. it.: I gesti del mondo. Guida al linguaggio universale, Milano, Mondatori, 1995, 
pp. 159-160); TULLIO TELMON, La gestualità in Italia, in: Luca Cavalli Sforza 
(cur.), La Cultura Italiana, vol. Il: Gian Luigi Beccaria (cur.), Lingue e linguaggi, 
Torino, Utet, 2009, pp. 589-648, il gesto n. 32 a p. 615. Tra le spiegazioni date 
sull'origine di questo gesto, la più probabile mi sembra quella che lo interpreta 
come la rappresentazione di un naso grottesco. 

21! JACQUES HEERS, Fétes des fous et Carnavals, Paris, Fayard, 1983 (tr. it.: Le feste 
dei folli, Napoli, Guida, 1990). Sulle Abbazie degli Stolti in Piemonte cfr. 
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soffitto con la danza dei folli (metà XV sec.), conservate nelle 
collezioni di Palazzo Madama a Torino (inv. 233/D), dove, tra 
l’altro, due personaggi maschili indossano un berrettone conico 
praticamente identico a quello indossato da uno dei pigmei di 
Cavallermaggiore. 

Piuttosto è interessante notare che finora la più antica atte- 
stazione iconografica nota di questo gesto si trovava in un’inci- 
sione di Pieter Van der Heyden del 1560, su disegno di Bruegel 
il Vecchio, intitolata “La Festa dei Folli” °°; il soffitto di Caval- 
lermaggiore ne anticipa la documentazione di almeno cin- 
quant’anni, e così precede anche la prima attestazione letteraria, 


che si rinviene nel Panztagrue/ di Rabelais °°. 


GIUSEPPE CESARE POLA FALLETTI-VILLAFALLETTO, Le gaie compagnie dei giovani 
del vecchio Piemonte, Casale Monferrato, Stab. Tip. Miglietta, Milano e C., 1937. 

212 ARCHER TAYLOR, The Shanghai Gesture, Helsinki, Suomalainen Tiedeakatemia, 
1956, p. 10 e nota 15 a p. 64. 

213 Ibidem, pp. 9-10 e 44, nota 14 a p. 64. 
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